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PREFAZIONE 



Giulio Cesare Sansoni, che meritamente si era 
acquistato in poco tempo il nome di editore in- 
telligente e valoroso, pensava negli ultimi anni 
della sua breve esistenza di dare opera ad una col- 
lezione scolastica degli scrittori italiani, la quale 
potesse, nelle mani di savi maestri e di studiosi 
discepoli, riuscire eflScace strumento a migliorare 
le condizioni, che molti affermano miserevoli tra 
noi, dello scrivere nella lìngua nazionale. La 
morte tolse al compianto Sansoni di vedere av- 
viata la sua collezione; per la quale aveva affi- 
data alle mie cure la VitaNuova^ libro, non ostante 
il bando onde fu colpito con altri dai più recenti 
programmi dell' insegnamento officiale, degno pur 
sempre che i giovini delle nostre scuole lo leg- 
gano, come primo esempio della prosa artistica 
italiana e come necessaria introduzione allo stu- 
dio della Divina Commediay posta quasi fonda- 
mento agli studi di lettere nelle scuole classiche. 
Tale essendo stata T origine di questa nuova edi- 



zione, non recherà meraviglia ch'ella si presentii 
al pubblico dei lettori senza intendimenti, cornei 
oggi dicono, scientifici, e tanto meno poi coni 
quello di risolvere le molteplici questioni coUe-l 
gate con la V. N. In questo caso necessità primal 
sarebbe stata quella di fermare Ìl testo critica-r 
mente ricostituito del libretto dantesco; nia par-I 
verni, oltre che fatica superiore alle mie forze,! 
opera disconveniente a un libro destinato fino dal 
principio ai giovini: pur feci in modo che la nuova! 
stampa arrecasse alcun contributo alla futura e 
zione critica, comunicando il testo dì «no dei ma- 
noscritti più antichi, rimasto fino ad ora, per q 
sta parte, del tutto inesplorato. 11 commento poi! 
non poteva riuscire una novità; venuto dopo tanttl 
valorosi interpreti, ho dovuto trascegliere da'Iorol 
commenti quello che mi parve il meglio, e spesso I 
valermi, citandoli con iscrupolosa osservanza, dello 1 
lor proprie parole; non al per altro che anche! 
questa fatica riuscisse un'inutile ripetizione, poi' f 
che ebbi cura di riscontrar sempre alle fonti le I 
citazioni degli altri interpreti, e molte volte mi ac- ' 
cadde di poter rettificare delle inesattezze che! 
erano finora passate d'uno ìn altro commento.! 
Non mancano nel mio le interpretazioni afiattoJ 
nuove di qualche passo oscuro o disputato, o lai 
illustrazioni a qualche luogo sul quale i prede- 
cessori sorvolarono; ma non io devo darne j 
zio, si bene il lettore intelligente e spassionato : 
mi sarà lecito per altro di far osservare che ab-J 




boadano (e forse a qualcuno parrà eccessivamente) 
le note dì lingua e le dichiarazioni di modi e pa- 
role; e abbondano perché il commento fu scritto 
specialmente in servigio delle nostre scuole, che 
mi parrebbe ormai necessario ricondurre a quei 
mÌButi e larghi esercizi di raffronto e di ìnterpre- ' 
tasione delle parole, i quali furono in uso presso 
ì nostri padri, e fecero scrittori assai pili corretti 
ed eleganti e disinvolti che non siano certi so- 
lenni maestri odierni, dispregiatori della gramma- 
tica e del vocabolario. La notizia sulla V. N. pre- 
messa al testo non ha altro fine che d'informare 
con una rapida esposizione i leggenti intorno alla 
costituzione del libro, alla sua varia fortuna, e 
a talune questioni strettamente collegate con esso: 
il glossario darà raccolto tutto ciò che di meno 
vivo di meno usuale è nella lingua della V. N., e 
servirà anche qualche volta per risparmiare tempo 
e fatica nella ricerca di alcun passo. 

Cosi com'egli m'ò riuscito, questo libro, inco- 
minciato a stampare or sono due anni, dovuto in- 
tralasciare per il dolore di una perdita angoscio- 
aa, e finalmente ripreso con una gran fretta dì 
condurlo a termine, io lo licenzio al pubblico de- 
gli studiosi, lontano cosi da ogni superbia di disde- 
gno per gli altrui giudizi come dalla umiltà d'in- 
vocarli secondi e benevoli. 

PUa, S Novembre 188&. 



iTTBTIBilTO ILU SHOIIDA DIZIOin 



Dopo cinque anni dalla prima stampa, questo libro rivede la 
luce nella Biblioteca scolastica di elassici italiani con la quale 
i auccessori di G. G. Sansoni hanno attuato il disegno cui egli 
mi aveva invitato a dar principio col gentile libretto di Dante. 
Nessuna novità ho introdotta in questa seconda edizione, se 
novità non siano una più attenta recensione del testo e alcune 
correzioncelle e giunte di minima importanza: il libro è ri- 
masto in sostanza quale era, e cosi potrà continuare a correre 
per le scuole italiane dove fu sino dal suo apparire accolto 
con favore. Oggi non è pid in bando, come nel 1885, perché 
i maestri sono liberi di scegliere essi i libri di testo, pur che 
non escano da certi confini e non s* allontanino da certi cri- 
teri; però lo posso raccomandare con pili viva fiducia. Agli 
studiosi che della prima edizione dettero benigno giudizio sono 
grato : a parecchi signori, che dopo essersene serviti non senza 
vantaggio, fanno le viste di non aver pur letto il libro, non 
l'.irò io Tenore di ricordarli in queste carte destinate ad andare 
nelle scuole, dove il loro nome e la loro scienza non credo 
siano ancora arrivate. 

l (Jiugno 1890. 

T. C. 



NOTIZIA SULLA VITA NUOVA 



i 1. Cenni snlla itoria Mteraa della F. If . - fi 8. Commentatori e Interpreti. 
- f 8. Tempo in cai fa scrìtta la F. IT. - § 4. Composixlone del libro: aignifl- 
eato del titolo. - S 5. Le Tisionl e 11 numero nove. - fi 6. Rime pertinenti alla F. N, 



§ 1. Della Viia Nuova, come del resto di tutte le 
altre opere dell'Alighieri, a noi ni)n è rimasto alcun 
esemplare dì mano dell'autore : essa invece ci è stata 
conservata da non pochi manoscritti, i più antichi dei 
quali non risalgono più addietro della metà del tre- 
cento.* A giudicare dal numero delle copie d'innanzi 



* I mss. della V. N. che appartengono sicuramente al secolo xiv 
sonp: A« chigiano l. yiii. 305; B, magliabechiano vi. 143; 0, cod. della 
famiglia Blartelli (Firenze). Poi vengono alcuni scritti tra il cader del 
sec. xiY e il conùnciar del xy: D, laurenziano xo snp., 136; E, rie- 
cardiano 1050. Del sec. xv, e alcuni anche della prima metà del xvi 
sono certamente: F, laurenz. xl, 31; G, laurenz. xl, 42; H, magliabe- 
chiano TU. 187; I, magliabechiano vii. 1103; J, laurenz., fondo Ashbur- 
nham 679; K, laurenz., t Ashburnham 843; L, magliabechiano, SS. An- 
nonziata 1267; M, marciano ci. x, 26; N, vaticano, capponiano 262; O, 
corsiniano 1085; P, chigiano l. v. 176; Q, trivulzìano 1058; H, tri- 
vulziano 1050; S, veronese, capitolare 445; T, palatino 204; U, pala- 
tino 119; V, ambrosiano R. 95 sup. 13; W, bodleiano, canoniciano 
114; X, braidense ao. xi. 5; Y, Napoletano xiii. o. 9; 2«, codice della 
famiglia Nobili (Pesaro); a, cod. del Witte, ora di Strassburg; b, lau- 
renz. xo sup., 137; e, riccardiano 1118; d, marciano ci. ix, 191; 6i 
cod. della famiglia Cavalieri (Milano); f, panciatichiano 9; g, pancia 
tichiano 10. 



NOTIZIA SULLA VITA NUOVA 



la stampa , che ci sono pervenute, il libretto di Dante 
non deve aver avuto nei secoli xiv e xv una grande 
diffusione : pochi biografi e commentatori del poema lo 
ricordano; nessuno scrittore lo imitò; e forse, fuori di 
Toscana, fu letto da pochissimi, anche perché assai per 
tempo cominciarono a divulgarsi degli estratti della 
V. N. contenenti le sole poesie,* e poi perché la gloria 
della Commedia oscurò e fece dimenticare le altre scrit- 
ture di Dante. Delle quali la V. N. fu Tultima a venir 
pubblicata per le stampe: che mentre il Convivio si 
aveva stampato sino dal 1490, il De vulgari eloquen- 
Ha dal 1529 e il De Monarchia dal 1559, la prima 
edizione della V. N. comparve solamente nel 1576, in 
Firenze, curata da Niccolò Carducci; il quale o per di- 
fetto del manoscritto sul quale la condusse o per sua 
negligenza ce ne diede un testo infedele e incompiuto.' 
Dopo un secolo e mezzo, lungo periodo di interregno 
per i grandi scrittori toscani del trecento, venne fuori 
la seconda edizione della V. JV. ; ' la curò Anton Maria 
Biscioni, che affermò di aver consultato sette mano- 
scritti/ e, sebbene trascegliesse a caso le varietà di 

* Per es. nel cod. magliabechiaoo li, ii, 40. 

* Il titolo della prima edizione è il seguente: Vita Nuova di Dante 
Alighieri con xF canzoni del medesimo e la vita di esso Dante 
scritta da Giovanni Boccaccio. In Firenze^ nella stamperia di Bar- 
tolomeo Sermartelli MDLXX.VL Precede una lettera dei Sermar- 
teili, del 26 marzo 1576, a Bartolomeo Piinciatichi, cui 11 libro è dedi- 
cato; nella quale reiiitore dichiara d*aver avuto la V. N, dal Car- 
ducci. Nel testo mancano le divisioni^ e tutte le espressioni che ac- 
cennano a cose sarre (per es. capp. xxiii, 40; xxviii, 1; xxx, 6 ecc.) 
euno oines&e o cambiate. 

■ Nelle Prose di Dante Alighieri e di Me^ser Gio. Boccacci. In 
Firenze MDCCXXIIL Per Gio. Gaetano Tortini, e Santi Franchi. 

* I iiiss. consultati dui Biscioni furono B, D, B, P, G, M, « un 
coilice della famìglia Guadagni. 



NOTIZIA SULLA VITA NUOVA XI 

lezione e Don sapesse rìcavama tatto il possibile van- 
taggio, corresse molti errori e compi le lacune della 
prima stampa. Il testo, quale era stato fermato dal 
Biscioni, fu riprodotto in tutte le ristampe posteriori 
della giovenile operetta di Dante; fino a che compar- 
vero, quasi nello stesso tempo, due nuove edizioni che 
segnano il cominciamento di un lavoro più metodico 
intorno alla lezione della V. N., poiché i loro autori 
sì proposero di comunicare il testo di determinati ma- 
noscritti, come strumento a nUeriori indagini criti- 
che: sono queste l'edizione milanese del 1827 con- 
dotta da Gian Giacomo Trìvulzio su' due manoscritti 
di sua proprietà' e la pesarese del 1829 procurata da 
Odoardo Machirelli e Crisostomo Ferrucci sur un ma- 
raoscritto della famiglia Nobili.' Seguirono le edizioni 
di Pietro Fraticelli,' di Alessandro Torri,* di Giambat- 
tista Giuliani ; ' le quali arrestarono più che non af- 
frettassero il cammino verso la costituzione di un te- 
sto critico della V. N., iniziato colla milanese e la pe- 
sarese: quei tre valentuomini, variamente banemerìti 
degli studi danteschi, volsero la mente più tosto alla 
interpretazione del libro, e, se anche consultarono e 
èpogliarouo codici e stampe, troppo arbitrariamente per- 
mutarono, emendarono, corressero dove meglio loro 

' T'ita Nuova di Sante Alighieri ridotta a lettone migliore. 
Milano dalla tipografia Pogliani SSDCCCKXVII. Sui eodd. Q, R. 

' Vita Nova di Dame Alighieri secondo la lettone di «» co- 
diea inedito del secolo xf. Pataro lialla tipografia Nobili 1829. 
E In ttampa del cod. Z. 

' Firemc, AUagrini e Maiiooi, 1839; FìraiiM, Barbi™, 1856. 1361, 
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parve di leggere cosi e cosf, secondo il criterio fal- 
lace del gusto. Un utile contributo invece alla critica 
del testo recò Ludovico Pizzo colla sua edizione ve- 
neziana, condotta aopra i due manoscritti marciani e 
accompagnata da una buona bibliografìa delle stampo 
e delle traduKioni,' Ma il lavoro più cospicuo intorno 
al testo della V. N. fu quello di Pio Riijna, per l'edi- 
zione pisana preparata dal D'Ancona;' la quale anche 
per questa parte riuscì notevolissima, sebbene dispia- 
cesse ad alcuno' che in molti casi dubbi si fosse ac- 
colta la lezione di manoscritti poco autorevoli o delle 
stampe precedenti, mentre era forse assai meglio ri- 
tornar francamente a quella del codice più antico tra 
i sei consultati dal Rajna. Un progresso ulteriore nella 
critica del testo è segnato dall'edizione procurata da 
Carlo Witte,' il quale la correiJò di mia ricca biblio- 
grafia dei manoscritti e delle stampe e ne raccolse tutte 
le più notevoli varianti: ma anche l'illustre dantista 
non seppe liberarsi dal difetto, ch'egli giustamente rim- 
proverò ad altri editori , di sostituire una lezione ad 
un'altra, non già secondo un criterio obbiettivo, ma 
in conformità, del suo modo d'intendere l'operetta dì 
Dante. Le stampe della V, N. posteriori a quella del 
Witte nulla o quasi nulla aggiunsero di utile alla co- 
stituzione critica del testo; alla quale sarebbe tempo 
di dare opera, partendo da una classificazione dei ma- 



' Veneiìs, ADtonelli, 1863. 

' Piia, tip. NÌBlri, 1872; rlsUmp. ivi, 1884. 

■ Vedami t« ouervaiioni premesse ftll'«dÌE. wilLìana, 
B da Datare che il BaJDs non conoliW girr il suQ laror 
C; £i giovò inTece dei codd. B. E, H, 1, L, P. 

' Leipzig, Brockliaus, 18T6. 
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NOTIZIA SULLA VITA NUOVA 

noscrittì sopravvissuti, o almeno tenendo a base uno 
&eà manoscritti più antichi. Non essendo stato mio ia- 
tendìmento di tentare quest" opera di ricostituzione, e 
non volendo d'altra parte in una nuova edizione ri- 
petera questa o quella delle precedenti, ho seguito co- 
stantenKntP la lettera di uno dei codici più antichi, 
non ancora consultato dai molti editori della V. N.;* 
e riproducendo questo testo con iscrupolosa fedeltà 
(salvo in alcuni pochissimi casi d'errore materiale'), 
06 è uscita una lezione che ha, a mio parere, le sem- 
bianze e tutto il colorito dello stile e della lingua dei 
tempi di Dante. 

§ 2. Se scarso, o più tosto condotto poco metodi- 
camente Sa sia qui il lavoro di critica del testo della 
V. N., altrettanto non si può dire di quello dell'in- 
terpretazione. Sino dal secolo xiv, in quel gran fer- 
vore di studi danteschi che seguitò alla morte del poeta, 
qualcuno degli interpreti de! poema potè forse concepir 
l'idea di commentare la V. N-, considerata giustamente 
BÌiio d'allora come un'introduzione alla Commedia:' 



' É il cod. segnato A, cbe appartiene alla 2* 


metà del sec xiT. 


qnnto codice, dì provenienza toacana e gi* appa 


tenuto a n» figlio 


di Colnedo Salnuti. fa certameole ordinnl.i e forti 


atiche «CTitto da 


pmona cólta dì lellere e di poeaia; e la. V. N. vi 


Bla io meno ad 


■U rtcea sntologia di rima anliche, la quale, pur 


accogliendo eaggi 




mette capo al Pe- 


traroa. Questa raccolta di poesie, cbe è il più ampi 


moDumeoto dello 


ftìl ntioto. fo pubblicata da E. Monaci e E, Mollea 


in Bologna, Fava 



• Qaragnnni. 1877. 

* Vedansj, per le puche emendnzioni introdotte nella leiione del 
«Odieai, la Nou per la crìiica del lesiti, in (aodo al presente volume. 
ti mìo doiere ringraziare pubbli carne me i carìBsiini amici Albino 

• Oddone Zenatli, dai quali ebbi una dilìgentinima collaiioue della 
■UMips col miDoacritto cbigiauo. 

' Nel ciiiì. s. in fine alla V. N. il legge cbe < aecondo alcuni qn»- 



che l'idea fosse recata in atto non sappiamo, ma è 
certo che verso la fine del trecento correvano sottn 
il nome di Giovanni Boccaccio certe chiose al libretto 
di Dante, delle quali anzi una, scritta per giustidcartt 
l'omissione delle divisioni, ci è stata conservata da> 
un diligente copista.' Ma ae chiose o commentì sulla 
V. N. furono scritti, come è assai probabile, sino ds) 
secolo XIV a noi non sono pervenuti : e primo illuatr* 
tore di questo libro resta Anton Maria Biscioni, il qual 
curandone come abbiamo già detto la ristampa . 
mise innanzi un lungo discorso illustrativo e i 
colse in fine alcune poche annotazioni non senza vai 
lore. Altre note aggiunsero gli editori milanesi e p9 
aaresi, ma i primi commentatori, nel vero senso della 
parola, furono il Fraticelli e il Torri : l'uno accompagi 
le varie edizioni da lui sopravvedute di note espLcativa 
sobrie e diligenti e di un' ampia di^^sertazione che illa> 
stra gli amori e le rime giovenili di Dante; l'altro coi* 
redo il suo testo di molte illustrazioni di vario valore 
raccogliendovi tutto quello che da altri era stato scritto 
innanzi sulla V. N. e discutendo, da sé o per iscritture 
altrui, molte quistioni di senso, di lingua, di storia. U 
commento del Fraticelli è forse insufficiente ai più, 
poiché sorvola su molti luoghi difficili ; quello ■iel Torti 
è male ordinato e distribuito, e ÌI lettore si perda i 
cilmente in una selva dì note e contronote, di ) 
minari e di appendici: ma l'uno e l'altro, in 
chi sappia farne uso, sono ottimi strumenti all'intB 

Ito libretto li VDTrcbbs «cri*er« ilin&nii ti comii^cinitieiito dal libf 
cbo iratla dell'inferno ■; «d. del Witte, p. nix. 

'Quello del cod. D: cfr. l'edU. del Torri, p. 99. •, più uiilmenl 
^luella del Wille, p. iix • 8«f. 
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pretazione della V. N. A questa volse con particolare 
amore le sue cure Giambattista Giuliani, scrivendo un 
oommento che a' più parve ottimo , e il Witte lodò 
« per profonda penetrazione dei pensieri Jell' autore, 
per gusto squisito e per somma chiarezza »: il metodo 
del Giuliani, com'è noto, era quello d'interpretare 
« Dante con Dante », vale a dire di non cercar mai la 
spiegazione delle idee e dei sentimenti dell' autore , il 
dgnificato delle parole da lui usate, i particolari di 
fatto che lo riguardano, fuori delle opere sue; un me- 
todo, che è un po' esclusivo e anche, se vuoisi, cagione 
non infrequente all'interprete di aggirarsi in un circolo 
vizioso, non poteva dare un commentu in ogni sua parte 
perfetto, si bene conferirà utilmente alla migliore in- 
telligenza di molti luoghi e a mostrare i rapporti di 
forma e di pensiero tra le varie opere di Dante: e sa- 
rebbe vano il negare, per questo rispetto, il molto che 
f^ studi danteschi in generale e anche quelli sulla V. N, 
devono al Giuliani. Opera di naaggiore larghezza, che 
superasse tutte le precedenti, ai propose Alessandro 
D'Ancona preparando con Giosuè Carducci e Pio Rajna 
l'edizione pisana del 1872: il discorso su \a. Beatrice 
di Dante, premesso dal D'Ancona allaV.iV., è l' illustra- 
tone più compiuta di questo libretto e in generale della 
gioventù dell'Alighieri : ' le note del D'Ancona stesso e 
del Carducci , pur accogliendo e discutendo le interpre- 

' Nella, ristampa d?) ISSI il D'Ancoan ha aggiunta, oltre molla 
bella e preziuse noie, una prefazioufl, cella quale discuta nuoTameute 
la-queetiODe cronologica della V. 2f. Su quaata ristaoipa «i pOBBono 
eonaultace con fruito le receasioai di A. OnEpar; nel Liurnturblatt 
fi ggrmanitche und romanische Pkilotogie, anno t, n' 4; dì R. Re- 
Bhr nel Giorti. auir. della leti, ital., II, 3^6-3%; e eli R D'Ovidiu 
BélU mova Araoìogia, 2' serie, XLIV. 233-263, 
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tazioni dei commentatoi'i preo.edenti, tanto le superano 
di novità e di precisione clie un illustri dantista au- 
gurava ai classici anticlii ]a sorte di essere commen- 
tati in tal . modo. Dopo , piò tosto che veri commenti 
si ebbero edizioni annotate: fra le quali ricorderò so- 
lamente quella di Carlo Witte, con note parche e suc- 
cinte che spesso ripetono, colle stesse parole, le spiega- 
zioni del Fraticelli e del Giuliani ; e quella di Attilio Lu- 
ciani, che riassumendo in servizio delle scuole i com- 
menti altrui vi pose del suo qualche osservazione utile 
e nuova. Furono poi, specialmente negli ultimi anni, 
frequentissimi gli studi critici attinenti a questa o quella 
parte della V. N., e specialmente alla questione della 
realtà o idealità o allegoria di Beatrice.' Da questi 
scritti si può trarre spesso qualche buona osservazione, 
e se n" ha a giovare 1" interprete della V. N. per co- 
noscere le opinioni messe innanzi dagli altri; ma mi pare 
inutile distenderne qui un elenco, che forse riuscirebbe 
manchevole di qualche nome: e basterà additare spe- 
cialmente lo studio di Giosuè Carducci sulle rime di 
Dante, gli scritti danteschi di Giuseppe Todescbìnì e 
di RaSaelIo Fornaciari, e finalmente le storie della 
letteratura italiana di Adolfo Bartoli e di Adolfo Ga- 
spara; poiché in questi libri è il meglio che sia stato 
scritto, all' infuori dei commenti già enumerati, sul gio- 
venile libro di Dante.' Invece non mi pare inutile il 



' Sa Beatrice e le relsUre queitiuoi sodo da vedere con proAlb) 
lo itudio [li t). PaccUnii. La danna nella Vita Nuora dì Dante t 
nel Cam-mùre del Petrarca, Pits. NiiCH, ISTI; il libro di H. Re- 
DÌ*T, La Vita Nuova a la Fiammetta. Torino, Loeecher, ISTS; e lo 
«crilto di P. Tsrtririii), La Beatrice di Lanle e la Blre Pxrtinari, 
T.TÌI10, Bona, ISSri. 
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ricordare che all' intelligenza della V. N. possono ntil- 
mente conferire le traduzioni che ne abbiamo nelle 
principali lingue viventi: delle quali le più osservabili 
sono le tedesche del Jacobson, dell'Oejnhausen, del 
Foerster; le inglesi del Garrow, dell'Eliot Norton, del 
Martin; e le francesi dello Zéloni e del Oelécluze: os- 
iervabili anche perché ci attestano la diffusione del- 
l'operetta di Dante presso i popoli stranieri. 

g 3. Non è bene accertato, non ostante la lunga 
discussione che se n'è fatta,' il tempo in cui Dante 
scrisse la V. N. ; o, meglio, in cui diede ordine ed orga- 
nismo di libro a quella mescolanza di prosa e di rime, 
scritte in tempi diversi e raccolte poi e collegate in 
un solo racconto. Due opinioni principali tengono il 
campo. L'una risale alla testimonianza del Boccaccio, 
il quale nella biografia dell'Alighieri scrisse che « egli 
primiera mento, duranti ancora le lagrime della morte 
della sua Beatrice, quasi nel suo ventesimo sesto anno 
compose in un volumetto, il quale egli intitolò Vita 
Nuova, certe operette, siccome sonetti e canzoni, in 
diversi tempi davanti e in riina fatte da lui » ; cosi che 
la composizione di questo libretto cadrebbe adunque 
&11' incirca nell'anno 1292: e seguirono questa opinione, 
di poco se ne scostarono, il Balbo, il Fraficelli, il 

1 Vedasi in proposito la praf. di A. D'Ancona alla adii, di Pisa, 18S1, 
p[>. SVTI e segg.- e gli scritti glA citati ieì Todeschitii a del Foraaciari, 
fl quello di A. Lubin. Intorno all'epoca della V.N. di Dante, Oratz, 
1802. Anche 6 da Tederà, a qaesto proposito, lu itiamoria di P. Rajmt, 
Ptr la data delia V. N. e non per essa soltanto [Siam. slor. della 
leit, iial., VI, 113-162), qììb autorevolmente propugna la lezione e I'ìd- 
tMprétaùane già data da me nel posso dispututo del cap. xl, 1 ; dal 
goale molti Irasaero già una conferma all' ipolesi uhn la V. N. fosse 
MritlK non prima del 1300. 
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Todeschini, e il Fornaciari. L'altra opinione muove 
dalla considerazione che i fatti accennati nella V. N. 
abbracciano un periodo di tempo clie, si estende oltre 
il momento del dolore per la morte di Beatrice, e 
dall'ipotesi che la visione accennata nell'ultimo ca- 
pitolo sia quella stessa che è rappresentata nella Com- 
media; cosi che la composizione del libretto non po- 
trebbe essere anteriore al 1300 e cadrebbe nella pri- 
mavera di quell'anno: e questa opinione sostennero il 
Lubin, il D'Ancona, il Witte, il Wegele, Io Scartazzini, 
ed altri, salvo che almeno alcuni di essi ammisero la 
possibilità che una parte della narrazione fosse comin- 
ciata a scrivere subito dopo la morte di Beatrice e la 
restante vi fosse poi aggiunta più tardi. In una que- 
stione, alla quale parteciparono tanti e tanto valenlj 
cultóri degli studi danteschi, ormai è impossibile portare 
in campo argomenti nuovi e definitivi; poiché tutti gli 
indizi e gli accenni al tempo che si tratta di determi- 
nare sono stati avvertiti, chiariti, discussi ran ogni di- 
ligenza; ed ora una trattazione della questione non sa- 
rebbe altro che inutile ripetizione di cose già dette. 
Pur non voglio astenermi dall' osservare, che forse alla 
risoluzione de'Jubbl fu impedimento finora il modo col 
quale essi furono posti; poiché i seguaci delle due opi- 
nioni sovraccennate partirono rispettivamente da un 
dato non bene accertato; per gli uni il fondamento di 
ogni deduzione fu l'attendibilità del Boccaccio, per ^i 
altri r identità della visione finale con quella della Com- 
media. Ora, per quanto non sia del tutto giusto Ìl bia- 
elmo, che sino dal quattrocento il Brunì rivolgeva al 
Boccaccio, d'avere scritto la Vita di Dante piuttosto da 
poeta che da storico, biasimo tante volte ripetuto ai di 
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nostri, sebbene le indagini degli eruditi abbiano confer- 
mato molti de' particolari di quel libro, si potrà ammet- 
tere senza difficoltà che l'autore del Decameron sia stato 
molto scrupoloso nei determinare il tempo della com- 
posizione della V. N. ? non sarà forse più ragione- 
vole il ritenere che egli, sapendo solamente che il li- 
bretto di Dante era stato scritto pochi anni dopo la 
morie di Beatrice, e non avendo d'altra parte no- 
zione alcuna di un anno determinato, al quale rife- 
rirne la composizione, colle parole « quasi nel suo 
ventesimo àesto anno » abbia voluto non già precisare 
codesto tempo, ma solo indicarlo per approssimazione, 
come se intendesse dire che rAlighieri scrisse la sua 
operetta in tempo non molto lontano dall'anno vente- 
simo sesto della sua vita? Ancora: pur ammettendo 
l'identità della visione finale con quella del poema, 
è necessario ammetterne la contemporaneità assoluta? 
Questa visione non ò altro che l'idea del viaggio nar- 
rato nella Commedia: ma nella fine della V. JV. è 
accennata come appena concepita, anzi come appena 
intravveduta nella mente di Dante, il quale dichiara di 
studiare quanto può per venire a « più degnamente 
trattare » di Beatrice, ossia, come mi pare di dover in- 
tendere necessariamente, per determinare e concretare 
<)Qel[a mirabile concezione che sarà poi la materia del 
poema sacro. Nell'anno 1300, al quale ò riferita la vi- 
sione per ragioni del tatto esteriori (che nella mente 
misticamente esaltata dell'Alighieri dovettero assumere 
Dna grande importanza), la concezione del poema do- 
veva essere, se non in tutte le sue parti, almeno nelle 
linee generali compiuta e determinata; e però la com- 
posizione della V. N., le ultime parole della quale accen- 



nano si a questa coDcezione, ma come ancora vaga ed 
indefinita nella mente del poeta, può, e panni ragioQe- 
volmento, esser avvenuta qualche anno innanzi. Combi- 
nando il risultato delle precedenti considerazioni col 
fatto che la fine dell'episodio della donna gentile os^a 
il ritorno di Dante alla memoria di Beatrice coincide 
coli' iniziarsi della serie di canzoni filosofiche, delle quali 
prima è una composta nel 1294,' e considerando che 
nei tre capitoli seguenti sino alla fine l' autore si affretta 
alla conclusione e non accenna ad alcuna lunga separ 
razione di tempo da ciò che ha narrato dinanzi, mi 
sono indotto a ritenere che la materia della V. N, vada 
poco oltre il 1294, e che Dante scrivesse il suo libretto 
in questo o nel seguente, o ad ogni modo prima di' 
compiere i trent' anni. La lacuna, avvertita dal D'An- 
cona, e" è tra l'episodio deìla donna gentile e la visione 
del poema; ed è riempita, com'egli osserva giustamente, 
dalle rime filosofiche che dovevano essere commentata 
nel Convivio: ma in questo senso, che le rime accom- 
pagnano e segnano anzi in un certo modo l'elaborarBÌ 
nella mente di Dante del concetto di un grande poema, 
dall'idea vaga e indistinta eh' ci n' ebbt^ primamente 
quando ritornò col pensiero al culto di Beatrice sino 
air idea determinata e concreta del viaggio per i regni 
eterni, quale e' dispiegò oell' opera sacra « cui haposlo, 
mano e cielo e terra.* 

' Accenno alla cani. Voi che intendendo il terto citi tm 
prima ili quelle commentata nel Conelcia ; la quale, fé Tu ooCa a ( 
Martello ahe la ricarda, oel Par., tiii, 34-3T. non potè essere conq 
Uopo il 1294, annu della venuta di Carlo ìu Pirence icfr. Del Li 
Dino Camp, a la mia er., II, 503), 

« L'idea che la V. N. Toase scrllui nel 1ÌK, o nirinton», fti glk 
melEa fuorì da altri; ma Don io cli« altri rBliLiu fonrruntata di | 
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§ 4. Qualtì fosse l'organismo, per dir cosi, della 
V. N. intendeva benissimo il Boccaccio scpivendo che 
Dante compose in essa « certe operette, siccome so- 
netti e canzoni, in diversi tempi davanti e in rima 
&itte..., dì sopra da ciascuna partitaraeiite e ordinata- 
aeote scrivendo le cagioni, che a quella fare l'avevano 
mosso, e di dietro ponendo la divisioni delle precedenti 
opere ». La V. JV. insomma consta di tre elementi: le 
rntite scritte per Beatrice e per alcune altre donne, le 
narrazioni de' fatti che furono come le occasioni alle 
poeue, e te divisioni o partizioni colle quali si dichiara 
e spiega il contenuto delle rime. Questi tre elementi 
compose e collega l'autore cosi strettamente, che non 
potessero esser separati, poiché si chiariscono e com- 
piono a vicenda; sebbene le narrazioni non siano in 
molti casi aUro che l'esplicazione delle rime, senza ag- 
giungere alcun nuovo particolare di fatto, e le divisioni 
siano formulate in maniera che la continuità del rac- 
conto non cesserebbe ove esse mancassero e fossero 
tolte di mezzo. Già sino dal secolo xiv vi fu chi levò 
via dal testo delta V. N. le divisioni, considerandole 
come dichiarazioni accessorie; ma nella maggior parte 
dei manoscritti e delle stampe rimasero come parte in- 
tegrante del libro, dal quale veramente non si possono 
distinguere senza alterare queir organismo formale che 
Dante volle dargli. 



u ili ragion amen U. Io la rimeLto inaanzi timi damante, giercfaé in questi 
IMmpi di iranlBlo posìtirlama, culla è più facile, Hpecialments nelle 
eoM daaleBcLe. che t'iucootrure quaglie dottorìno, il quale j^aioinente si 
HIP Ila a beffeggiate 11 risultato di lunghe e l'iposale mpililHiioni ; ma- 
i;arì (i«rchA non corredale di note immaui e di erudiiioni ladlgesie, 
ch« reoJaao imagine della più aclocca e nreCenitosa jiedaDlerìo. 



Nei codici e nallft prime edizioni la V. N. non hs^ 
alcuna partizione per capitoli o paragrafi ; primo a in- 
trodaria fu il Torri, che vi distiase quarantatre pa 
ragrafi; e la sua divisione fu accettata da' seguenti ec 
tori sino al Witte, Questi, considerando che il priu 
non era altro se non quel proemio, che Dante stesse 
considera come staccato dal corpo del libro' (e veramente 
altro non è che una dichiarazione del titolo), Io esalasi 
dalla numerazione e suddivise quello che era aecond 
in due, comprendendo nell' uno l' incontro di Dante co 
Beatrice all'età di diciotto anni e nell'altro la prim 
visione, fatti che per vero sembrano da tenere distinti 
cosicché nella stampa del Witte non venne ad e 
alterato il numero delle parti introdotto dal Torri. Vt 
lentieri avrei anche per questa nuova edizione accolt 
senz'altro la partizione vulgata; ma in un luogo 1 
dovuto scostarmene, e precisamente nel capitolo vei 
tesimosesto che tutti i precedenti editori divisero i 
due, il Torri introducendo nel testo una emendazloi 
che giustificasse l'interruzione, il Witte invece pa 
sando da un capitolo al seguente senza alcuna pausa d 
senso, anzi con la sola distinzione d'una virgola:' 
che sia impossibile qualunque divisione a questo Ino^ 
lo mostra il fatto che per tutto il capitolo stesso si tratt 
dello stesso argomento, degli effetti ciò-'- dì Beatrice l 
spetto agli uomini e alle altre donne. Ne è venuto quini 
che nella presente edizione i capitoU della V. N. som 
oltre quello del proemio, solo quarantadue. 



' Cfr. oap, XXVIII, li: • so »olemo guardare nsl (ire 
eeJe quatto li liei lo >. 

' QuaU pnrtizione 0B<1« lubìto dopi le (larole: • p 
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Più importante della divisione esteriore e materiale 
per capitoli è quelìa che si può trarre dalla stessa con- 
tenenza del libro, e dallo svolgimento naturale dei fatti 
B dei sentimenti. Migliore di tutte le partizioni della 
V. N. che furono proposte mi pare esser quella che 
diede il D'Ancona, fondandosi specialmente sulle inda- 
gini instituite per determinare la cronologia del libro e 
sulla natura degli avvenimenti che Dante racconta e 
dei sentimenti da' quali è agitato ne' vari momenti. 
Questa partizione, leggermente modificata per metterla 
in armonia con le osservazioni fatte nel precedente pa- 
ragrafo sul tempo in coi fu composta la V. N., à la 
acuente: 

1" Parte, capp. i-xvii : Amori giovenili e rime sulla 
bellezza fisica di Beatrice (1274-1287). 

2' » capp. xviii-xsvii : Lodi della bellezza spi- 
rituale di Beatrice (1287-1290). 

3* » capp. xxYiii-xsxrv : La morie di Beatrice 
e le rime dolorose (1290-1291). 

4' » capp. xxxv-xxxvui : L'amore e le rime per 
la donna gentile (1291-1293). 

6*^ » capp. xxxix-XLii : Ritorno all' amore e al 
culto di Beatrice estinta (1294). 

Restano a fare alcune considerazioni sulte parole 
onde s" apre il libro, sul proemio in cui Dante dichiara 
di voler descrivere ì ricordi della sua V. N. Qual 
senso dobbiamo dare alle parole di codesto proemio, 
e per conseguenza al titolo del libro di Dante? Va- 
riamente fii risposto a questa giusta domanda. Alcuni 
intesero che l'Alighieri volesse parlare dei fatti della 
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sua prima età, cioè della adolescenza, che secondo 
la teoria dantesca dura fino all'anno ventirinquesimo 
(Conv., IV, 24); ma fii osservato che i fatti della V. N. 
vanno più anni oltre l'adolescenza di Dante abbrac- 
ciando i primi della sua gioventù. Altri apiegarono Vita 
Nuova per vita giovenile, appoggiandosi specialmente 
sul fatto che, in Dante stesso e ne' principali scrittori 
del trecento, nuovo è usato spesso in un simile signi- 
Acato.' Altri in fine, movendo dall'idea che il titolo non 
accenni all' età si bene al modo della vita descritta da 
Dante, intesero che vi fosse inclusa l' idea di una rigena- 
razione operatasi nell'animo di luì per virtù d'amore; e 
a quest'ultima interpretazione s'accostarono quasi tutti 
i più recenti studiosi del libretto dantesco; cosi chey.JV. 
significherebbe che l'amore per Beatrice fu al poeta 
principio di un nuovo essere. Di queste due ultime ma^ 
niere d'intendere, dopo matura considerazione, incline- 
rei ad accoglier la prima,* quella cioè che racchìudp 
il concetto dell' età ; perché mi pare che il titolo debba 

■ Vedasi p. es. Purg.. xix. 115: Qveitì fu lai nella ma n'w 
numa Virtualmgnfe, ch'ogni abito destro Fatto averebfig in M mt 
rabil prova; Pelrurca, Ciiw. Una donna piti bella. Z3: Tutta l'eiA 
mia nova Panai eontento e 'l rimtrnbrar mi giopa.e Trionfo tAtn, 
I. 84: per la nova età, ch'ardita « preita Fa la mente e la Ut*- 
gua: ect. 

' Ln Boia obbìeiiODe gr&ve, che sia ttata falta a questa inlerpr*- 
tatione, è cbe il [tiolo b b Ialino, s nova laL non può argniflcare quello 
ch« esprime il nuova ita!.: ma cbe cosa ci vieta di credere cbe tp- 
punto sull'analogia dell» Torma Ual. DunLe abliia dato lo stesso sHMA 
alla latinat La dllGculià poi della teoria daoieEoafarne. ir, S4), che 
la gioveniA gorre dai 25 ai 45, i solamente apparente ; poicbA in quella 
teoria si coniidera la vita umana in relaiiane allo B*ituppa della ragiona 
e la partliiane è tutta ei:ola9t)ca. meotra poi per dò che riguarda le pa» 
■ioni e i aeDiimenii, ipeci al mente d'amara, la giovineiin è queir età 
che Dante deicrìie. 
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I relazione alle parole del proemio, in 
cai Dante distingue nettamente due raoinenti della sua 
vita, quello di cui non serba ricordi, e quello di cui 
nel libro della sua memoria è segnato il comiociamento 
colle parole ; Incipit vita nova : ora, questa distinzione 
di momenti diversi include necessariamente l'idea di 
età ne! titolo della rubrica; e poiché gioventù dell' uomo 
è appunto il periodo di tempo che va dall'anno diciot- 
tesimo al trentesimo, parmi che il titolo di Vita Nuova 
possa indicare la gioventù del suo autore, non nel senso 
eh' egli diede poi nel Convivio a questa parola, distin- 
guendo le età umane secondo i gradi dello sviluppo 
intellettuale, ma in quello che le danno le leggi eterne 
del sentimento e della vita, 

§ 5. Leggendo la V. N. viene fatto di domandare 
perché mai Dante atteggi spesso in una forma speciale, 
quella della visione, la materia de' suoi fantasmi poe- 
tici. Che cosa sono queste visioni? e a quale stato reale 
di animo rispondono e quale officio hanno nel libretto 
di Dante? Risponde bene il Bartoh che queste visioni 
< non possono essere che un mezzo poetico adoperato 
per certi suoi fini dallo scrittore ; un mezzo che senza 
dubbio nacque spontaneo nell'Alighieri per influenza 
dei tempi e dell'ingegno suo individuate, un mezzo 
ch'egli trovava nella tradizione letteraria della sua età, 
e che quindi s'imponeva a lui, senza che egli se ne 
rendesse conto, senza che potesse neppur riflettere sulla 
SQS maggiore o minore convenienza artistica ».' Sono 
adunque una finzione poetica formale; ma se non sono 
per sé stesse storicamente vere, devono per altro ri- 



' St. delta leti. Hai.. IV, 113. 
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spondere ad uno stato di animo o a un sentimento o 
a un fatto reale : e se le consideriamo attentamente, que- 
sto fondamento nella realtà delle cose ce lo devono pre- 
sentare tutte le visioni.' La prima che noi incontriamo 
nella V, N. è la visione d'Amore che pasce Beatrice de! 
cuore di Dante (cap, in); interpretata già rettamente 
da Gino da Pistoia come signiflcatrice dell'innamora» 
mento. La seconda è l'apparizione d'Amore, che trae 
t'animo di Dante verso un novo piacere (cap. ix); a 
significa il suo innamorarsi di quella donna, ch"ei volle 
poi rappresentare come seconda difesa per nascondere 
il vero affetto. La terza è la visione, nella quale Amore 
consiglia Dante a scrivere una poesia per giustìflcarsi 
innanzi a Beatrice, ricordandole che l'affetto per la 
donna della difesa è una finzione (cap. xn); e può si- 
gnificare il pensiero d'abbandonare questi vani amori 
per darsi tutto a quello più nobile e puro per Beatrice. 
La quarta è ta spaventosa visione della morte della 
sua donna (cap, xxiii) e corrisponde al presentimento 
che Dante ebbe dell' avvicinarsi di questo doloroso av- 
venimento. La quinta, immediatamente seguita alla 
precedente, più tosto che una vera visione è l'espres- 
sione di quel che Dante pensò quando, dopo il terribile 
presentimento, vide Beatrice insieme colla donna del 
suo Guido Cavalcanti (cap. xxvi). Poi le visioni non 
hanno più luogo, nella oppressione dolorosa per la morte 
di Beatrice e durante l'episodio della donna gentile; 
e le vediamo ricomparire nell' esaltamento dello spirito 
di Dante combattuto tra il novello amore e la memoria 

' Questo dal reato è «econdo lik Jottrma dei go^Ì bi^c«dii>U da 
Dante nel Conv. n, 9: la quala risate a quella dì Toiuinaso d'Aquino: 
cfr. Summa ikeolog. P. il. 2", qa. xci, 6. 
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dell'antico. E allora egli ha l'apparizione di Beatrice, 
quale ella gli si era dimostrata la prima volta nella fan- 
ciullezza (cap. xxxix), a significare che il suo animo, 
uscito vittorioso dalla lotta tra i due affetti, si rivolse 
air amore purissimo che l' aveva occupato sino dai pri- 
mi anni; e finalmente a Dante appare quella mirabile 
visione, della quale nulla ci dice in modo determinato 
(cap. xLli), perché essa, a mio avviso, significa il con- 
cepimento ancora vago e indistinto di un poema che 
dicesse di Beatrice quello che mai non fue detto d'al- 
cuna. Si vede chiaro che queste visioni segnano, per 
dir cosi, i punti più salienti dell'azione enarrata nella 
V. N.: l'innamoramento di Dante, la perdita del sa- 
luto di Beatrice, il desiderio di riacquistarlo, la gioia 
d' averlo nuovamente ottenuto, poi il doloroso presen- 
timento della morte di lei, e, dopo i traviamenti, il ri- 
torno al culto della sua donna e il proposito di cele- 
brarla degnamente; e a rappresentar questi momenti 
ben s'intende che doveva preseutarsi spontanea ad un 
uomo del medioevo la forma quasi sacra della visione. 
Un fatto che ha richiamato costantemente sopra di 
sé r attenzione degli studiosi della V. N., è il frequente 
ricorrere del numero nove in tutte le particolarità di 
tempo che si riferiscono a Beatrice. Descrivendo il suo 
primo incontro con lei Dante insiste sulla circostanza 
ch'ella era quasi dal principio del suo anno nono, 
come egh era quasi da la fine del suo nono (cap. 
I, 9); la rivide dopo che fuoro passati lauti di, che 
appunto eraji compitili li nove anni dopo il primo 
incontro (cap. n, 1); n'ebbe il primo saluto che l'ora 
era fermamente nona di quel giorno (ivi, 12); e la 
visione, che segna il principio del suo amore, gli ap- 
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parve nella prima ora de le nove ultime ore de la 
notte (cap. Iii, 29). Quando volle enarrare in un ser- 
ventese i nomi delle sessanta più belle donne di Fi- 
[ renze, non so/fei'se lo nome de la sua donna slare, 
' se non in sul nove, tra li nomi di queste donne 
(cap, V[, 11), La visione, per ia quale signifina il desi- 
derio di riacquistare il saluto di Beatrice, gli apparve 
ne la nona ora del die (cap. sir, 55). Quella che gli 
fece presentir vicina la morte di Beatrice, l' ebbe Dante 
nel nono giorno della sua malattia (cap. xxiii, 6); e 
nel sonetto ove narra d'aver visto Beatrice e Gio- 
vanna il nome delle donne cade nel nono verso (cap. 
xxrv, 46). Nella data della morte della sua donna il 
numero nove pare ch'avesse molto luogo (cap, xxviii, 
23); tant' è vero che secondo la cronologia arabica 
Beatrice mori ne la prima ora del nono giorno del 
mese, secondo la siriaca nel nono mese de l'anno, 
e secondo la nostra in quello anno in cui lo perfetto 
numero era compiuto nove volle in quello centinaio, 
nel quale in questo mondo ella fue posta (cap. zxix, 
J-10). Finalmente la visione di Beatrice, apparsagli 
giovane in simile etade a quella in cui l'aveva vi- 
sta la prima volta, accadde quasi ne V ora de la nona 
(cap. xsxix, 2). Si afferma da alcuni che questo ricor- 
rere del numero nove non putì corrispondere ad una 
condizione di fatti reali, e quindi che la V. N. non ha 
alcun valore come narrazione storica ; ma parmi che si 
trascuri una distinzione necessaria e fondamentale. Dante 
stesso sì sforza di rendersi ragione di tutti questi nove, 
e la spiegazione che più gli piace è quella che essi si- 
gnifichino Beatrice essere un miracolo, ta cui radice è 
solamente la mirabile Trini lode {ca]t. xxix,30). lì^-li 
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aveva osservato il nove nell' età propria e in quella di 
Beatrice, al momento del primo incontro ; aveva notato 
la coincidenza dell'essersi incontrato nuovamente con lei 
dopo altri nove anni ; aveva badato che il nono luogo 
occupava il nome di lei nella serie delle donne enume- 
rate nel suo sirventese : quando più tardi si mise a de- 
scrivere le vicende del suo amore si persuase che quel 
ricorrere de! nove non era fortuito, ma dipendente dalla 
natura mirabile della sua donna, e per conseguenza sì 
mise alla ricerca di quel numero anche in talune cir- 
costanze di tempo in cui uon era; e cosi vennero fuori 
il nove della prima visione e q'ielli della morte di Bea- 
trice, veramente ricavati per una artificiosa e sottile 
considerazione del tempo e non corrispondenti alla 
realtà. Se quest' idea del nove non avesse avuto un fon- 
damento nel fatto. Dante avrebbe potuto imaginarla 
in ogni circostanza, non avrebbe avuto bisogno di dare 
un'espressione approssimativa alle sue parole," e tanto 
meno poi di ricorrere a un artificio del ragionamento 
per trovare il nove in talune circostanze di tempo nelle 
quali non gli si presentava. In tutto questo Dante si 
mostra un uomo del suo tempo; non già cabalistico, 
come troppi ripeterono senza dichiarare il valore dì si- 
mile appellativo, ma profondamente disposto dalle con- 
dizioni generah dello spirito all' idealizzazione delle più 
concrete e determinate realtà dell'essere. 

§ 6. Dante stesso accenna più volte abbastanza 
chiaramente di non avere accolto nella V. N. tutte le 
rime composte nel periodo di tempo compreso nel suo 



li noti : cip. I, 9, Beatrice di S anni e 4 mesi t qtiaii al prinaipio 
D anno; cap. zxi[X,2 la tìbìodb appare quaii oell'ora Doaa ecc. 
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libretto : già nel proemio alcuno potrebbe trovare que- 
sta restrizione, dove tocca delle parole, le quali era suo 
intendimento d' assemprare in questo libello, e, se 
non tulle, almeno la loro sentenzia; ma più esplì- 
citamente, parlando della donna della prima difesa, af- 
ferma d' aver fatte per lei certe cosette per rima, ohe 
intralascerà tutte, salvo alcuna cosa (cap. v, 21-26). 
La ricerca delle poesie di Dante, che si ricollegano con 
la V. N. è già stata fatta dal BartolJ e dal D'Ancona,' 
e qui basterà riassumere i risultati più sicuri delle loro 
indagini. Alla prima parte della V. N., oltre il serven- 
teae ricordato da Dante stesso, si ricongiungono: ÌA 
canzone E' m' incresce di me si malamente^ che si ri- 
ferisce air innamoramento per Beatrice; la ballata Deh 
nuvoletta che in ombra d'amore," appartenente a'pri- 
mi momenti di questo amore; il sonetto Guido vorrei 
che tu e Lapo ed io* di poco posteriore al servente- 
se; la canzone La dispietata mente che pur mira,* 
scritta assai probabilmente per la donna della prima 
difesa; il son. Dagli occhi della mia donna si mo- 
ve, * che rappresenta lo stato d' animo combattuto tra' 
vari pensieri (cfr. cap. svj; e la ballata Per una ghir< 
landetta,'' che, se pur è di Dante, pare riferisi ad un 
fatto molto simile a quello del cap. xviiL Alla seconda 
parte si collegano: la ballata lo mi son pargoletta 



■ Barloli. op. cU., IV, 233-217; D'AnMna. K N., 2" eJ. 

■ Cam., fld. rrnlicelli. |). lOU; tJ. aiuiiuai, p. 179. 
' Fratioeili, |>. 117; Oiuliani, p. 231. 

• Frstioeili, p. 80; OÌulÌ»ni. p. 171. 

* Praticelli, p. SJ; Oiuilanj. |>. 171. 

< Praticelli, p. 119; Oiulisnì. p. £31, 
' Pra^celli, p. IM; Oiuliani, p. 351). 
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bella e nuova,* contenente le lodi della bellezza spiri- 
tuale; i sonetti Onde venite voi cosi pensose, e Voi 
donne che pietoso atto mostrate, ' che si riferiscono 
alla morte del padre di Beatrice; a il son. Di donne io 
vidi una gentile schiera,' relativo a un incontro con 
Beatrice e con Giovanna. Alla terza parte è da riferir la 
canzone Morte, perch' io non truovo, ' sebbene scritta 
prima della morte di Beatrice, poiché descrive le an- 
gosciose tribolazioni dell'amante pensando alla vicina 
perdita della sua donna. Infruttuosa sarebbe la ricerca 
delle poesie di Dante che possono riportarsi alle ulti- 
me due parti della V. N., poiché mancano nel canzo- 
niere elementi bastevoli a una determinazione positiva ; 
e solamente sì può dire che al chiudersi del libro si 
apre la serie delle canzoni fìlosoficha. 



' Friticelli, p. 156; Oìuliatli, p. 175. Non ai deve Jimenticare ch^ 
MoODdo rOLtimo comm ed latore (ed. Torri, voi. II, p. 525), questa bal- 
lata Mrebbe staU. Hcrilta per la danna gentile; e ai cullegharebba 
qniodi coD la quarla purte della V. N. 

' Fraticelli, pp. 108-9; Giuliani, pp. 172. 

' Fraticelli, p. 116; Giuliani, p. 172. 

* Fraticelli, p. 1S2; Qjuliani, p. 1SS. I dubbi avanzati «olla attri- 
bniione dì questa canzone a Dante non mi sembrano di molto peso; i 
codici che la recano col Etto nome essendo d' auLorilA non inrariore a 
quelli cbs ras^^gnano ad aUrì. 
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[proemio] 

In quella parte del libro de la mìa memoria, di- 
nanzi a la quale poco si potrebbe leggere, si trova 
una rubrica, la qual dice: Incipit vita nova. SottG 
la quar io trovo scritte le parole, le quali è mio in- 



Proemio ~~ 1. libro de la .... memoria, è il complesso dei ri- 
* cordi, concepiti come scritti in un libro; cfr. il luogo del Par,, xxiii, 52, 
dove la facoltà del ricordare è detta il libro che *l preterito rasse- 
gna, - dinanzi a la quale parte pochi ricordi indistinti rimangono, 
poiché dei fatti accaduti nella prima fanciullezza è difficile conservare 
memoria compiuta: dunque quella parte, della quale Dante conservò 
in qaesto libretto i ricordi, è la seconda età della sua vita, cioè la 
giovinezza. 

3. ruìfrica è T argomento o sommario o titolo dì un trattato o 
di un capitolo, e cosi dicevasi perché per lo più nei manoscritti era 
in color rosso. Questa voce è oggi fuori d'uso in questo senso. - 
Incipit vita nova; comincia una vita novella: cfr. la Notizia sulla 
V. N,, § 4. 

4. parole; secondo il Renier sarebbero le rime che Dante inten- 
deva di coordinare col suo racconto in prosa: ma, oltre che la voce 
parole nei luoghi da lui citati (capp. viii, 10; xn, 47; xiii, 2; xiv, 
53; XV, 18; xvi, 2; xxi, 3; xxiii, 89; xxxi, 4; xxxvi, 9; xxxviii, 20) 
non ha il senso determinato di poesie, né lo potrebbe avere, ma un 
senso vario secondo i luoghi e sempre generico, non vi ha alcuna 
■ufficiente ragione per ritenere che Dante avesse in mente soltanto 



^ 



LA VITA NUOVA 



> tendìmento d'assemprare in questo libello, 
tutte, almeno la loro sentenzia. 



Nove fiate già, appresso lo mio nascimento, &C& 
tornato lo cielo de la luce quasi a uno medesimo punto 



lo rime 


e non ancora 




legava 


a che ne era 


no Eiati come le oc 


OBBioni e i moUvi. And. poi- 


chèle 


poesie egli do 


èva averle coaser 


Hte per iscritto, ei potrebbe 


crederà 


che qui egli 


olesse alludere, no 


ad eeae, ma solo ù ricordi 


della ■ 


a gioTÌnesza, 






5. inlendimenio. 


nt«nzione, propos 


lo. - asiemprare, o aiiem- 


bran. 


può yenire da 


txcmplarB (cfr. 


stempro per esempio) e li- 


gaiScai 


e esemplare, l 


ascpivare, ritrarre. 




b uiato 


da Daute, /n/ 


HIT, 4 : Quando la brina in mila Urrà tu- 


Mmbra L'imagine di lua tortila bian 


ca. e dal Cavalcanti (p. 15): 



Catiton, tu tai che de' libri d'amore Io faiaeniprai ecc.; oppitM 
ia adiimnlare nel lignificato di raccogliere, riunire, metter iD«eme, 
come nella cani, del cap. limi, S5: Tanto dolore tHtomo al sov 
m' aaiemhra. Alcuni editori, cambiando assemprare m etemptare, a*-- 
templare, mostrano d'aver preferita la prim» intarpretaiione; la qgale 
del reato è coafennsta dalle parole del cap. i, 47-48. - libello, qni a 
nel cap. ixv, ST è nel significato primitivo di pii^colo libro, libretto. Nat 
Convivio, 11,2, Dante cita la Vita nuora, dicendo: ii'eeom'dra^iaPUKa 
per me nello allegato libello. Si nuli, per cnrìosilA, che do amico 
dell'Alighieri, Cina da Pistoia, celebra la Divina commedia coma il 
libello Che moetra Dame tignar d'ogni rima (p. 243). Osierva il 
Tod. ebe al paragone del libro della memoria era giusto che Dante 
chiamaise libello l'operetta breve e di argomento tenue, ch'egli li ao- 
cÌDgeTB a scrivere. - >« non tutte ecc.. se non aOlderù alla carta talli 
i ricordi delia mia vita novella nei loro particolari, non trascnrerù il 
loro ugoifleato complessivo. 

L - 1. Nove fiate; dico Dnnip ohe gli apparve per la prima volta 
Beatrìoe qiianda egli era in età di nove anni ; ora. poiché l' anno della 
nascita di lai, secondo i snoi biografi, lìj il 1265. questo incontro M' 
rebba da riferire al 1ST4. 

2. lo cielo de la Iure 4, nel sistema tolumaìeo, ohe Dante prof**- 
sava ^ segnire (cIV. Cune, n. 3, 4), qaello del aolo: il iole pM k 
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quanto a la sua propia girazlone, quando a lì miei 
occhi apparve prima la gloriosa donna de la mia 
nwnte, la qual fu da molti chiamata Beatrice, li quali ' 
non aapeano che gi chiamare. 



detto la gran luce in un luogo del Purg-, sxiii, 53 s l» lurtrna 
dtt mondo nel Far., i, 3S. 

3. quanto a la sua propia girarione, perché, nota U Witte, 
come gli altri pianeti, il lois ha una gìrauona che aoa è sua propria, 
.tagli dal primo mobile; cfr. Par., xwii, 106. Si noti poi 



die Dante ii 



a Gino da Piatuia (p. 173) dice: 



4. la gloriosa àonna de la mia mente; Beatrìca à detta glorinta 
perché BMunta gii alla gloria celesta allorché Dante Ecdsaa questo 
libro, e donna della sua mente perché, sebbene morta, viveva ancora 
neirauimo auo; cfr. Conv.. n, 2, Beatrice beala, che vive in cielo 
fogli angioli e in terra colla mia anima, e li, 9; tara bello ter- 
minare lo parlare di quella viva Beatrice beata, della quale più 
parlare in questo lifnvi non intendo; ai raffrontino a questo paeso 
aache i yt. 1-6 del gon. Era venuta (cap. zixir, 32-40). 

5-fi. ^ da molti chiamata Beatrice, i quali ecc.; per intendere 
queate parole i critici ricoraero all'eapedienle di roodi6cacB il testo: 
il Triyalùo. seguito da qualche altro, leane ■ quali non lapeano che 
at ekiamare, cioè non sapevano chiamar Beatrice se non con questo 
Dome; il Frat. propose ili leggere e quali non sapeano che H ehia- 
tHare, cioè molti la chiamavano Bt-atriue e altri non sapevano che 
li peneé che il passo fossa manchevole e 
si: li quali non sapeano che si chiamare 
ea\, ma 6 un supplemento del tatto ipote- 
tico. 11 Cfluello, in una noia inserita nella Riv. di flL romanza, 1, 
46, credette dì riconoscere nel ehiamare, invece di un inllnilD. un 
perfetto congiuntivo, di modo che la Iraae significherebbe: qui ne- 
teiebant quid eie clamarint; ma il Flechia (Riti, di (il. class., I, 40]) 
tia (noalrato come non si possa ammettere una forma ehiamare come 
derivata da un tempo flniio. La interpretazione più semplice é quella del 
Oliti., accolta da molti interpreti: * non sapeano che ai chiamare, vale 
qual nome dovessero durle. Per eemplice a naturala elTetlo, che in loro 
al vederla si destava, la chiamavano Beatrice indovinandone cosi il vero 
nome ». Il D'Anc, che esplica questo passo in una lunga ed erudita 
tMta, ricorda prima ili tutlo che Dante si compiaceva del fare Inceicuotie 



pome darle; i 
dovesse esser 
\ella dìt 



Eir era in questa vita già stata tanto, che nel suo 

tempo lo cielo stellato era mosso verso la parte d'oriente 

de le dodici parti l'una d'un grado: si che quasi dal 

I principio del suo anno nono apparve a Tue, ed io la 

vidi quasi da la fine del mio nono. 

•peeutuioDiaulJ'iDtimoieDBodeinomj perionali (cfr. nella V.H., xxiv. 
15'S9. il luogo relativo all'amata del Cavatcaoti, e uel Par. iii,T9-Sl i 
versi relativi ai geDÌtori di eau Domenico), e cbe qoeBto studia di ritrovare 
una sigili fi cagiona in quei nomi Cu propria di molli scrìltori medievaU: 
e ne cita gli eeempi di Gino, del Barberino, del Petrarca, del Boceaedo; 
ai quali iDOlti altri ai polrebbera aggiungere, apetùaloieDts dei trova- 
tori provenzali. Inoltre, egli nota come neSHUu nome meglio di qaello 
di Beatrice porgesse occasione a Eimili ape cui azioni; tanto i vero che 
la oonvenieniB tra la natura e rapp^naliro delle donne di questo noine 
era apparsa ad altri, prima cbe a Dante: coti per et. della h. Beatrice 
d'Eate dice un biografo ener slata grada ttnemine Btatrieem e \in 
cToniita la ebiama r« oc nomine Beatrix; cosi sulla tumba dì Beti> 
trice, contessa di Toscana, ai leggeva; quamiìU pecBatria:, svm domna 
eaeata Beatria. Ora, alla sua amata, che era più comuaemente chia- 
mata Bice (cfr. Por, vii, 14, pvr per B e per :cb), il poeta amava 
di dar il ooma di Bentrica, che nella «uà mente assumeva il sìgniS* 
cato di DO alto concetto di beatitudine; mentre gli altri, pur dandole 
questo nome intero, non sapevano come dirittauiente fosse a tei ap- 
proprialo il senso intimo che Bolo Dante colle^ava al suo nome; e 
(luesla Bpiegaiione è confermata dalle parole di Cino, nelln cntii, per 
la morte di Beatrice {p. 419); già. sarA in dal gita, Beala eota com 
chiamava il nome. E anche la difttooltà grammaticali di questo passo 
spariscono, ae si ripensi che qui abbiamo una frase analoga alle co- 
mimissime: 'lon taperano che ai dire, che rì far» ecc., se non olis 
nella noalra il che assiuna il senso di come, in guai modo. 

7. EU' era ecc. Quando Beatrice apparve a Dante per la prima 
volta era nell'età di otto anni e quattro mesi; poiché dalla nascita ana 
airipcontro era passalo un dodicesimo di secolo, la dodiresims parte 
cioA del tempo in cai si compie, secondo le teorìe astronomiche degli od- 
tìchi, lo spDstmaenta per un grado da occidente verso oriente della sfera 
delle stalle. Dante ricorda due volle questa teoria nel Canv.. u. 6 e Ih. 

10. io la vidi ecc. Il Prat-, il Tod. e il Wìtte, considerando cha 
Dante nacque nel maggio, opinano cbe in questo mese avveniasa 
l'iucontro di lui con Beatrice, a pereiA inchinano a prestar fede al- 
e principali del racconto cbe ne la il E 
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Apparve vestita di nobilissimo colore umile ed 
onesto sanguigno, cinta e ornata a la guisa che a la 

Vita di Dante, ed. Mncrl Leon?, S 3 : «Nel tempo nel quale Is dolcezza 
del cielo riveste de" suoi ornamenli la terra, e tulla per la varietà dei 
llori mescolali fra le verdi frondi la fa ridente, era usania nella nostra 
cittA, e degli uomini e delle donne, nelle lor contrade ciascuno in di- 
■tìnle compagnie feEleg^are; per la qual cola, infra g^i altri per av- 
ventura. Folco PoTtioarì, uomo assai onorevole in quel tempo tra' cit- 
tadini, il primo di di maggio aveva i circostanti vicini raccolti nella 
propia casa a festeggiare : infra li quali era ^à il nominato Alighieri, 
al quale, «iccome i fanciulli piciuoli, e spezialmente a' luoghi festevoli, 
(«glìono li padri teguilare, Dante, il cui nono anno non era ancora 
lioito, seguito aiea. E quivi mescolato tra gli altri della sua eti. del 
qornU ooij maschi come femmine erano molti nella casa del festeg- 
gÌMit«, «ervite le prime mense, di àà cbe la san picdola etA potea 
operare, poetilmente bì diede con gli altri a trastullare. Era intra 
la turba de* giovanetti una figliuola del sopradetto Folco, il cui nome 
era Bice (come che egli sempre dal suo primitivo, cioè Beatrice, la 
aomioBsse) la cui età era forge d' otto anni, leggiadretta assai secondo 
la SUB fanciullezia, e ne* suoi atti gentilesca e piacevole molto, con co- 
rnimi e con parole assai più gravi e modeste cbe il suo picciolo tempo 
Ron richìedea; e oltre a questo, uvea le fattene del viso dilicate mollo 
a otthnameata disposte, e piene, oltre alla bellezza, di tanta onesta 
vaghezza, che quasi ona angioletta era riputala da molti. Costei adun- 
die, tale quale io la disegno, o forse assai più bella, apparve in questa 
festa, non credo primamente, ma prima possent» ad innamorare, agA 
occhi del nostro Dante: il quale, ancora che fanciullo fosse, con (anta 
affezione la bella imagiiie di lei ricevette nel cuore, cbe da quel giorno 
iimanzi, mai. mentre visse, non «e ne diparti .... Ma lasciando stara 
il ragionare de' puerili accìdenU. dico cbe con l'età multiplici 
amorose fiamme in tanto, cbe niun' altra cosa g" 
o conforto, bo non il vedere cosici ». 

12. apparve veilita ecc. Vuol dire che !e v 



Ei piacere o rtpo» 



«li leggiero e gentile cole 
aO, 4Uale sarebbe stalo poco co 
HOM equivale all' altra lan^ui'jir 
•gitivi tftniU e orpello sono u 
niÌD> il lignificalo di sanguigno 
t« bnciulle nelle pitture italiane 
tXM abiti di color 



[1 già di u 



13. < 



ardo a 



li di Beatrice erano 

. fanciulla; I' espree- 
) leggeramente del cap, m. Il e i dne 
ali io funzione avverbiale, che deter- 
II Lue. ricorda opportunamente clie 
lei trecento sono spesso rappresentate 

isto costume delle donzelle di Blrin- 
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sua giovanisBima et& si convenia. In quel punto dico 

15 veramente che lo spirito de la vita, lo qua! dimora ne 

la aecretiasima camera del mi' cuore, cominciò a tremar 



gere U vita «od noa dntara di cuoio o dì sloffa tono lU ricarilara 
i Tersi del Cavalcatiti (p. 19): 

o' mi riairda dka 'o Telou 

doBDB in' KpparTs ueiirdBlUli e iilratta. 

I5. Danta dittiogae tre poterne o spirili, cioì quello della «ita, 
1* animale e il oatorate, e segua Ugo da Saa Vitlore, il quale oel suo 
trattato De anima, lib. il, cap. IS, ricordato primamente dal Card-, 
■orÌTe: • Habet quoque anima firea, qnibua corporì commlscelur. Qua- 
min prima ett naturalia, «acanda «italU. tertia animalu. Et liout 
deus tribDS et uoui et perfectue omnia teaet, omnia implet, omnia 
■lutiael, omnia supereicadit «t circumplectitnr, sic anima. Bis tribua 
per totani corpus diSiinditur; non locali distensioue, sed vitali inten- 
•ione. Naturali! oirtut operatnr in hepata. sanguioem et alio* bamo- 
res, quoB per lanas et omnia cnrporia menibra traosmìtUt, Dt Inda 

aageantur et outriantur Vii Titalii est in corde, qaao ad leoi- 

perandom fertorem eordis aerem hauriendo et reddeodo vitam et sa- 
Intein toti corporì trìboit: aere natnqae poto sangninem purìflcatum 
per totum corpus impaltit per venas puleatiles. quae arterias vocantar, 
et quarum mota letnpi^raiitiaEn atqne distemperanliam cordis phTeid 



vigere facit qainque 



utrumque medio*, id 
ilU di Ugo da S. Vìe 
, dove Dante ricorda 



cognoacnnL Via 

corpori* senaus. ìabet etiam voce! edere, e 
que sant ventriculi cerebri; unos anlerioi 
att^r poBlerìor. a quo omais motus; tertins 
est rationalis i>. Lo spirito della vita è la e 
tore; il Boccaccio a quel luogo dell' 7m/;, 

■1 lago del core, commenta: ■ è nel cuore una parte concava, sem- 
pre abbondanle di sangue, nel quale, secondo ropiniODe di alcuoi, 
abitano gli spiriti vitali, e di quella, siccome di fonte perpetuo, ^mi- 
nistra alle veoe quel sangue e il calore, il quale per tutto il corpo si 
Epanda; ed i quella parte ricettacolo d' ogni nostra passione >, Qaesto 
ricettacolo i eppunlo quello che Dante chiama la tecretiitima ca- 

16. Uno dei primi indizi dell'inaamaramento b quel pauroso tre- 
mito che invada (ulta la persona di Dante e appire tiei suoi deboli»- 
timi polsi; poiché come dice Ovidio, Beroid. i, li, 
Rai «Il Killlclti piena tinorb aB«T. 




si fortemente, che apparta ne li menimi polsi orribU- 
mente; e tremando disse questa parole: £cce deus 
fortìor me, qui veniens dominàbitur mihi. In quel 
punto lo spirito animale, lo qual dimora ne l' alta ca- i 



La più bella jlluatraiìone d) qaeelo passo detin V. f). é nei teguantì 
rewi della cani. E'm'incretct di me (p. 10£): 

La gìonoj cha cost^ do! mondo venne, 

net libro de la menta cha Tlan meoD, 
te mia penona parvola uMteniM 
Bua pusToa nnova. 



E, aa '1 libra ddq ai 
lo spirlKi maggioc 1 
cha parve ben che 



• '1 Temo U wbor per li foni tratti; 
« quelli del Cavatcanti (p. 14) 

duvaoli al gran volar cf l' lei dimoslro. 

IT. mtitimi. minimi, debolissimi. 

18. ditte queste parole ; anche il Cavale, rappresenta il primo m 
meclo dell'amore con un dialogo delle TacoltA ilell'aniiaa fra sé Elee 
*> colla Tiriù che le domina: p. es. io questi tersi (p. 72): 



SO- L« ipiriU) animale k la via animalh, che ha sede nel cer- 
««llo, ne l'alta camera, dove tutta le facoltà sensitive portano 1« loro 
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mera, ne la quale tutti li spiriti sensitivi portano le 
loro percezioni, si cominciò a maravigliar molto, e, 
parlando spezialmente a li spiriti del viso, si disse queste 
parole: ApparuUjam heatitudo vestra. In quel punto 

> lo spirito naturale, Io qual dimora in quella parte, 
ove si ministra '1 nudrimento nostro , cominciò a pian- 
gere, e piangendo disse queste parole: Ueu miser! quia 
frequenter impeditus ero deinceps. 

D'allora innanzi dico che Amore segnoreggiò la mìa 

' anima, la qual fu a lui si tosto dispensata, e cominciò 
a prendere sopra me tanta sicurtade e tanta signorìa, 
per la virtù che li dava la mia imaginazione, che 
mi convenfa fare tutti li suoi piaceri compiutamente. 

percezioni e donde, eome dice Ug'O ila S. VilUire. oigere faàt quinr 
qut corporit aenrus. 

£3. Qli spiriti del vita, doè la facollà della TÌsla. Fi'io per vitta 
è frequenUi cai pocdaDtichi; vedine eGempI ai capp. xr. 10 e zit,29. 

£4. bealituào v^tra; qni è cbiariasimamente accennato il «igai- 
flcftto intima dei come di Beatrice: GÌ cfr. la noia al cap. t, 3. 

25. Lo Bpirito oaturale 6 la naturalis virlut di Ugo da S. Vit- 
tore: ve^ il passo già riferito di qaesto filoBofo; ma Dante qui lo ha 
rletrello ad indicare lo apirlto focale. la facoltà della parola, che h* 
la lua sede nella bocca, per la quale BÌ prendano i cibi. 

27, Gino (p. 87): 

fiigeiw, spini mini, ecco colai 
29. Amore segnoreggiò; cfr, L Gianni (Val. lE, 121); 



ti tasto, cosi Buhitamente; cfr. la nota al cap, i 
I. eoDgiunta. legala. L. Oianni (Val. II, 109): 




E' mi comandava molte volte eh' io cercasse per ve- 
dere questa angiola giovanissima, ond'io ne la mia pue- ss 
risia molte volte l'andai cercando ; e vedeala di si nobili 
e laudabili portamenti, che certo di lei si potea dire 
quella parola del poeta Omero: Mia non pareo fi- 
gliuola d'uom mortale, ma di dio. E avvegna che 
la sua imagine, la qual continuameli te stava meco, fosse 40 
baldanza d'Amore a segnoreggìare me, tuttavìa era di 
st nobilissima virtù, che neun' ora sofferse, ch'Amore 
mi reggesse sanza '1 fedel consiglio de la ragione in 
quelle cose, là ove cotal consiglio fosse utile a udire. 

35, queitaangiola ; Dante nella oam. Voi che intendendo (p. \S8): 

L'ddiìI penaiero, cha parlar mi Miole 
d' un ingioia, cbe lo cislo è coronata. 

36, nobili e laudabili, nou è, dice il Tod., clie una fiacca ri- 
petiiioae, e approva la lezione nuoui e laudabili u laudevoli data ds 
qualche manoscritto: ma nobili acceuna alla aalara propria dei costu- 
mi di Beatrice, per oppoaizione ai vili e comuni delle donne rolgari, e 
ItMdabili ìndica coma per la loro natura apparissero degni di lode e 
£ amnuraiione agli altri. Non mi pare quindi il caso di rifiutare la 
Iraone dei codici piA autaravoli. 

38. Oaiero {Uiad-, m, 15H) dice di Elena cbe ■ molto alle immor 
tali dee nel volto rasacimlg^ia i>. ma non può easer questo il luogo citato 
da Dante: invece egli avri inteso di riferire quel passo dellVi., iiiv, 
258, dove ai dica di Ettore cbe «qoh pareva esser figlio di uo nomo 
mortale, ma di un dìo ■: passa che Dnnte poteva conoBcere, pur non 
sapendo il greco, nella versioni latine di Aristotele, Elica Nicom,, 
TU, 1, dove è citato ; tanto più cbe questa cilaiione omerica del filosofo 
mitìco era certo nei testi veduti da Dante, come appare da un luo' 
^o del Corte., iv, SO: «come uomioi sono vilissimi e bestiali, cosi 
«omini aono nobilissimi e divini: e ciù prova Aristotele nel settimo 
dell'Etica per lo testo d'Omero poeta ■, 

41. baldanza d'Amore a signoreggiare me; cioè la cagione del 
passionato sentimento d'amore, che mi dominava. Nel Novellino li 
legga: quegli a balda-nsa del signore si ti batteo villanamente. 

43. Il D'Aqc. riavvicina a questo luogo la dottrina sulla bontA 



r^ E però che soprastare a le passioni e atti di tanta j 
gioventudine pare alcun parlare fabuloso, mi partirò | 
da esse; e, trapassando molte cose le quali si potreb- I 
bero trarre da l'esemplo ond^ nascono queste, verrò 1 
a quelle parole, le quali sono scritte ne la mìa memoria ] 

:,o sotto maggiori paragrafi. 

II 

Poi che fiioro passati tanti di, che appunto erari 
compiuti li nove anni appresso l'apparimento sopra- j 

Jell'aniorB, che Danto espona nel Purg,, xviii, 70 e sojg., e par 



« le parole di Beatrice, Purg., xii, 133: 

Moilrtnda gli a<ich) giovinatti n Ini 

45. lopntutafe, «tar sopra ad ti 
aJ esso. Oel traCCenenii jn un luogo, 
to, lopraitando ancora molto piit ecc. 

46. giovenludirxe. giorentft; Bartol. da 5. ConcorJto, AtìiK 
piglia la dottrina da tua gioventudine, - alcuno, nel ligniScaLc ii>-fl 
il e termi u alo di uno, à frequente negli anlichi Bcritlori. - /MuIoM^ il 
'jrivo di ogui roodsmenlo di •erìtà. come la maieria delle h*olB. 

47. iri^aisando. troscuranilo, omettendo, 

48. esemplo, è il libra della memoria, accennato Del proemiu: 1 
cfr. Purg., jii, 62: 

come pittar che eoa nomplo pinga 

ttaseono, procedono, deritano. 

49. nino icrilte ecc.; hanno luogo più coniiderevole 
memori*, tono meglio ritenute ^er la loro imporiania, mollo pili gran- 1 
de, cbe non ùa qaella dei rìconii ranciDlleichl. 

II. — 2. apparimento lopraseritlo. l'appariilone ili Beatrice mr- J 
tata da Uanle nel cap. i i rirerìta all'anno \%U\ eoa! che II fallo 1 




CAPITOLO II 



scritto di questa gentilissima, ne l'ultimo di questi di 
avvenne, che questa mirabile donna apparve a me 
vestita di colore bianchissimo, in mezzo di due gentili ' 
donne, le quali erano di più lunga età; e, passando 
per una via, volse gli occhi verso quella parte ov'io 
era molto pauroso; e per la sua ineffabile cortesia, la 
quale è oggi meritata nel grande secolo, mi salutò 
molto virtuosamente, tanto che mi parve allora vedere ' 
tutti li termini de la beatitudine. 

narrnto in questo cap. ii sarebbe avvenuto nal 1283. Il Tod. crede 
che in questo periodo ili Dova anni, del quale Daul« tute ogni par- 
tìMiariti, accadesse il matrimonio di Beatrice; e il D'Ànc. , acco- 
glienda questa ipotesi, la compie osservando che cosi si avrebbe la 
ngìona dell'aver voluto rA.ligbierÌ rirerii^ il suo innamorameli lo al 
primo incontro: se per il mondo Beatrice era la sposa di altro uomo, 
dinanzi alle leggi dall'amore era la donna di Dante fino dat 1274. 
quando fu a lui disposata, unita col legame di uà affetto eterno. 

3. ne l'ultimo di qvesti di, proprio nel giorno del nono aaniver- 
•arìo del primo incontro, cioè nel primo giorno di maggio del ISS3. 

6. meritala, rimeritata, premiata; cfr. In un sonetto di Oaati.' 
(p. 356): Lo re, che merla i tuoi servi a ristoro. - grande tecolo. 
la vila eterna. 11 Carducci osserva esser • notevoli in Dante i varji usi 
lU questa parola tesolo, senz'altro. Nel Purg., svi, 135, vale una 
generazione o et& umana: in rimproverio del secai selvaggio; ivi. 
XIX, 105. la società umanai paiao che faccia il secai per sua via; 
qui nella F. N., son. Aforte villana, la vita nel senso ecclesiastico: 
hel secolo hai partilo cortesia |cap. vili, 51], e più oltre, col prò- 
nome dimostrativo, la vila transitoria in corrispondenza all'eterna: 
Poicfu la gentiliseima donna fu partita di questo secolo {iji, 1], 
La quale altra vita, in corrispondenza a questa già finita, i detta 
seeol novo nel v. 5, st. 5 della canz. Gli occhi dolenti Ixxii. 92]; 
B Secolo immortale, senza de Q ni zio ne di condizioni, nell' Jn;^, i[, 14: 
e in relazione all'idea di merito, seeol degna della tua virtule, ni'l 
■on. Venite a intender ]xiiii, 30|; a qui piti largamente.» 

10-11, Si cfr. il luogo del Par., iv. 34: 

lai, cb'io pensai co' miei toccar lo tnuAi- 

d'ogni min grazln e del mio par&di^u. 

Agli sQWtti del primo saiuto di Beatrice ai riferii ci' Lerij ijiicìlì versi 
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L'ora, che 'I su' dolcissimo salutare mi giunse, i 
era fermamente nona di quel giorno ; e però che quella 
jii la prima volta che le sue parole si mossero per 
■ venire a' miei orecchi, presi tanta dolcezza, che coma ' 
inebriato mi partlo da le genti, e ricorsi al solingo 
luogo d'una mia camera, e puosìmi a pensare dì questa i 
cortesissima. 



n ballala, sttrìbuitn b. Dante (p. 351): 



Allora U 

poi gli » 



'i aildlm 



Questa ballata, che da alcuni è data a Cino da Piatoia, è dal Oial. I 
riferita al tempo, nel quale Beatiice negiV a Dante il saluto {etr. 
cap. xrr): erronearnsute, per altro, poiché nei versi citati sì parla di 1 
[irìiao saluta, dato per via, che snacitù un intenso aCTetto; cosi che 
vi li ritrovano tutti i particolari del racconto dell'Alighieri. 

13. fermamente, per certo: Bocc., Dee., ii. S1T: tu inmenti 
fermamente che ella ^ tua figliuola. - nona di quel giorno; qua- 
luoqne folBe la stagione nella quale accadde, t'incoDtro sarebbe adan- 
qua avvenuto nelle ore pomeridiane; per questo e per gli altri luoghi 
ove occorre il numero nove cfr. la Nat. mila V. N., g 5. 

15. come inebriato ecc. i uoa formula biblica per eiprimere nn« 
i; clr. Farad., xxvi[, 1 e segg.: 



l6. lolingo, loUtkrìo, romito, coma nel ch[i. 
> è usata questa parola nell'in/:, xiiii, 106: coi 
om aolingo, dove significa solo. 




CAPITOLO III 



E pensando di lei , mi sopraggiunse un soave sonno, 
nel qual m' apparve una maravigliosa visione : che mi 
parea vedere ne la mia camera una nebula di colore 
di fuoco, dentro a la quale i' discernea una figura 
d'un signore, di pauroso aspetto a chi la guardasse. ■ 
E pareami con tanta letizia , quanto a sé , che mirabil 
cosa era: e ne le sue parole dicea molte cose, le quali 
non ìntendea, se non poche; tra le quali intendea 
questa : Ego dominiis iuus. Ne le sue braccia mi 
parea vedere una persona dormir nuda, salvo che i 
involta mi parea in un drappo sanguigno leggeramen- 



in.. 



1. Cfr, Purg^ iviii, 141, dove Daale descrive 
Del cercbio dagli accidiosi: 





Nuoto penai 


rad 


nln a me ai mise 








del qas,l pid 


«Uri 


EÉicqaaro e divars 








e WbIo d' un 




altro vBoagBiai 








t\\ pL^. 


p<r 


vaghezzft ricoperà 






3. «ebula. 


latìnismo. nu 


vola 


Verg., Aen., \ 


412: et v 


Vito ne- 


btilae eircum dea fudit am 


ictu 


e 439: inferi s 


e aeptut nebula. mi 


rébiU dictu. 












5- pauroso 


e 


1 paura, terribile; co 


i mWInf. 


i[. 90: 




Tamar » ae. 


a sol 


01 quelle Msa 








o' hsDDD potè 












dall' «lira 00 


che 


non aou pcarose. 






Oiov. dalle Ce 


e, lett. B Donato 


Correggiaio: se 


in regione 


pauroia 


« HI mare per 


COioìù. 










a. B parea 


mi ecc. che 


egli 


fosse meraviglio 


amecle lie 


nel suo 


Hpedo, e dice 


se molte eoa 


, delia quali poche 


poteva i 


teadere- 


tuoi Uira che nel princi]JÌo 


log 


i affatto le pere 


lioni e i seutimeut 


mono molteplic' 


ma per lo 




DO si intende che la fona d'amori> 


DOD si ■ente altro che il nu 


OTO 


dominio che tiei 


a lo ipirilo 






ame 


Ite, cioè di una 


pflgara Un 


a Banput- 
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te; la qual guardando molto latenti vatuente, conobbi 
ch'era la donna de la salute, la quale m'avea Io giorno 
dinanzi degnato dì salutare. E ne l' una de le sue mani 
mi parea che questi tenesse una cosa, la quale ardesse 
' tutta; e pareami che mi dicesse queste parole: Vide 
cor tuum. E quando elli era stato alquanto, pareami 



gna, rosea; cfr. la oota al ctip. i, VL - inttntivamtnte, con molta ten- 
b1oo« dal sento, atteotamenta. 

13. la donna de la aaittU: il Card. inUode la donna che reca. 
■alDM, laWeiia, e rìaTTÌcioa a questo luogo il «erao dell' 7n/, li, 75: 
donna di virtù sola per cui ecc. Il FraC- e altri dopo di lei in- 
leiero Is donna del saluto, quella che lo aves aatutato poco innaiui: 
a di taluU e lalula io questo senso si hanna più esemiu D«gU aiiU- 
cbi poeti; cosi aeW Intell^ema, ed. Oellricb, 292; 
E fumo cig ch« nuloniia wHniinda 



1 Ouiniielli (p. 35): 








adorna « 


fteaUl 


eh' abliaisa a 


godila a «1 




Lotto pisano (Val. li, 399): 






*B «luu li ■ 






■oavemcDle Id rendo eco 




tante atesao nel son. DI do' 


ne vidi (p 


Ufi): 


A obi e» d.g 


oo poi dSTI 




ggn gli oootl 


t»! qoelk 


Wolgn. 


nel Bon. doppio Se Lippa a 


■nieo {Giar 


TI. ilor 


•la p.ne di e 


oIqI che m 


l'h. .e 



e nel cup. ii. 19. ne le sue salute abilana la mia beatitudint. 
giorno dinansi, in quel giorno, ma alcune ore prima della TÌ>ion«; elt, 
cBp. II. 12: i7 giorno in questa sento è detto anche nel cap. f, IS. 

14. degnalo; degnare è usato epesao in questo mudo dagli aorìfr 
tori anli<:hi; un rimatore anon. del dugenlo (Air. fil. rom„ 1, U); 

■nfldcT me, cui la viia DKwa; 
e anche In prosa, per es. Poliziano, Sermoni, i, di dio: per rum « 
trrieordia forte degnerà rispondere. 

15, una coia ecc. il cuore di Dante, che arderà d'amore | 
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che disvegliasse questa che dormia ; e tanto si sforzava 
per suo ingegno, che le facea mangiare questa cosa 
che 'n mano li ardea, la quale ella mangiava dubitosa- 20 
mente. Appresso ciò, poco dimorava chela sua letizia 
si convertia in amarissimo pianto : e cosi piangendo si 
ricogliea questa donna ne le sue braccia, e con essa 
mi parea che si ne gisse verso il cielo; ond' io sostenea 
si grande angoscia, che '1 mio deboletto sonno non poteo 25 
sostenere anzi si ruppe, e fui isvegliato. E mantenente 

19. le faeea mangiare ecc. L* idea del cuore mangiato è delle più 
diffuse nelle leggende medioevali e procede in parte da superstizioni 
popolari, in parte da &tti storici. Ài tempo di Dante questa idea era 
penetrata in molti racconti tradizionali e in molte novelle di evidente 
origine letteraria: basterà ricordare le avventure di Guiron e d^Ignau- 
rès, cantate da due poeti francesi del sec. xii, il romanzo del castel- 
lano di Coucy, il fatto del trovatore Guglielmo di Cabestaing, la no- 
vella boccaccesca di Guglielmo Rossiglione, e rimandare chi voglia 
avere più ampie notìzie alla dottissima nota del D'Anc. a questo passo. 
Dante, che trovò questo concetto anche nella lirica dei trovatori (per 
es. nel famoso compianto di Sordello per la morte di Blacatz), lo 
tramutò ad una significazione allegorica, per esprimere come T anima 
sua si fosse compenetrata per forza d*amore con quella di Beatrice, la 
quale, sebbene renitente, pur aveva finito per cibarsi del cuore di lui. 
Il D*Anc. medesimo richiama per maggiore illustrazione di questo 
passo alcuni luoghi di Gino da Pistoia, di Francesco da Barberino, e 
del Petrarca, nei quali F innamoramento è rappresentato come 1* effetto 
di un rapimento del cuore dell* uomo, compiuto violentemente dalla 
donna. Una imitazione palese della visione dantesca è quella del re di 
Marmorina descritta dal Boccaccio nel Filocopo^ lib. ii, pag. 79. 

20. dubitosamenU ^ paurosamente, cfr. in questo cap., 52 e la 
nota al cap. zxiii, 139. - dimorava^ stava. 

23. ricogliea: ricogliere è la forma fiorentina del più comune 
raccogliere^ lat. recolligere; Machiav., Ist. /ior.^ ii, 23, del cadavere 
di Corso Donati: fu dai monaci di San Salvi ricolto e senza al- 
cuno onore sepolto. 

25. che 'l mio ecc., la quale angoscia non fu sopportata dal mio 
debole sonno. 

26. mantenente^ subito; cfr. Guiniz. (p. 34): che mantenente a 
terra me dibatti^ e anche al cap. v, 15 

Dahtb — La Viti niioTa. % 



'..i— ■■■., 



18 



LA VITA NUOVA 



cominciai a pensare ; e trovai cbe l' ora ne la quale 
m' era questa visione apparita, era la quarta de la notte 
stata: si che appare manifestamente, ch'ella fue la pri- 

' ma ora de le nove ultime ore de la notte. 

Pensando io ciò che m' era apparuto, propuosi dì 
farlo sentire a molti, li quali erano famosi trovatori 
in quel tempo ; e con ciò fosse cosa che io avesse gi& 
veduto per me medesimo l'arto del dire parole pep 

' rima, propuosi di fare un sonetto, nel quale io salutasse 
tutti li fedeli d'Amore, e, pregandoli che giudicassero 

£8. fa qvarta de la notti; tixenda la notU di dodìn opb, t 
quarta veulva ad essere la prima della ultime nove; vedasi U. nota i 
quesiD cap.. 43. 

32, sentire, sapere. - trovatori; il nome di crotalore {piaveati 
Crobaire) Tu dato propriamente ag\ì scrìtta» di rime proveacali, eh» 
troravano da sé le parole e la musica delle loro poesie {cfr. Diet. 
J)ie Poes. der Troub.^ 2* edij. pag. 27 e segg.); qui è detto dai piMIi 
nel volgare italico: i più famoai trovatori o rimatori al tempo dellk 
gìoieotfl di Dante Grimo iu Toscana Ouitlone d'Arezzo, Chiaro DaTao- 
zuii, Bonagiunta Orbiciuni e anche Quido Catalcanti. 

33-34. Da queste parola ap[>iire elie Dante uou apprese da alouB 
maestro l'arts di rimare; su questo proposito si veda il Bartoli, Si, 
Utt., voi. V, pag. 37 B Begg. - l'arie del dire parole p*r rima, t 
l'arte di comporre in poesia volgare, della quale la principale carati» 
risiila i la rima; cfr. cap. i»v, 25; dire per rim 
tanti} t quanto dire per versi in latino^ secondo alcuna proportiom^ 

35. liilorna al sonetto, alla sua storia e alla sua teorica i 
la mia notizia Sulle forme metriche italiane, Fìrenie, Sangaoi, ÌS30t 
cap. HI, 53 1-3. 

3d, fidili d'Amore: sono gli iimamorati, gli spiriU presi d'a: 
ai quali Dante inviò il suo sanello; nel cap. viti. 32, è dicliiarata Ili 
frase: Piangete amanti cosi; sollecito i fedeli d'amore api 
- pregandoli ecc.; il costume di esporre in versi le v 
e di domandurue la apiegauone al coaCratelti io poesia fu seguito d 
altri oaoteiniKiraaei di Dantti; peres. Cioo da Pisloiii nel sod, TiMt 
e lasm era già l'anima mia (p. 300) nurrò una sua vinone • « 
eposero per le rìme in Hllretiantì sonetti mestar Nicola, m. Mola d 
Pistoia, Cacdatnonle da Bologna, Picoiolo da Bologna ed altri. 




la mia viaiono, scrissi a loro ciò eh' io avea nel r 
sonno veduto; e cominciai allora questo sonetto: 



[Sonetto I] 

' alma preEa e gentil e 



A eia, 

nel cui cospetto ven lo dir presente, 

a db elle mi reacriva in su' parvente, 

4 salute in lor aegnor, cib 6 Amore. 
Gi^ ei-an quasi che atterzate l'ore 
del tempo che onne stella n'h lucente, 
quando m'apparve Amor subitaments , ^ 

8 cui essenza membrar mi dà orrore. 
Allegro mi sembrava Amor tenendo 
meo core in mano, e ne le bracci' avea 

38. questo sonetto, come le altre poesie cbe aeguitana sino alla 
, tua, del ca|i. zix. risente assai nel concepimento e nella (orma dei 

vlrnì delta veccbia ecuoia poetica fiorente in Toscana durante la gin- 
*M|àdi Dante; la rappresentazione della visione, «ebbene non mancbi 
fi p'egi Btilistici, è appena abbozzala, il linguaggio à qua e là arcaicn. 
■ pn lutto il BonetLo non spirano quella frescbezza a quella agilità del 
pMtìero e della parola, che fanno mirabili allre poesie della FI N. 

39. A. tntti gli amanti, ai quali è inviato il presente sonetto at 
Andiì me ne rendano la spiegazione in (critto, mando an saluto nel 
■WM dì Amore, lor signore. 

41. in fu' parvente, secondo la sua opinione, secondo il giadtzio 
oli* farà dei sogno. 

43. Già erano passate le prime Ire ore della notte, dì quel tem[)o 
in cui ogni astro rìsplende a noi mortali ; poiché, come si è notato so- 
pra, 29, la visione era apparsa a Dante nella quarta ora di notte. Se 
aturtete significasse che le tre ore erano passate, è evidente che sa- 
Rhbe inutile il qvaii; è probabile gnintli che Dante abbia intaso di dire 
•he la visione gli apparve quando era quasi ti 
iodiel ore della notte, cioè durante l'ora quarta. 
41. Par., XX. 5, del cielo; 



45l nibilamenle, improvvisamente; cfr. la nota precedente, e nti 
Par. X, 38r di bene in meglio ti ttibitamente. 

46. eui esienxa ecc., la natura del quale mi fa paura, solamente 
■ ricordarla. 



n madonoa, ìnTolte 'n un drappo donnendo; 

poi la svegliava, d'esto core ardendo 

lei paTeutoaa Duilmente pascea: 

14 appreso gir lo ne vedea piangeado. 

Questo sonetto si divìde ìd due parti: che ne la 

prima parte saluto e domando risponsione, 

> conda significo a che si dee rispondere. La seconda 

parte comincia quivi: Già eran [v. 5]. 

A questo sonetto fue risposto da molti e di diversft 

40. dormendo, che dormirà: il g-eraodio in aenBo di participio 4 
frequeaijiaimo negli antichi scrittori: cosi si ha ardendo nel Terso teg 
pei ardente. Altri es. ; Pxirg.. ii. 38: trafugò lui dormendo inle »u 
hmceia; Purg,, i, 56: lo carro e i buoi traendo l'area JonM; Par. 
svili, 45; eom'oahio itg\ie tuo faleon volando; Petrarca, can^. 
Chiare, freiche, 16: ch'amor gueitr occhi iagrimando chi\ 
oaiw. Vna donna. 17: pien di vagheiia giovenile ardendo; 
caccio, Dte., i. 548: lo veglio della montagna quando alcun voi 
Ima, dormendo, inandare nel ino paradiso; Ariosto, Ori. fiir., ab 
58; che la lancio nell'itala dormendo. 

'ài. Il D'Adc. OEsena che ■ qui nel toeelto, Scritto lubito af^iresMii 
alla TieioDe, Dante vede Amor» gire aoltantn, andanene 
lire dove, lerao cba parte: e oelia narrazioce in prosa, ccrìtla pM 
lardi, agfinoga mi pareo che se ne gisse verso lo cielo, dacché wiAt 
dopo la perdila dell'amata che aveva reso manifesto anche alti pit 
templici il verace giudicio. era chiaro ohe quell'atto d'Amore eìgni^ 
ficaeie la precoca dispariiione di Beatrice dal moudo, e la sua arai 
àone nel reante ove gli angioli hanno pace*. 

54. ialulo i fedeli d'amore edomjtndo risponsione, qiw^aac 
alla mia viaioaa. 

55. lignifico, narro ed esponga la rìsione, alla quale ei deva 

57. A questo lonetto fue risposto da molti ecc., B'inleDda dii 
molti poeti mandarono a Dante [or «onetU di riepoata ipiegaodo 
visione, in diversa maniera, cun diverso giadizio. Di queste 
tra ei TÌmaagon^i: quella de! Cavalcanti; quella ohe va sotto il dob 
di Dante Ja Manno, che non riferirò poiché non è ee non una tari* 
inioleaae contro rAlighierì e perché ialorno a quel rimators a al 
IBS poesìe *i lono receatemenle «ollevati dei dubbi, specialmaata d 
Borgognoni {Dante da Maiano. Ravenna, David. 1SS£), eeeoada 
quale le poeeie che gli li altri liuisuono larebbero una 
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sentenzie, tra li quali fue risponditore quelli, cu' io 
chiamo primo de li miei amici ; e disse allora un sonetto 

del cinquecento; e finalmente quella di Cino da Pistoia, altro amico 
deirAlighieri, contenuta nel seguente sonetto (p. 209): 

Naturalmente chere ogD* amadore 
di suo cor la eoa donna far saccente, 
e questo per la vision presente 
intese di mostrare a te Amore, 
in ciò che dello tuo ardente core 
pasceva la tua donna nmilemente, 
che lungamente stata era dormente 
involta in drappo, d' ogni pena fere. 
Allegro si mostrava Amor, venendo 
a te per darti ciò che *1 cor chiedea, 
insieme due coraggi comprendendo; 
e r amorosa pena conoscendo 
che nella donna conceputo avea, 
per pietà di lei pianse partendo 

Osserva il Lue. che Cino da Pistoia, nato intorno al 1270, non poteva 
^ nel 1283 rispondere per le rime al sonetto di Dante; ma è da notare 
che la data della nascita di Cino è del tutto ipotetica e nulla vieta di 
respingerla più indietro di qualche anno (cfr. Chiappelli, Vita e opere 
giuridiche di C, da P. Pistoia, 1881, p. 23), e che poi, in ogni caso 
non è assolutamente necessario il ritenere che le risposte al sonetto 
di Dante fossero tutte deir anno medesimo al quale si suol riferire la 
visione : anche qualche tempo di poi, poteva Cino , quasi per introdursi 
neir amicizia deirAlighieri, rispondere ad un suo sonetto, che doveva 
esser rimasto famoso. Del resto, è osservabile il fatto che il sonetto 
Naturalmente chere ecc. in un codice molto autorevole del sec xiv 
è attribuito a Terrine da Castelfiorentìno, rimatore alquanto più vec- 
chio di Cino. 

59. Il primo degli amici di Dante fu Guido Cavalcanti fiorentino, 
figlio di m. Cavalcante, quello stesso che è ricordato fra gli epicurei 
neir/n/!, x, 52-72: doveva essere alquanto più vecchio deirAlighieri, 
se nel 1267 sposò la figlia di Farinata degli Uberti e nel 1284 fu dei 
consigli della repubblica. Di una contesa fra lui e Corso Donati veg- 
gasi Dino Compagni, Cronaca^ lib. I, cap. 20. Nel 1300 fu con altri 
di parte ghibellina confinato a Sarzana, donde ritornò malato di febbri, 
e il 27 d^agosto dello stesso anno mori. Per i suoi amori vedasi la nota al 
cap. xxiy, 14; per le sue poesie, che insieme a quelle di Dante e di Cino 
sono le più belle liriche italiane del sec. xiii, si possono consultare gli 
studi deirArnone nella Rivista Europea (aprile e maggio 1878), del 
.Ronconi nel Propugnatore ( an. XIV, disp. i ) , del Capasso, Le rime 
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« lo quale comincia: Vedesli al mio parere onne'vct- \ 
lare. E questo fue quasi lo principio de 1" amistà tra lui 
e me, quando elli seppe eh' io era quelli che li avea ciò , 
mandato. Lo verace giudicio del detto sogno non fue i 
veduto allora per alcuno, ma ora è manifestissimo a ] 

^ li più semplici. 

di O. Cavaieanti, Pisa, 1ST9, e il bel capitolo del Bartoli, Storia della 1 
Utt. itaL, voi. [V, p. 135-170. Le rime del Cavalcanti furono raccolte | 
'n un volume dall'AruoDB (Firenie, Saosonì, 1881). e sono due cnaiom, 
ondici ballate, Irentasette Bonetti e tre covoponiiaeiiti dì cario metro; 
e poi dall' Ercole, Guido Cav. e le sue rime (LJTorno, Vigo, 1885). 
60. Ecco il sonetto del Cavalcanti ricordato da Dante (p, 58): 



Siiponie a 



a Danti 



tii dolo» lonno ch'allor ai eompisa, 

03. Lo vfrac! giudicio ecc. Seljbena Dante affermi ebe neuuut, > 
inler|ielrù rottaoiente il bdo sogno, pare ohe il Cavalcanti si aceoil&sM 1 
più itegli altri alla vera Epiegaiiooe, poiché egli intese che Amo» ' 
poi'tA il cuore di Dante alladoDoa pensando che quetta roBaeperm 
rire presto (la morte chtdea... la tua donna, cioè la voleva coi 
rosae sua, moetrava di calersene qoasi impadroniia: e in ciò ti afreh 
lina conferma dall' ipotesi che da segni esterni corporei fossa heìl« 
Dante il presapre prossima la morte di Beatrice). Ciao da PialCHA I 
diede una «piegaiione più scolastica, ma letteralmente |>itì vera: il •> I 
t'no aver dimoatrato nei cuoi particolari l'inDomoramenio di Dante a j 
della donna, per pielù della quale, cioè del nuovo seiiluiionto * ' 
tatole in cuorf, Amore «e ne andava pinngend.i. come quegli ohe 



conosceva d'e 



T fvi 



le di malli e furti d 
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Da questa visione innanzi cominciò lo mio spirito 
naturale ad essere impedito ne la sua operazione, pe- 
rò che l'anima era tutta data nel pensare di questa gen- 
tilissima ; ond' io divenni in picciol tempo poi di si fraile 
e debole condizione, che a molti amici pesava de la 5 
mia vista: e molti pieni d'invidia già si procacciavano 
di sapere di me quello eh' io volea del tutto celare 
ad altrui. Ed io, accorgendomi del malvagio domandare 
che mi faceano, per volontà d'Amore, lo qual mi co- 
mandava secondo '1 consiglio de la ragione, rispondea io 
loro, che Amore era quelli che cosi m' avea gover- 
nato: dicea d'Amore, però eh' i' portava nel viso 

IV. — 1. Vedi nel cap. i, 25: « lo spirito naturale. . .piangendo disse 
queste parole : heu miseri quia frequenter impeditus ero deinceps ». 

3. data ecc., occupata dal pensiero di Beatrice. 

4. fraile^ frale, da fragilis, 

5. pesava^ rincresceva: cfr. G. Cavale, (p. 30): 

Novella doglia in*è nel cor venuta, 
la qual mi fa doler e pianger forte; 
e spesse volte avven chi mi saluta 
tant* ho di presso V angosciosa morte, 
che fa 'n quel punto le persone accorte, 
che dicono infra lor: quest* ha dolore 
e già, secondo che ne par di fore, 
dovrebbe dentro aver novi martiri. 

6. invidia, il Giul. e il Witte spiegano per malignità, in rela- 
zione al malvagio domandare che quei molti facevano; il Card, in- 
vece riferirebbe questa invidia alle parole che Dante si sentiva dir 
dietro assai spesso: deh, per qual dignitate cosi leggiadro questi lo 
cor havef Meglio, forse, il llenier crede che invidia sia usata qui, 
come il prov. enveja, nel senso di desiderio. - si procacciavano^ si 
studiavano, si sforzavano. 

10. secondo *l consìglio de la ragione \ cfr. cap. i, 43: sanza 'l 
fedel consiglio de la ragione. 

11. governato, cioè ridotto cosi frale e debole da far pietà; Purg., 



, j 
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tante de le sue insegne, che questo non si porla rico- 
vrire. E quando mi domandavano : « per cui t' ha cosi 
15 distrutto questo amore?» ed io sorridendo li guardava, 
e nulla dicea loro. 



Un giorno avvenne che questa gentilissima sedea 
in parte, ove s'udiano parole de la reina de la gloria, 



XXIII, 35: Chi crederebbe che Todor d*an pomo 

si governasse, generando brama 
e quel d* un' acqua non sappiendo comò; 

e Inf.^ XX vili, 126: 

com* esser può quei sa che si governa. 

13. insegne^ segni, ìndlzii; cfr. il Petr., canz. Amorysevuoi^ 14: 

Ritogli a morte quel eh* ella n'ha tolto 
e ripon le tue insegne nel bel volto ; 

e in un madrìg. : 

Perché al viso d'Amor portava insegna ; 

e il Cavale (p. ^2): 

nostro siile. 

Io quale porta di merzede insegna. 

- non si poria\ più regolarmente si direbbe ora non si sarebbe pò* 
tttto, o, come fu corretto in altri testi, non sipotea: ma lo scrittore 
considerò come presente e generale il fatto che non si nascondono i 
segni deir amore, e però scrisse non si porta, 

14. per cui, per quale donna ecc. 

15. distrutto; G. Cavale, (p. 16): 

li spiriti fuggiti del mio core, 
che per soverchio de lo su* valore 
eran distratti ecc.; 

e anche ( p. 51 ) : 

guardate l'angosciosa vita mia, 
che sospirando la distrugge amore. 

'Sorridendo; il perché di questo sorriso e silenzio, osserva il Giul., 
ognuno che abbia cuore T intende, e sa come talora siano eloquenti 
sopra ogni parola. 

V. — 1. questa gentilissima. Beatrice, cosi indicata anche nel 
cap. IV, 3. 

2. in parte ecc., in un luogo, in una chiesa nella quale si can- 
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1 in luogo, dal quale vedea la mia beatitudine: 
e nel mezzo di lei e di me, per la retta linea, aedea 
una gentile donna di molto piacevole aspetto, la quale i 
mi mirava spesse volte, maravigliandosi del mio sguar- 
dare, che parea che sopra lei terminasse; onde molti 
s'accorsero del suo mirare. Ed in tanto vi fue posto 
mente, che, partendomi di questo luogo, mi sentio dire 
appresso di me : « Vedi come cotale donna distrugge la i 
persona di costui » ; e nominandola, intesi che dicea di 
colei, eh' era stata nel mezzo de la ritta linea la qual 
mnvea da la gentilissima Beatrice e terminava ne gli 
occhi miei. Allora mi confortai molto, assicurandomi 
che '1 mio segreto non era comunicato, il giorno, al- i 
trui per mia vista. E mantenente pensai di fare di 
questa gentile donna schermo de la veritade; e tanto 
ne mostrai in poco di tempo, che il mio segreto fu 



lavano l»uili e si recitavano pred alla Vergine. - reina de la gloria; 
cfr. cap. iiviu, 6: quella reina benedetta Maria eco. 

T. igiiardare, è proprianeote guardare con ti cu alarne n te, seu za mai 
rivalgere gli occbi altrove. - lerminasse, aodasae a finirà, (une rivolto. 
Ito, cosi, eoa tale attenzione. 

10. cotale, qui à posto genericamente invece del Dome delia gen- 
indonna. 

11. nominandola; Dante non La voluto lasciarci il roma della 
donna, che gli fu primo schermo all'amore di Beatrice; ma lo Scar- 

A EUO commento alla Din. comm. (voi, II, pag. 5^-617) ba 
con molti e sottili argomenti che essa eia da ideatitlcare 
colla Matelda del Pvrg,, xzviii e seg'g.: sa non ciie la sua congel- 
tui«, per quanto OHBervabile. non ha incontralo il favore dei dotti. 

15, '/ mio itgrelo ecc.; l'araore per Beatrice, ch'iu voleva tener 
H^eto, non era Btnto in quel giorno rivelato agli altri per mia riffa, 
i miei occhi l'avesEcro di continuo rigiiardata. 
- U giorno, in quel giorno, cfr. cop. in, 13; il Card, cita a questo 
laogo j versi del Poliiiuno; ,h' io mi credetti, il giorno, Fosse ogni 
ita di eiel diseaa in terra. 



creduto sapere da le più persone che ài me ragioaa- 
ai vano. Con questa donna mi celai alquanti anni e mesi; 
e per più fare credente altrui, feci per lei certa co- 
sette per rima, le quali non è mio intendimento di 
scriverle qui, se non in quanto facesse a trattare di 
quella gentilissima Beatrice ; e però le lascerò tutte, 
K salvo che alcuna cosa ne scriverò , ciie par che sia 
loda di lei. 

VI 

Dico che in questo tempo, che questa donna era 
schermo di tanto amore, quanto da la mia parte, sf mi 
venne una volontà di volere ricordare il nome di quella 
gentilissima, e d'accompagnarlo di molti nomi di donne, 

19. fu ceduto sapere; un uso analogo dei verbo sapere è ael 
Ci)nv„ iVi 17: le verlit morali paiono eisere e Steno piU comunit 
pili lapute e più Hehitete che le altre, 

Ì2. eerte eoteite per rima; intorno nil? poesie di Dmle Krltla 
per questa donna cfr. la Notitia aull/i V. N., g 6. Gino da Fittola 
dice delle sue poesie ipsg. 254): 

igositc casette mie d> ohi la lol^o 

23. fàeenxe, comeniise, fosse opportuno. 

2^ alcuna tota, doè alcuna parte delle cosette per rimo, Qnal- 
cnna delle poesie coEnposte pei- la donna dello schermo : sono il sonetto II 
e il serventese accennato nel cap. seguente. 

Vi. — 2. ^T.anlii da la mia parie; il Lue. mette in correlazioDa 
il guanto ul laiUa amore dd quale la donna era achirino, interpre- 
tando: quanto IO, ita parte mia. ne nutriva per Beatrice; intenderai 
invece guanto da la mia parte per una forniula restrittiia da inlerpre- 
lare: quella donna era schernio del vero amore, ma aolameate par 
nie, quanto dalla naia parte, poiché par gli altri io ne era innamoralo 
davvero (cfr. cap. v, lU: tedi coma la colale donna àit'.rugge ecc.) 

4. quella gtnliliilima; Beatrice, che è indicata cosi anche nei 
copp. IV, 3 V. 1. 




e specialmente del nome di questa gentile donna ; e s 
presi lì nomi di sessanta le più belle donne de la cittade, 
dove la mia donna fue posta da l' altissimo aire, oom- 
puosi una pistola sotto modo di serventeae, la quale 
io non scriverò : e non n' avrei fatto menzione se non 
per dire quello, che componendola maravigliosamente io 



6. li nomi di sessanta ecc.; chi foBsero ie donne che Danto ricoi^ 
dava nella sua epistola non sappiamo: ma fra essa dovevano essere 
la donna dello scbermo. Beatrice, e l'amante di Lapo Olanni (cfr. la 
nota B questo cap., ^). 

8. una pistola sotta modo di sementess; intorno al serv^nlese 
e ai tuoi caralteri metrici è da vedere la ciL Doglia Svile forme 
metr, tlal., cap. v, § 1. Di questa epistola di Dante non abbiama 
alcuna traccia nei molti manoscritti delle sne rime: due poesia per 
altro di urg'omeato non molto dissimile ce ne possono dare un'idea, 
e tono il frammento di capitolo in terza rima, attribuito al Boccaccio 
(ÌD Hnnni, Sfar, del Decameron., pag. 143), nel quale sono ricordate 
col loro proprio nome datlici donne fiorentine, e il serventese di 
A. Pucci composto nel 1330 in lode delle belle donne di Fi rem e (in 
D'Anc., pag-, 47-51). Non mollo diversa doveva esser l'epistola di 
Dante, la quale fu forse composta in terzine a inspirata da coniimili 
poesie di trovadori provenzali, come \' amoroso carroccio di Rambaldo 
di Vaqueiras ( in Bartsch, Chrest. proveng., pag. 136), la tregua di 
GoBlielrno della Torre (in Suchier. Denkm. proveni. Liler., I, 323), 
ì aervenlesi di Alberta da Sisteron {in Herrig, Arckie. XXXII. 407) 
e di Amerigo di Bellinoi (in Mabn, Gedichte der Troubad., I, 60) 
ed altre, nelle quali sono encomiate e ricordate coi loro proprii nomi 
molte gentildonne ilaliane del secolo xui. 

9. la quale io non scriverò; il Benier sosUene, sebbene Jubitosa- 
liieiite, elle Dante non abbia mai scntto questa epistola, ma che ne 
(ibtII nella V. N. solo per dira che la sua donna vi teneva fra le altre 
il numero nove: « ognuno putì vedere, dice egli, quanto dovesee re- 
pngnare allo tspirito di Dante, cui una sola pareva donna, l'encomiarne 
«eiìUtatB in un suo componimento poetico >. Ma al osservi ancitutto che 
Dante non dice di avere encomialo 
belle donne della città, ma soltanto di 
f alla donna dello echi 



' ^1 Pantu non ha alcun valore. E 
UeirAligliieri (pag. ISU ). 



qualu egii eepri 



n bellissii 
voto di ti 
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adJivenne, ciò è clie in alcuno altro numero non sof- 
ferse lo nome <Ie la mia donna stare, se non in sul 
nove, tra lì nomi di queste donne. 

VII 

La donna, co la quale io avea tanto tempo celata 
la mìa volontade, convenne che si partisse de la SQpi:a> 
detta cittade, e andasse in paese molto lontano : per che 
io, quasi sbigottito de la bella difesa che mi era ve- 
■ nuta meno, assai me ne disconfortai più eh' io mede- 
simo non avrei creduto dinanzi. E pensando che, se 
de la sua partita io non parlassi alquanto dolorosa- 
mente, le persone sarebbero accorte più tosto del mio 
nascondere, propuosi di farne alcuna lamentanza in un 

Torza d'incaDlo in uoa nave neirampieua infinita deiroceano. insl» 
me ai suoi amici Guido Cavalcanli a Lapo Oisnnì, e oellu compagnia 
Jalle loro dooue (p. SO): 



Vanna è la donna del Cavalcanti (cfr. cap. iiiv, 15), Bica i la gen- 
tilissima della V. N., e l'altra è la donna di Lapo, che stava >u/ 
numero del trema, era cioè ta trentesima nel serveutese che «nar- 
rata ì nomi delle aessanta belle fiorentine: il quale, non Bolo fu ecrìtla 
dall' Alighieri , ma ilovera esser nalisBÌmo, almeno ai suoi amici, m 
c«n un richiamo od esso poteva essere indicata la donna del Oianni. 

11. non toffkrie ecc.; vuol dire che il nome di Beatrice non potò 
per ragioDÌ formali, o di rima o di verso, esser allogato nell'epialola 
SB non come nono nella serie dei sessanta nomi; e ciA. vero o (klso, 
b ìa relaiioue cogli altri luoghi di questo libro, sui quali cfr. il S 5 
della Notlt. mila V. N. 

VII, — 3. in paeie mollo lontano; cfr. la nota al cap, n, 3. 

l.parliu, partenza; i una forma usata spesso da Dante, per ea. 
iHf., mi, 79. - -parlassi, parlare è usalo qui geiievicameole per dire 
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Bonetto, il quale io scriverò; acciò che la mia donna n 
fue immediata cagione di certe parole, elio noi sonetto 
sono, ai come appare a chi lo intende : e allora diasi 
questo sonetto che comincia: 

[Sonetto U] 

voi, che per la via d'Amor passate, 
attendete, e guardate 

a' egli b dolore alcun, quanto 1 mio grave : 
e prego aol, ch'andic mi eoSèriate ) 



10. la mia donna ecc. Sebbene il souetto sia Beri tto per la ]>sr- 
teoxa della donna dello echermo, alcune parole di esso accennano u 
Beatrice; poiché cella parte che à riTerlEce alla prima è accennata 
la gioia cbe per umore veniva a Dante, mentre in quella che riguarda 
Beatrice ai accenna invece la dolorosa coedizione nella quale ai troraia, 
spparen temente per l' allontanamento della donna che egli fingeva 
d'amore, ma realmente perchè il ano amore vero non conseguiva una 
•oddiabzione piena ed Intera. 

13. tonello; k propriamente un sonelta doppio, varietà del sonetto 
ccmuna, della quale vedi la mìa notizia Sulle forme mei. it., cap. ili, 
S 4. Del reBto questo Bonetto, per la mancanza dì BenUmento vero 
e dì Tantaaia, e per la ricerca più arUQciosa delle dìEGcoltà metriche 
e della lingua più arcaica, è da ricong-iungcre alla lirica d'imitazione 
proveozale e alla poesia di scuola guittoniana, alla quale appartenne 
Della Biia gioventù anche l'Alighieri. 

14. O COI ecc. £ una pariifraai del passo di OeremÌB riferito da 
Daole stesso in fine di questo cap.. 36; il Le Clero suppone imitata 
questa espressione da un passo consimile del pneta francese Rutebeuf, 
ma it Card, oseerva con ragione che le lamentazioni di QeremÌB erano 
tanto popolari che potevano dar argomenta d'imitazione cosi io Francia 
come in Italia, cosi a poeti letterati come a rimatori volgari, a cita 
questi belliasimi versi del Poema della paitione: 



hIidU li 



a" aUa gra 



aoglia mltt 



17. aofferiate; io/ferir» è frequentemente usalo dai nostri poeti 
nel senso di sopportare, sostenere, aonsentire; clr. la nota al oap. iik,3S. 
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poi imaginate 
ì s'io son d' Dgne tormento ostello e chiave. 

Amor, con giti per mìa poca bontate, 
ma per sua. nobiltà te, 
mi pose in vita ai dolce e soave, 
eh' i' mi aenti'a dir dietro spesse fiate : 
• Deo ! per qual dignitate 
i cosi leggiadro questi lo cor bave ! » 
Or ho perduta tutta mia baldanza, 
che ai movea d'amoroEO tesoro; 



19. yio »oit ecc., cioè es io accolgo in me ogoi dolore e e 
DO SODO ojipresao. - chiave, esser chiave di quolcbe afielto o qualitA 
vuol dire aieriie il poBsegao. riseatirne gli elTetlì ecc. Il irov. pn>veat. 
Arnaldo di Maroìll chiama la sua doDoa chiave di fin pregio (Bnrtach, 
Chr., pag.96); Baldo da Pasaignano {Anl.rim.votg., [Il, 203): t 
che Heu dtcgni giùia chiane; e Pier della Vigna nell'/n/'., mi. 58, 
dice: Io Moa colui eke unni ambo le chiavi Bel cor di Federigo eco. 
- oitello, è in generale il luogo nel quale uno è accolto; vedaaai ì 
vari usi che Dante fa di questa voce nel Purg,, vi. 76, Par., v 
129, IV. 132, xvLi. 70. SII, 129 ecc. 

50. non gìA per mia poca bontade. non già per il mio scart 
tenue merito; cfr. Par., xvi, 1: jjoca naetra nobili^ di sangue. 

51. ma per sua riobìltale; cfr. Conv.. ni, 8: « amore .... 
diritto appetito, per lo quale e del quale nasce origiae di buono 
pensiero: e non solamente fu, questo, ma disfà e distrugge lo s 
contrario, cioè li viziì ìcDatJ. li quali massima mente sono de' buoni 
pensieri nemid >. Si veda Bitche la [iota al cap. mi, 6. 

24. per guaì ecc. [I Tod. scrive: > 11 signillcato dì questo BOI 
catto, secondo il mio parere, è il seguente: com'è fatto degno e 
stui di riporre gli affetti del suo cuore in cosi leggiadra donnat 
ovvero: per qoal merito è concesso a costui di amare si leggiadra 
ilonnal Se questo poi è, come io credo, il concetta racchiuso oe' ' 
versi, ne viene che qui la parola dignitate sia usala in un signiflcaco 
alfiiltc insalito, e i»lga: ragione d^asar degno d'alcun bene,merila ■, 
il Oiul. interpreta diversamente il leggiadro e la intende per bello, 
gentile, falto perciA all'amore; cosi cba i due versi sarebbero da 
spiegare: per qoal privilegio costui ba raniiuo cosi ben dispMto nl- 

26. Op ho perduta eoe. cfr. U nota a questo cap,. ICL - t 
mia baldanta. ogni ntiu gioia, che procedeva dal mio amore. 
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ond'io pover dimoro 
16 in guisa, che di dir mi rien dottanza, 

SI che, volendo far come coloro, 8,1 

che per «ergognn celSr lor mancanza, 

dì for mostro allegrauza, 
20 e dentro da lo core struggo e ploro. 

Questo sonetto ha due parti principali: che ne la 
prima intendo chiamare li fedeli d'Amore per quelle 35 
parole di Geremia profeta: vos omnes, qui tran- 
silis per viam, atiendite et videte, si est dolor stcut 
dolor meus; e pregare che mi sofFerino d' audire. Ne la 
seconda narro là ove Amore m'avea posto, con altro 



£9. in guàa, che ecc., 
parturbailonì del mio B|iirit 
Quo: B chi le conterà la 
r' ha dollama. 

31. ehi .... 

32. alUgrama. allegria, 
Owpar; [La scuola poetica s 
\ aoBlantivi femmìoili 



30 di parlare, di esprimere io versi le 
. dottansa, dabitanxa, timore, per es. 
\rte mia Non so, ch'amor medesmo 

per ritegno i loro difetti, 
sia. « Si dice comuoemeDte, ECrive il 
., pag. 272) esser tolti dal proveninle 
-anza ed -enao ... e difatti tali formazioni 
■ono lauto più numerose pressa gli soUchi poeti che non nella lìogua 
posteriore, da dover bea ammetiere che il proyeniale, che pora le 
amava, abbia contribuito at loro aumento. Ma ciò cbe sopratutto vi 
apinee i primi scrittori fu il bisogno di comode rime in ni modo di 
parlare ancora inabile e povero: ed è perciò che tali parole spesseg- 
giano appunto nella rima. Se pertanto in questo fatto si scorga un» 
tendenza promossa dal provenzale, tuttavia non si ba ancora il diritto 
di riguardare come provenzale ciascuna siffatta parola in particolare. 
I due aoHissi -ama (antia) ed -ema (enfia) non sono meno italiani 
che provenzali, e possono produrre nuove formazioni tanto bene nel 
inimo idioma quanto net secondo, e, quantunque noi non possediamo 
nella sua integrila il lessico provetizide, nondimeno si dubiterà con 
buona ragione rispetto a molti sostantivi italiani di questa fatta, se 



. in prò 



delle lumenlazioni di Qeremia, t, 12. 
.ione di una vita dfitet t toave. 
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intendimento che l'estreme parti «iel sonetto non mo- 
« strano: e dico eh' i' ho ciò perduto. La seconda parto 
comincia quivi: Amor non già [v. 7]. 

Vili 

Appresso lo partire di questa gentil donna, fu 
piacere del signore de li angeli di chiamare a la sua 
gloria una donna giovane di gentile aspetto molto, 
la quale fu assai graziosa in questa sopradetta cit- 
h tade; lo cui corpo io vidi giacere sanza l'anima in 
mezzo di molte donne, le quali piangeauo assai pie- 
tosamente. Allora, ricordandomi che già l'avea veduta 

40. Veitreme parti del smetto, eono i due piedi, cioi i », 13-20;- 
ufr. la noti ìa questo cap., 10. 

Vili. — 2. signore de li angeli. Dio che i flignora degli spirilt 
[liù eletti del cielo, degli angeli che coEtituiacono il primo dei nov4 
ordini delle creature epjriiuati; cfr, a questo proposilo le idee eipMte 
ila Dante nel Cono., ii, 6. Nel Par., s. 53, Dìo è detto il soie dugii 

3. una dontta giovane di gentile ecc. U Mlnicb (Sulla ìiatelda 
di Dante, Venezia, 1862) mise fuori dulbioEamente l'ipotesi che 
qneita ginTane. della quale Dante piange la morte, sia da identiScara 
colla Hatelda del Purgatorio; poiché, egli Bcriaae < dall' epoe» della 
celebre contessa di Toscana ((uel nome di Ualelda esser doreia \a 
FJrenxe abbaslania comune, e se la congeliura non è inTerìsìmile, 
ronvien pensare che Dante abbia voluta rinnovare a eA itesao la dolca 
ìmpretaiooe di an'aSettuosa rimembranza ■. Mu lo Scartaziìnl (Comm. 
». 612). il qaate riconosca nella Uatelda un'altra delle donne dell»; 
V.N. (cfr. cap.T. 11), ouena c«me dal racoonlo di Dante muli) e)i«' 
egli non ebbe alcuna relazione colla donna, compianta nelle [Hieaìa' 
di questo cap., e che fu indotto a piangerla solo dal ricordo di Brerla 
rista qualche Tolta in compagnia di Beairice. 

5. lo etti corpo ecc.. il corpo di:ila quale giovane io vidi circondala 
da molte donne piangenti. 

6. piangeano atsai piecotamante; cfr. Inf-, xir,3U: cheptartgta» 
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fare compagnia a quella gentilissima, non poteo soste- 
nere alquante lagrime ; anzi piangendo mi propuosi di 
dire alquante parole de la sua morte in guiderdone di io 
ciò, che alcuna fiata l'avea veduta con la mia donna. 
E di ciò toccai alcuna cosa ne l'ultima parte de le pa- 
role ched io ne dissi, si come appare manifestamente a 
chi lo 'ntende: e dissi allora questi due sonetti; de li 
quali conaincia il primo Piangete amanti, il secondo 15 
Morie villana. 



[Sonetto lU] 

Ji^ngete, amanti, poi che piar 
udendo qual CHrgion lui fa plor 



Piangete, amanti, poi che piange Amore, 



voBli» 



8. quella genlilisiima, BealrJCa; cfr. capp, iv, 3; v 
12. E di ciò, cioè (laU'aver già veduto qualche volia qi 
in compagnia di Beatrice. - toccai alcuna cosa «e l' i 
de la parole ecc. Il Frac, e ìl WJtLe inteuilano che Dante 
nrerirti ai v. 19-SO del soc. ir; il Card, invece pensa cheacceoai ai 
*. 9-14 del Bon. tu: io inclinerei a dtanera che Dante abbia voluto 
alludere a Beatrice in ambedue i sonetti, e Epiegherei la fraia ne 
l' ultima parte de le parole coal: buIIr fine di ciascuna delle poesìe ecc.; 
ofr. del resto le note a questo cap., 26, 55-58 e 63. 

IT. Piangete amami ecc. Nota il Card, che di questo principili 
si ricordò il Petrarca nel son. in morte di Ciao da Pistoia: 






I, o Vooer 



il qoan 



Il pianga . 



3upldio?«qriB 



- poi e!u piange Amore; il Frat.. il Oiul. e il Witle credono che in 
tatto il sonetto aia indicata Beatrice col nome d'Amare, come nel 
■un. del cap. xxiv; crederei invece che la iileale ìden (ili castone di 
Beatrice coli' Amore si abbia solamente negli ultimi sei versi: primo, 
parchi Dante ha gii avvertito che ìl senso riposto dei «coi concetti 



^ -^ 



^ 
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Amor sente a pietà doDoe chiamare, 
4 moatrando amaro dnol per gli ocelli fore ; 

perché rìllana morte in gentil core 

ha messo il ano cradele adoperare, 

guastando ciò eh' al mondo ò da laudare 
3 in gentil donna, fuora de l' onore. 

Udite quanto Amor le fece erranza ; 

ch'io '1 Tidi lamentare in forma vera 
1 1 sovra la morta imagine avvenente, 

e riguardava verso '1 ciel tovente, 

ove l'alma gentil gik locata era, 
14 che donna fne di sf gaia aerohianza, 

si deve cereare n« VitUima parte d» U parate; secondo, parche 
incbe nel sonetto itel csp. xxiv budo inilicate cuntemporaneamaiito 
col Doma di Amore la perso ni He alio oe dell'affelto e BeairJce. 

19. sente a pietà donne ehiamttre, cio6 sente le donne chiamare, 
piangere pìatosamenta. 

£1, villana morie; crr. in questa medasimo cap., 39: l^irt» 
villana; e Qiacomino pugliese {Ant. rim. volg., I, 379): TObiM 
merle che non ha' piet/tma. 

23-24. guastando ecc. La maggior parte degli ialerpreli spiegano: 
■ gusslando, fuor dell'onoro che non pud dalla morie ricevere delri- 
menU> alcuno, tutta ciA che al mondo i da lodare in aaa donna 
gentile, cioè la gioventù, la bellezza ecc. > 11 primo ad avvertire la 
falsità di questa inlerpretazioos fu il Cnrd., il quale perciò aoceODÓ 
ravorevolmente all'emendazione proposta dal DJonisi iincdit, t, 24): 
gentil donna suora dell'onore. Ma noa c'6 bisogno di metter le 
malli culla lezione volgata cbe è quasi di tutti i testi, e si puA spiegare 
casi: ■ guastando cìà che, oltre l'onore, si deve lodare in una donoa 
gentile >; e questa talerprelszione è confermala dsl pnsso parallelo 
di questo stesso cap.. 51-54. 

£S. Udite ecc. Gino {p. 27); Io veggio Amor vitibil che raderò, 
S falle riverenia. ti i bella. 

£6. in forma cera, noa gi& per mia fsntavn, ina personiSoato 
■ielle sembìanxe di Beatrice, la quale, come dice al cnp. xxiv, SI, ha 
nome Amor li gli somiglia. 

30. the donna fue ecc. che io terra era stata signora di nn oorpo 
cosi atTenenlD. - gaia, bella, si dice di nna donna in quanto la snk 
lielleiia è prÌcei(>io di gaudio all'oomo; ed 6 in questa siguiflcatioaa 
parola veouta ai uoslrì poelì dai proveoisli. 
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Questo primo sonetto si divide in tre parti. Ne la 
prima chiamo e sollicito li fedeli d'Amore a piangere; 
e dico del signore loro che piange, e dico udendo la 
cagione perch' e' piange, acciò che s' acconcino più ani 
ascoltarmi ; ne la seconda narro la cagione ; ne la terza ss 
parlo d'alcuno onore, che Amor fece a questa donna. 
La seconda parte comincia quivi: Amor sente [v. 3], 
la terza quivi: Udite [v. 9]. 

[Sonetto IV] 

Morte Tillaaa, dì pietà nemica, 

di dolor madre antichi, 4D 

(fi udì ciò incontraatabiJe, gravoso, 
pùì che hai data matera al cor dogHoHO, 
0(1(1' io vado pensoso, 
di te blaamar la lingua a' affiitica. 

E a' io di grazia ti vo' far mendica, 5 

Gonvienesi eh' io dica 



33. fedeli d'Amore, gli snianti, «ervi d'aniore; secondo il R«Disr 
ai avrebbe qoi oa accenno agli iniiiuti io quella spirìtnaliizaaoiie 
poeUca dell' amore, cba & traierao tutti gli stadii poetici aateriori era 
giuDla dalla ProTenia allo ««7 nuoco. 

30. Morte villana ecc. Sebbene per i particolari di lìngua e di 
stile non eiano spregevoli, questo eooetto e l'anleeedenta cosi per la 
materia come per la rDr(na rieulraoo nel gruppo delle poMÌe di Danto 
che rìgentono l'influenza dei piteli a ~ " 
'e deirAlighieri no m\ 

ontro la morta è uno dei luoghi comuni della poesia dei 
dugeolo (cfr. gli eeempi raccolti dal Card, nelle note a qneslo sonetto). 

15. E t'io di gratta li vo' far ecc; l'interpretazione più retta e 
quella data fpi. dal Dioniai {Anedd. it, lOS): < se voglio farti odiosa 
e abominevole al mondo, non basta, ch'io m'affatìchi a dirli villana 
9 di pietà nimica, ma biaag:na die per me sì palesi l'enorme fallo 
Ìa te Gommeeso in far morire quella donna; non perchd la gente 
ll<>n sappia il misfatto tue, che lo sa, ma perché c'adiri contro di te 
ehi (la quinci innanzi aar£ seguace d'amore; che ne sarai abominatn 
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lo tuo fallar, d'ogni torto tortoao; 

noQ perii eh' a la gente àa, nascoso, 

ma per fame ernccioBO 

chi d'Amor per innanzi ni notrita. 

Dal secolo bai partita coi'teBia, 

e, cib eh' è in donna da pregiar, virtuto ; 

in gaia gioventute 

dutintta bili l'amorosa leggiadria. 



non Bolo dali' etd pr^si'nte ma Roche dalle fatura *; coeI che men- 
dica di gratta EJ^nìficu miin<:anle, prì'a di grazia, come in un loogo 
di L. Gianni (Val. Il, 128): Amor mendico del piii degno temo tuoI 
dire Amor cieco, privo del nobiliKsirao senso della tìbCh. n OiuL. 
Witte e il Lue. leg'gendo (i wo' o ti vuoi spiegano : e se non oslBnl 
il mio bissimo tu tuoi ancora mendicar graiia 
palesi ecc. 

47. d'ogni torlo tortaio, colpevole d'ogni torlo ; non è questo il 
■old luogo nel quale Dante si diletti di quesli giuocbi di parole, cba 
oncbe nella Commedia ricarrono dì frequenta; cfr. Inf.,ì, 
e segg.; isvr, 65; Fvrg. ii, 1; XKVll. 132; xiil, 136; iixili, 1*3; 



Par. Ili, 57; 



139 e 



[, 49, 



•nde dolente, ma parmi che %ì delibii 
ro di ta chi per innanii, per l'axe- 

ingiungere col i 
il Lue Si rìcordi il pasao parallelo : 
inierpetri: t bai allontanata dal mondo la eorteaia 



aeguenta e 



1 Qiul. il 
Sfregare; ■ per far adirato o 
niro Bar* fedele d'Amore ». 

51. dal gecolo; cfr. la no 

52. virtù te; non ai deve 
fanno il WÌIii 
Mp.. 23-24, 

e la TÌrtA (In parte spirituale della giovane), ed bai distrutta U bel- 
lexia nel eoo fiore (la parte corporea) >. Il D'Aac. afferma che colla 
inlerpuniione. che bo adottato, ai verrebbe a dire che la 
distrutto ciò che non è a lei soggetto, cioè la liriù; ma é in errorA, poi- 
ché, anche nel nof>tro testo, questi veni dicono solo cbe la morta ha 
privato il mondo di uno ipirito cortese e virtuoso, ed ha distrutta la bel- 
leiza del corpo, che a quello spirito apparteneva. Anche, colla 
leiioufl non 6 vero che si tolga di meno la rimembrtnia del virgt 
liano Qratior ei pulcro tvniVru in carpare virtù* {Aen,, t, 3<4)|, 
mentre con qaella seguita dal D'Aiic. si cade Dell'iQoonvenjeBte, ab^ 

e evitalo in tutu questa potala, di non far coincidere la Onvi 
a col compiersi del cooeeito o di un e 




CAPITOLO Vtll 



Pili non voi' diacovrir cLual donna sii 
che per le propietì. sue conosciute; 
chi non merta salute, 
non speri mai d'ayer ana compagnia. 



Questo sonetto si divìde in quattro parti ; ne la pri- 
ma parte chiamo la morte per certi suoi nomi propi; ( 
ne la seconda parlando a lei, dijo la cagione per eh' io 
mi movo a biasimarla ; ne la terza la vitupero ; ne la 
quarta mi volgo a parlare a indifinita persona, av- 
vegna che quanto al mio intendimento sia difinita. La 
seconda comincia quivi : Poi die hai data [v. 4] ; la ( 
terza quivi : E s' io di grazia [v. 7] ; la quarta quivi : 
Chi non inerta salute [v. 19]. 



5&-5S. 11 Giul. spiega: ■non voglio munir^sture qual domia sia 
pi'a che. oltre a quello che ce dissi ; ma per le sue propietà cono- 
sciute (cortesia, virtù, gaia gjoventute, amorosa leggiadrìa) k tale, che 
clii non merla laìute (per virtù non è degno del cielo) non ieperi 
mui d'averla a compagna i>; ma questa interpetrazìoDe richiederebbe 
due punti dopa il v. IT, mentre la terza parte del sonetto finisce nel 
verso seguente, come Dante stesso accenna in fine del cap., 66. Meglio, 
il Tod.: «Parlando secondo la lettera a indifinita persona, ma 
secondo il sua l'nteiiifirneiifo a Beatrice, egli |Dante] le vuol fiir coi» 
prendere queliti sensi: — tu avesti talvolta la compagnia della gio- 
vane donna defunta, d'ora io poi non si speri d'averla mai ee non 
chi ci meriti la salute aterna. — Volea Dante chiudere l'episodio della 
giovane col porla in cIhId, e volea nel tempo stesso rammentare la 
i!ompagnia che ai ebbe Beatrice iu terra, e da ciò fu tratto ad espri- 
mare che ormai la eua. compagnia non potea godersi cbe dagli eletti ■. 

60. nomi propi, epiteli approiiriali, convenienti, cii>6 rillana, 
rtemifa di pieli, antica madre di dolore, giudicio ineontrastahile 
e gravoso. 

63. ne la quarta ecc. cfr. la nota a questo cap,, &5-5S. La indi/I- 
nita persona, che nella mente di Dante era di finita, è Beatrice, come 
risulta chiaramente dal confronto dei sonetti culla prosa eepticativa. 



Appresso la morte di questa donna alquanti die, 
avvenne cosa, per la quale mi convenne partire de la 

IX. — 2. avmrnne cosa ecc. Secando il Balbo (Fi'ta di J}.. I, 35) la 
cagione dell'alluntanatneuto sarebbe stala l' andata a Botogna pw Tre- 
queatare la celebre uDiversità; che aon pud eeaere, perchè Dante non 
si recò ìd qui-lta città ee non dopo l'esUio. come dimostrarono il 
Tod. e il Bartoli, V, 47-52. Secondo il Witte sarebbe accennata la 
cnvalcBla dei fiorentini, che andarono a combnttPre contro i glii- 
bellini d'Arezzo in Campaldino, nel giugno del IS89;.e con questa 
ipotesi si intenderebbero facilmeDle tutte le particolarità colle quali 
Dante ci desctiTe questo suo viaggio: egli si allontanava dalla ci(t& 
suo malgrado perché ti InsciaTa Beatrice; era in compagnia di molti, 
perchè faceva pnrte deiresercito fiorentino; andava a carello, perché 
militava fra ì cavalieri, e camminava Inogo l'Arno, che veramente per 
le terre Jel Casentino, per le quali passA quell'esercito, scende chia- 
rissimo e corrente. [I D'Ano, rigetta questa ipotesi perchè non é in 
armonia colla cronologia dalla V, N., poiché con questo cap., siamo 
ancora assai prossiiDÌ ai fatti del cap. [[[, che sarebbero del 1S83, 
e invece molto lontani da quelli del cap. xvit, che sarebbero Jel 
1289; ma una ragione piti forte per dubitare dell'ipotesi del Wille 
è r incerleiia delle lealimooianie relative alla partecipatone di Dante 
alla cavalcala contro gli aretini, poiché il primo a parlarne è no 
biografo <lel secolo xv, L. Bruni (cfr. del resto Bartoli. voi. V, pag. 
111-93). Secondo il D'Ani;., Dante accenna qui alla sua partedpaiioue 
ad un altro fatto di gnarra, la cavalcata delle milizie fiorentine coatro 
il Castello di Poggio S. Cicilia nel senese, fatto ribellare dai ghibellini 
■l'Arcuo, impresa che durò dall'oltfibre dell' 85 all'aprile del!' SS: qaesta 
ipotesi sarebbe in armonia colla cronologin determinata dal D'Anc 
li fatti della V. iV.. ma non ha alcun fondnmenlo nella biografia dì 
Dante. H Del Lungo, Beatrice nella vita e nella poesia del tee. XIII 
(A'tiocd Antologia, 1 giugno 1890), ha cercato di rafforzare, con aontì 
riscontri di frasi fra il testo dantesco e i documenti dell' epoca, cotesla 
iiiterpretaiionemilitare;raapersìsto a credere che si tratti di una canti* 
cala fatta per diporto nei dintorni di Firenze in compagnia di amid; di 
che sono pia Indili nella narrazione. Aniitntto il termine del tioggio <B 
Dante era prossimo, tanto che egli non trascura di metter questa prow. 
miti in oppDsidone alla lontanania del luogo ov'era la donna dello achor- 
mo; l'andare gii dispiaceva, perclié il diletto che egli poteva avere lU 





sopradetta cittade, ed ire verso quelle parti, dov'era 
la gentile donna eh' era stata mia difesa, avvegna che 
non tanto fosse lontano il termine del mio andare, ( 
quanto eli' era. Tutto eh' io fossi a la compagnia di 
molti quanto a la vista, l'andare mi dispiacea si, che 
quasi li sospiri non poteano disfogare l'angoscia, che 
il cuor sentla, però ch'io mi dilungava da la mia 
beatitudine. E però lo dolcissimo signore, il qual mi i 
segnoreggiava per la virtù de la gentilissima donna, 
ne la mia imaginazione apparve come peregrino leg- 



quella passeggiata, era roen 
mento la città della sus Bi 
di Tero piacere; le fantasie, 
pur lo meno inopportuna in 
ebe avrebbero dovuto distrai 
la cua mente al Tatti presei 
ttmpo di pensare a trovarsi 
a donua in 



nato dall'aver lascialo anche per un mo- 
Lrice, che sola poteva essergli CDgioue 
penaierì e la viiione d'amore sarebbero 
lezio ai rumori di un'impresa guerresca, 
a Dante da ogni meditazione e rivolgere 
i e reali e non gli avrebbero lasciato il 
u'altra difesa; il fatto ebe Amore gii no- 
nezzo alla via e gli apparisse in abiti) di 
pellegrino non può BigniRcar altro ee non che quella donna fosse, cer- 
Umenle con sltre, nella lieta brigala alla quale ai era unito Dante; 
finalmente nelle ultime parole della naTTa,ùoae, cavalcai qvel giorno 
ptmoto, a me pare ar.cenuarsi che la durata di quel viaggio o gita 
o cavalcata fu di un solo giorno ; che, se fosse durala più a lungo, 
uOD si intenderebba perché non avesse avuto a perdurare ancora il 
DDovo statu d'animo di Dante. 

3. dar' era ecc., non possiamo sapere in quale città fosse la prima 
donna dello schermo, che probabilmente era uscita di Firenze per an- 
dar a marito. Data l'ipotesi del Balbo, sarchile qualcuna dalle città 
lombarde; secondo quella del Witte, Arezzo; secondo quella del D'Anc, 
fA tosto Siena; secondo In mia spiegazione, una città di Toscana, che 
non è possìbile dolermi uare. 

G. J\iClo eh' io ecc. sebbene per quel cbe pareva io fossi io com' 
pBgnia di molti, era in realtà raccolta nei pensieri che mi agitavano; 
quanto a la riita, quanto all'appareoia; per questo modo cfr. la 
nata al cap. xxxv, 9. 

1?. apparve come pereffrino ecc. Secondo il D'Anc, l'amore ap- 
pare »eBtito da pellegrino, perché trattandosi qui di simulalo amo» 
convenga a chi lo rappresenta e personifica un tate Iraveati mento. Se> 
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geramente vestito, e di vii drappi. Elli mi parea sbigot- 
tito, e guardava la terra, salvo che talora li suoi occhi 

iG mi parea che sì volgessero ad un fiume bello e cor- 
rente e chiarissimo, lo quale sen già lungo questo cam- 
mino là ov' io era. 

A me parve che Amore mi chiamasse, e dicessemi 
queste parole: «Io vengo da quella donna, la quale è 

eo stata tua lunga difesa, e so che '1 suo rivenire non 
sarà a gran tempi ; e però quello cuore, eh' io ti facea 
avere a lei, io l'ho meco e portolo a donna, la qual 
sarà tua difensione, come questa era ( e uominoIlaDii 
per nome si eh' io la conobbi bene). Ma tuttavia di 

s:. queste parole, eh" io t' ho ragionate, se alcuna cosa ne 
dicessi, dillo nel modo che per loro non si dìscemesse 
il simulato amore, che tu hai mostrato a questa e che 
ti converrà mostrare ad altri ». E dette queste parole, 
disparve questa mia imaginazione tutta subitamente, 



condo 
da un 


ICard 


. quwlo tr 
all' altro, e 


emel 


aento ìndica l'è 
esBor legger an 


rare dall' 


nimo di Dante 
IO adombra U 


leggeraua e 


arielà di 


iffatt 


amori e Ì vii 


drappi 


gnificano cho 






uore fu indegDU 






quella 


che ho dala nell 


DOU 


a questo cap. 


8. 
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Elli 


ni parrà 


,bigo 


ttito ecc., cfr. 


nell'/M/ 


Y.i[. 118 VliL 


gUio. e 


He 






_ 







kII OBchl >TIa terra e la raglia : 

., Btrada, come nel Pia-g. \t. Ìi2: poi ripi- 
gliammo noitro catnmin aanto; nel Teiorettodi U. Latini, «d. WiesA, 
II, 7Q: perdei lo gran eammino, cioè tmarrii la via fnaetira, « 
SII. 10: guarda che 'l gran cammino. 

20. IO che 'l ma rivenire ecc. eo che ella non ritomerl più. 

21. a gran tempi, per lungo volger di bdoì. 
£3. di f emione, difesa, «cbermo. 

£5. ragionare qui come in nitri luoghi della V. N. ligniflca 4ire. 
29. dìipamt giirila mia ìtnag. cfr. Ptn-g. xvii, <3; coti fimo- 
glnar mìo cadde giiiso. 



CAPITOLO IX 41 

per la grandisaima parte, che mi parve che Amore mi 30 
desse di sé: e, quasi cambiato ne la vista mia, cavalcai 
(jiiel giorno pensoso ed accompagnato da molti sospiri. 
Appreisso Io giorno cominciai di ciò questo sonetto, il 
quale comincia: 

[Sonetto V] 

Cavalcando l'altr'iev per un cammino, SS 

pensoso de l'andar, che mi egradfa, 

trovai Amore in mezzo de la \ia, 
4 in abito legger di peregrino. 

Ne !a sembianza mi parea. mescbino, 

come avesse perdnta signorìa] 

e sospirando pensoso ven&, 10 

8 per non veder la gente, a capo chino. 

Quando mi vide, mi chiamb per nome, 

e disse; do vegno di lontana parte, 
11 oy'era lo tuo cor per mio volere; 



30. per la grandissima parte ecc. Io resini cosi turbato per le 
|>BTOle d'Amore che il cuore sovercliià rimagioazioDe. si che improv- 
viaamenle dìspanero i faiitssmi della mio mente. Osserva il Witta 
che agente qui è Amore [mi parve che amore mi desse), mentre nel 
Bon. è Dante {presi di lui). 

31. cambialo ne la vista mìa, non ai può intendere altrimeoti 
che rifereoda questo cambiamento, non all'apporenza di quel giorno, 
ma all'apparenza abituale. 

33. appresto lo giorno, intenderei il giorno di poi. - questo so- 
netto. Comincia già a farsi sentire la nuova intonaiione della poeaiji 
dantesco, sebbene TeepresEione sin ancora qua e là involuta e il fan- 
tasma poetico indeterminato e malBÌcun). 

2A. f altr' ter, reaeiilemelìle;c(T.FurB.Ti%»U\lB:I>i quella eila 
tni talee eoslui. Che mi va innanzi, Valtrier quando fonda. Vi si 
mostra la suora di colui euc.; in questo medesimo cap., 33, dice 
Dlinta d'aver composto il sonetto il giorno dopo quello della ca- 

38. metekino, servo, come chi ha perduto signoria; ofr. Inf, t%, 
43: k meschine Delta regina dell'eterno 2iiiltito, e ixvii, 15; nenir 
te ne dte giit tra' mìei meschini. 
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e recolo a servir novo piacere». 
Allora preai di lui b( gran parte, 
eh' olii diaparve, e non w' accorsi come. 



Questo sonetto ha tre parti: ne la prima parte dico 
si com' iu trovai Amore, e quale mi parea ; ne la sc- 
) conda dico quello eli' elli mi disse, avvegna die non 
compiutamente, per tema eh' avea di discovrire lo mio 
segreto, ne la terza dico com' elli mi disparve. La 
seconda cominoia quivi: Quando mi vide [v. 9]; la 
terza quivi: Allora presi [v. 13]. 



Appresso la mia ritornata, mi misi a cercare di 
questa donna, che '1 mio segnore m' avea nominata 
nel cammino de* sospiri. E acciò che 'I mio parlare 
sia più brieve, dico che in poco tempo la feci mia di- 
. fesa tanto, che troppa gente ne ragionava oltre li teR- 
mini de la cortesia; onde molte volte mi pensava dura- 
mente. E per questa cagione, ciò è di questa sover- 
chievole voce , che parea che m' infamasse viziosamente. 



'a belli 



placenta, on'altra bella donna: 
appreaento nanira e arte Pianai' 



45, iìOfO piacere. 
cfr. Purg. xxic, 49: 
quanto le belle membra ecc. 

X. — 1. ritornata o tornata, ritorno; in una hall, popolare [Rirn. 
liei poet, bnl., p. 173); Tenendo la tornata Como d' tnamorati. 

2. qveita donna; forse per lei fu scritta la canz. La dUpietata 
mente (p. S7), intorno alla quale cfr. la Sotiiia rulla V, iV. 3 6. 

3. cammino de'$oipiri, la via nella quale io aveva cavalealo 
accompagnalo da molti mmpiri; cfr. cap. IX, 31-3!. 

G. Jieneava; spesso io aveva tioloroeì peasierì delle cìdHp. che! 

rottlavoli facevano olire li lerTnini de la tartesia, 

' S. m'infamaiH rhioiamenU. Ecco la bella nota del D' Ane. a 

1. '■quello passo; «Dante era imscorgo Iropp" olire: l'aver fatto di quella 

' donna ana difiia tanto che la gente ne parlasse e l'ooor di quella 

fosse, eum' ogRÌ direbbe»!, compromeaso, gettava sn di lui noia vi- 




CAPITOLO X 43 



quella gentUissiraa , la qual fu distruggitrice di tutti 
vìzii e reina de le virtudì, passando per alcuna parte ' 
mi negò lo suo dolciasimo salutare, nel quale stava 
tutta la naia beatitudine. Ed nscendo alquanto del pro- 
posito presente, voglio dare a 'ntendere quello che '1 
suo salutare in me vertudiosamente operava. 

ziosB d'infamia. In qne«tì dua amori, sebbsDe l'ano si presentì cume 
nato da! mero caso dell' esaema la donna ohe ne fu l'oggetto metta 
nella linea recti, e l'altro consigliato da Amore stesso, a noi sembra 
IroTare la conFerrna di ciò che il Boccaccio scrìssa. Dante cioè esser 
stato prono ad amori, non sempre spirituali, epccialmenle in gioventù. 
Dovendo egli in queslo libretto far le sue confessioni, non poteva ta- 
cere di quei dae aS'ettì giovanili: solamente, volendo anche mostrare 
la fatalità e la perennità dell'amore a Beatrice, li coUegd con questo 
rappresentandoli quali ichermi all'occhio e ai commenti altrui, amiche 
(Mime debolezze della carne inferma. Che intanto la giovinetta, ideal- 
mente e paramento amata, della quale fu l'anima sua innamorala 
{Cono. 11.9), per queste deviazioni sensuali, che infamavano viziosamente 
Dante, scemasse verso di lui l'afTettoe la stima, è cosa più che naturale.» 

10. rtina de le virtudi. cfr. Inf. tr 76: donna di uiVcu. 

11. mi nega lo tuo dolcissimo salutare; secondo alcuni la pri- 
vazione del saluto da parte di Beatrice sarebbe stata cagionata dal 
roatrìmonio di lei con Simone de' Barili, ma lo stesso D'Anc., che è il 
pio vnlido propugnatore della realità storica di Beatrice, ripudia questa 
mt«rpetraEione. 

13. quello che 'l suo salutare eix. Altri poeti del Secolo di Dante 
deBcrissero gli efrelU del salato; fra i quali cicorderd il Qainiielli che 
molto originalmenla e cou arditezsa ed efiicacia di espressioni rappre- 
sanU le torbazioni dell'animo suscitate dal saluto della sua donoa. nel 
>on. (p. 32}: Lo vostro bel saluto e 'l gentil sguardo. Il Ouinizelli 
non arrivò airidealiziazione di Dante, ma Cioo da Pistoia lo sorpassò 
in quei bellissimi versi (p. 21): 

Tilllg mi salva il dolile salutare, 

eha viea da quella eh' k aomma salute. 



gii mai non Ptr tal novità vednte, 
quali par lo! ci faoo Ainur niiwirare. 

ludiotamente, per effigilo della sua v 



xr 



Dico che quand' ella apparla da alcuna parte. 
' la speranza de la mirabile saluto neuii nemico mi 
, anzi mi giugnea una fiamma di caritade, la 
quale mi facea perdonare a chiunque m'avesse offeso: 
5 e chi allora ra" avesse domandato dì cosa alcuna, la 
mia risponsione sarebbe stata solamente: «Amore»^ con 
viso vestito d' umiltà. E quand' ella fosse alquanto pro- 
se. — 1. Dko ecc. Si osservi che, quanto agli eOelti, il salutare 
di Beatrice è considerate io tre raomeoti distìnti ; la Eperanza del sa- 
lato, che induce Dell'animo di Dante il sentimenti della pace e della 
carlIA; la Tjcinaaia del salato, che lo commove tanto da impedirgli 
quasi la TacoltA della vista; e l'atto del saluto, che ha tanta efficatja 
da togliergli il dominio del corpo. 

£. dt la mirabile salute; qui come altrove Dante confonde a 
pOBla la taltiu o perbiioae che puù indurre a ealiaiione, col saluto 
che è la salute augurala; poiché, come dice io questo medesimo ca- 
pitolo, 19 nff le salute di Beatrice abitava la sua beatitudine. NoD 
è necessaria l'emendazione del D'Anc, che \egge : delle mirabile ta- 
Iute; crr. cap. iti, 13, e le terzine del son. Di donne io vidi (p. 110). 
- neun nemico mi rimanea, cfr. cap. sxi, 14 : fugge dinanii a lei 

1 fiamma di caritade; cfr. nella Vita di S. M. Maddalena, questo 
passo rilevalo dal D'Anc: dicendo le parole di Cristo pareva che 
U taeìiK una fiamma d'amore ecc. 

6. la mia riipontiont ecc.; nota il Card, che lutto qoeslo luogo 
fu imitato dal Niccolini nel Gioeanni da Procìda [atto i, se 2*). 

7. Vito vestito i^taniliù ; altrove di Beatrice ( cap. ixvi. 33): b«- 
nipnamente a d'umilu ceatuta; etc. anche Gino da Fistola (p. 94): 



L. ainnni (Va). Il, 119): 

Apprendi suo reipossa wgt. 
liagiiu. di gviitil V 




pinqua at salutare, uno spirito d'Amore, distruggiendo 
tatti gli altri spiriti sensitivi, pingea fori lì debolatti 
spiriti del viso, e dicea loro : « Andate a onorare la io 
donna vostra » ; ed elli si rimanea nel luogo loro. E chi 
avesse voluto conoscere Amore, fare lo potea mirando 
lo tremore de gli occhi miei. E quando questa gentilissima 
salute salutava, non che Amore fosse tal mezzo, che po- 
tesse obumbrare a me la intollerabile beatitudine, ma is 
elli quasi per soverchio di dolcezza diventa tale, che '1 
mio corpo, lo quale era tutto allora sotto '1 suo reggi- 
mento, molte volte si movea come cosa grave inani- 
mata. Si che appare manifestamente che ne le sue salute i 



ID d'Amoye; cfr. Cini 
andò iB msnlB ttlor si 



(p. B7): 






1 BTBH 81 



o fiior 



imbra ai 



9. tpiriti teniitivi, le fiiaoltft delie s 

10. spiriti del rilo, la TacolUk visiia; cfr. Conv. iir, 9: per affa. 
tìtart lo Di'fO mollo a studio di leggere, intanto debilitai gli spi- 
riti viàvi, clu l» itells mi partano tutte d'alcuno albore ambrate. 

13. lo tremore de gli occhi misi; il Fetraras, nella cani. Qentil 
imi donna, li: 

l'arui il Ad da' miei piaotì, 

cha lUD sItroDde il cor doslioso rhiamiL, 

vica da' begli occhi al fio dal™ Ireraa.iii, 



H. Aìnare fotse tal meno cioè fosse pqm infrapponla tra me 
« Beatrice; onde quL Ainore è da intendere come perso ni Hcaiione. 

15. ohun'brare, cicoprire ili un'ombra, velare: è usalo nel senso 
latino, che ba par es. in Ovidio, Eroid., ivii, 48: nee ulive Error, 
qtii fàeli crimen obumhral; e in Pelronìo, Sai. 101; poteris haiic 
timulalionem et buÌMi» eonfiitìone et lacrimili obumbrare, e apOB- 



. 13 e< 



nella Vulgata, p. ea. Psalm., 
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ìo abitava la mìa beatitudine, la quale molte volte pe 
sava e reduniilava la mìa capacitate, 

xn 

Ora tornando al proposito, dico che, poi che I 
mia beatitudine mi fu negata, mi giunse tanto dolora 
che, partito me da le genti, in solìnga parte andai 
bagnare la terra d'amarìssime lagrime: e poi che al- 
5 quanto mi file solìenato questo lagrimare, misimi ne 
mia camera là ov' io potea lamentarmi saoza essere udi- 
to. E quivi chiamando misericordia a la donna de la co^ 
tesia, e dicendo : < Amore, aiuta il tuo fedele », i 



21. reifu n lìaDa, BDverchÌBva, eccedeva la mìa forze; cfr. Ciao (p.42)S 
la beiti nastra pellegrina Qua giù tra noi eoverchit 

XII. — I. al proposito, cioè alla oariaìione, alla quale ha ii 
meBBa la descriiioDe degii eSelii mirabili del saluto di Beatrice. 

2. la mia beatitìidina mi fu negata, mi fu ne^to il doldaiii 
saluta di Beatrice, nel quale, come ba della prima (cap. s. 11; u, H 
era la bus beatitudine. 

3. tolinga ; cfr. la nota al oap. ii, 16. 
5. fue soltenato; le stampe lianno concordemente qui e 

iixix, £1 tnlUvato, ma è dal verbo toiienare. che siguifloa leniri 
calmare; Cliiaro Dayansali {Anurim. volg., 111,43): Faccioperto 
lenar lo grande ardore Ch'io tento per amar là ond' ia ineitndt 
- tniiimi, eulraj ; mettersi in un luogo indica spesso nella dobU 

7. donna de la cortetia; il Card, apiega: donna corttte, ed s 
serra esser proprietà della lingua italiana il eostitulre talrolla aira)^ 
j>eitÌTD r uBtratlo che signiflca la qualità con la prepatiiiona dii 
vnriasimo, ma in queito casa la prepo^iiione non può mai asina 
l'articalo, come dimosirauo gli esempi raccolti dal Card, slesto, pc 
purmi da preferire la spiegaiiuue del Oiul.: signora, regina d 

B. Amore, aiuta it lua fedele; cfr. Inf. ii, 98: E diste orm 
bitogna il luo fedele Di te tea. e Pur^'. kxxi, 133: Volgit 
volgi gli oethi tanli^ Era la tua ramane, al lue (idelt. 




liormentai, come nn pai-goletto battuto lagrimando. Av- 
venne quasi nel mezzo del mio dormire, che mi parea !■ 
vedere ne !a mia camera lungo me sedere un giovane 
Vestito di bianchissime vestimenta; e pensando molto 
quanto alla vista sua, mi riguardava là dov' io giacea, e 
quando m'avea guaniato alquanto, pareami che sospi- 
rando mi chiamasse, e diceami queste parole : Fili mi, \ 
Icmpus esl ut praetermittantur simulacra nostra. 
Allora mi parea eli' io il conoscesse, però che mi chia- 
mava cosi, come assai fìate ne li miei sonni m'avea già 
chiamato. E raguardandolo parvemi che piangesse pie- 
li. hin^o me, appresso di me; cfr. cap. xml, 64; lungo '1 mio 
tétto; Inf., z, Xti: lungo quetUt; xxi, 9S: lungo il mio duca ecc. 

12. veiiilo di bianchisHme vestimenia'. Amare, cha prirau era 
di vii drappi vestito (cap. ii, 13). appare ora ìd bianche vesti, quaai 
p*r l«r vedere la purìtA dei consigli, coi quali vieue a. livaigei- Dante 

vero amoi'e. - e pensando ecc. e mostraudosi nell'aipetto suo 
Ito pensoso; cfr. cap. xxxr, 9. 

13. mi rigiiardava ecc. cfr, gu quesCo paHo A. Musaitlla nella 
■^Saxìlanea Caisi- Cantilo, p. 256. 

15. fili mi ecc. Hgliuul mio, à tempo che si ìntrulaaciua la flnle 
imagioi dei nostri amori. Altri leggono, meno tiene, timulata nostra, 
intendendo gli ichermi, i simulati amori delle due donne della dilcBB; 
ma questa legione l'u suggerita forse dall'espresaioue simulato amore 
del cap. », 27. 

13. ne li miei sonni. Altri leggono ne li miei sospiri e inten- 
dono: nei inomeiili di dolore, quando soapirma ; e veramenle abbiumo 
già visto che una volta Amore apparve a Dante mentre li sospiri non 
poteano disfogare l'angoscia [cap. ix, 8). Ma è da oaaarvare che 
Dante il riferisce ad un momenlo più remoto e preciaamenle alfap- 
ptriilone d'Amore avvenuta durante un soave tonno (cap. m. 1). 

19. jiiangessB pietosamente; secondo il Wilte, Amerò piangeva 
per l* iocosUnia di Dante; ma il D'Ano, osserva : « non crederei fosse 
qaeato il concelio dell'autore: ma piatloato perché i simulacra con- 
•igliatl da lui n Dante, al suo fedele, avevano fallo ohe a questi foBSe 
negata la beatitudine del saluto, e cosi riuaàlo a mala un consiglio 
dato a Une di bene, e forse ormai l'opera aua diveauia vana, se la 
pietà (cap. iiir, 2t ) non facesse rinascere nel cuore di B«alrioe quel- 
l'affetto che eli Bvvolaimenti amorosa di Dante avevano suenlo ». 
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■^^^^HB^^^^ ^^^B 


(0 abitava la mia 


beatitiidtUi ^^^^gc da me alcuna pa- ^| 


sava e redimdava la mie ^ _,^rini a parlare cosi ^| 




_sv. perché piangi tu ?» ^H 




^^m^: Ego iamquam cen- ^M 




«*• se haient ct'rcumfè' ^M 


Ora tornando si f_^ *« sic. Allora pensando ^| 


mia beatitudine 


mi fti ^^.^B ■' avesse parlato molto 


che. partito me 


diì r- 


bagnare la tri; 


ti vera, secondo Danle {Comv, 


5 quanto mi fuc 


l^lo delle virlù; e perciò qui 


LÌie è principio e cagione di 


mia camera Vò ■ 


. e XIII, 6. 


to. E quivi chi. 1 


..me il centro del cerchio, dal 


tesia, e dieen.l 


[inrole d'Amore, ma quale con- 




r:'i\'t che queste parole sigoifi. 


21. rtd««dar,. 


:; ir) rimango aanipre lo stesBo, 


la beltà tmitra pi 


■,.!"cir<:ostaii!eincm m'aggiro, 


Xil. - 1. al , 


■■ ... - Il Wille spiega: . no noioo 


meua In deacrinior 




2. la mia '■--'"_^^Milr"" in tutte le aziani dell' ftmacit«, ^| 


salolo di BenlritN^ 


. ^fc-N" centro.; e riferisce un'allra spiega- 


era la BUS ho.uiu,!- 


_ .J# S»«lrice mortale, iippure quel che in lei 


3. .-.■ 


.^ Mi «Dcora nel vero centro del no e«- 




1...I ■. Meglio di lucti. anche a giudizio 


iiii\ . 


. ... il Tod.; il quale scrive: . Io sono. 


catiiiiii.'. ! 


_::,x>l-', di cui tutli gli amanti occupano la 


Unar hgraiMM 


H|M oiipo a me gli afflmnì di tutti. Ora pess 


- mitiml.'J^^M 




liDfUB ruU^H 


^^Kildo « puro vena di lei, È messa in ira- 


7. u^H 


^^H^IUli i tratta a credere, che ponendo 


Mml^^^^H 


^^HilBgeiDO or con questa or con quella. 




^^^K tatto si spiega oliimamente ; si tpiegs 




^^Bn, al qnale Danle non dorerà far dire 




BffWM»»e un tÌto atTétlo per lui; si spiegano 








mfOùntur aimulttcra nnstra; e si spiega B 












^Hh). wcramente, non pà per la Uogut, 




oscuramente, si ch'io mi sforzava di parlare, à (li- 
ceali queste parole : « Che è ciò, signore, che mi parli 
con tanta oscuritade?» E que' mi dicea in parole vol- 
gari: «Non domandare più che utile ti sia.» E però '-^ 
comincijii con lui a ragionare de la salute, la qual mi fue 
negata, e domandalo de la cagione; onde in questa guisa 
da lui mi fue risposto: « Quella nostra Beatrice udfo da 
certe persone, di te ragionando, che la donna la quale 
io ti nominai nel cammino de li sospiri, ricevea da te al- ■ 
cuna noia; e però questa gentilissima, la quale è con- 
tmria di tutte le noie, non degnò salutare la tua per- 



JoQO il Giul. e il Wilte, ma per la bedIb 


aza 


cfr. Purg.. 


... [pernii* taiilo sopra mia vedutii 
vostri parala dUiata vula 1 






parole volgari, cioè non più con quella 
an [a quale li era eapreaso sino allora, laa 


sol 
ali 


uailà di lin- 
buona. voi. 


ù che utile li n'a, pht di qaauto ti «a uti 


e.P 


ù di quali tu 



32. domandalo, io doinitad»i,\o rhbìeaì; ne[Naneìl,, ni: doman- 
dàla dove andava. 

34. di te ragionando. \e quali parlavano di te; cfr. per questo 
UBO del gerundio la nota al cap. iii, 49. - la donna ecc. quella nomi- 
nala a Dante da Amore nel cap. ix, 23. 

35. ricevea da le alcuna noia ecc. si cfr. le parale del cap. %, 
3-12, e in relaiìoue ad esse s'inlenda: quella donna era biasimata per 
cagione delle tue dimostrazioDÌ d'amore, e perù Beatrice, che rifugga 
(la ogni biasimo, non volle più salutarti, temendo che ciò potesse ea- 
eerls rimproverato; noia a noioso potevano bene da DtmW esser recali 
alle varie BÌgDÌQi:azioai che oel poeti provenzali ebbero le corrispon' 
d«i]li parole enoi ed ettoios, fra le quali si gn ideazioni la più appro- 
priala s qucslD passo sarebbe quella di moleetia e molesto. E uà si- 
inils Eignllìcato ha noioso in quealo paeso di Cina (p. 13): Oeh n 
non v'é noioio Chi v'ama, fate almen perch'ei non mora ecc. 

37. degnò, si è giù visto al cap. ut, 14 il verbo degnare in senso 
(!! volere, slimar opportuuo ecc. ; ma qui parrebbe aver più tosto quella 



sona, temendo non fosse noiosa. Onde con ciò s 

che veracemente sia conosciuto per lei alquanto lo tuo 

a segreto per lunga consuetudine, voglio che tu dìchi 
certe parole per rima, ne le quali tu comprendi la forza 
ch'io tegno sopra te per lei, e come tu fosti suo to- 
stameute da la tua puerizia. K di ciò chiama testimo- 
nio colui che lo sa, e come tu prieghi lui che glile 

5 dica: ed io, che son quelli, volontierì le ne ragionerò; 
e per questo sentirà ella la tua volontà, la quale sen- 
tendo, conoscerà le parole de li ingannati. Queste pa- 

di potere, come in questa luogo di Gnjlione ([, 145): 

cioè il mio CQore con può aver il coraggio dì domaotlarle pieUt. Coti 
Amore verrebbe a dice che Beatrice, per sua naturit contraria dì Ivtte 
U noie noD poteva ealutar Dante, anche ae ne aveaea aiuto il desi- 
derio, per il dubbio che la peraona di lui fosse noiosa. 

10. per lunga cernsuetiidine . il Wlltc riferisce queste parole a 
legreto e spiega ■ segreto, che da molto tempo hai chiuso nel tuo 
cuore > ; meglio ìl D'Anc- rirereodola a canoscivlo intenda che Beatric< 
per la lunga eaperiensa conosceva alquanto elei segreto di Dania. 
Ma quale è questo segreto ! Era l'amore per Beatrice stessa, o la fln- 
lione di mostrare amore per no'altral II U'Anc. par che abbia inteso 
>leiramore Tsro per lìeatrice; a me sembra invece che qai si accanili 
un'amore Boto, del quale Beatrice avaBse, per cosi dire, la chiave; 
cfr. io questo cap-, 86. 

41. (Il cùtitiiTendi ecc. ta raccolga, ed esprima quanto grande aia 
l'efficacia che io ho eopra di le per sua cagione, per l'affetto suo. 

42. totta^nenle, eubilamenle; Gino (p. 51): tu nt morrai, t' io 
poto, ttutamtnle; - cfr. la nata a questo cap., SS. 

44. colui che lo sa, cioè Amore; cfr. la nota a questo cap., 88. 

45. le ne ragionerò; beniasimo il D'Ano, spiega • le dimostre- 
rò, dialruggendo le fuggevoli impressioni col rugionamenlo e colte 
prove deU' antico e cosWnte amore, che quello, che parve amore per 
altra lionna, fu amoroso strattagemma: ed essa tenlirà, cODOicsra 
qual'è l'animo tuo, e fari il debito caso delle parole di coloro die 
restarono preti all' inganno ■ : si cfr. del resto la nota a questo cap,. SI. 

47. Il ingannati sono le persone ricordate saprà, 34; che avevano 
d?(to a Beatrice esser Dante molesto alla donna dello schermo. 




role fa che siano quasi un mezzo, s) che tu non parli 
a lei immediatamente, che non è degno ; e noUe man- 
dare in parte sanza me, dove potessero essere intese bq 
da lei, ma falle adornare di soave armonia, ne la quale 
io sarò tutte le volte che sarà mestiere. » E, dette que- 
ste parole, disparve, e '1 mio sonno fue rotto. Onde io 
ricordandomi, trovai che questa visione m'era appa- 
rita ne la nona ora del die; e anzi ch'io uscisse de la m 
detta camera, propuosi di fare una ballata, ne la quale 
io seguitassi ciò che '1 mio aegnore m'avea proposto, 
e feci poi questa hallata, che comincia cosi : 



51. falle a'tor'nare di soave armonia, procura che questa popsia ry. 
Bla maBÌcala soavemente; che al tempo dì Dante si mustrassero le 
rima d'amore si ricava dal passo de! Purg. ii, 91, dove è descritto 
l'incantro ivi musico Casella, a proposito del quale dice l'anouimu 
fiorentiuu che < in «uà giovioezza Teca Dante molte canzone st bal- 
late, che questi ìaloaà n. 

i5. ne la nana ora del die, cioè nslle ove pomeridiane: ctr. la ,i 
Nat. «(«a F. JV„ 3 5- 

56. di fare una ballata; intoroo a qaesta specie di poesia cfr. 
la mia notìzia Sulle forme metr. ilal.. cap. ii, g 1-2. 

57. iegtiìlassi\ il Oiul. spiega: < tenea.qi dietro a ciù che Amore 
m'avea imposto di fare, scrivessi al modo eh' ei m' avea dettato •; il 
Frat.: « nairsasl seguitatamsnte, fedelmente >. Meglio il Tod.: t. io 
■piego più semplicemente e letleraliuente, eseguissi ». 

58. questa ballala. Osserva il D'Anc. che questa è la prima poesia 
deiU V. N. indirizzata propriamente a Beutrice; di fatti i sonetti dei 
capp, in e vni e il sonetto doppio del cap. vie sono indirizzati al fedeli 
d'amore; il Bon. doppio del cap. vili è contro U morte; il sonetto del 
cap. II b narrativo d'una avventura, bIIb quale Beatrice è estranea. 
Questa ballata è forse la più brutta delle poesie della V. N. per le 
durftus dello stile, per la lìngua qua e là ricercala o arcaica, e per 
la mancanza di quella lucida pers{iicuità che, anche nelle cose giova- 
nili dell'Alighieri, è osservabile: del resto Dante nell'uso della bal- 
lata Don ebbe mai la viva senipliciià del Cavalcanti né la composta 
eleganza di Cino e rimase di molto inferiore ai suoi due amici. 



LA VITA NUOVA 



[Ballata I] 

Ballata, i' vo' che tu ritrovi Amore. 
e con Ini vudi a madonna davante, 
at i-ììe la acuGa mia, la qual la cante, 
ragioni poi con lei lo mio segoore. 
Tu vai, ballata, ei coTtesemente, 
che senza. l'ompHgnia 
dovresti avere in tutte parti ardire : 
ma, Be tu vuoli andar sicuramente, 
retroTa l'Amor pria , 
ohe forse non i buon senza lui gire : 
[>erò che quella, che ti de' audirc , 
ne, com' io credo, % vèv di me adirata, 
e tu di lui non fossi ac Compaq nattt, 
leggeramente ti fan'a dianore. 



^. Ancbe Chiaro Duvanzati imaginò i:tie Amore 
Ila dnnna u itìfeuder la ma cauea; ti cfr. questi \ 
b., Ili, 132): 



61. ti che ecc. affincbi Amore possa esiiniTe iilla nxia douna le 
ragioni di quella glustiflcuioDe che tu le canterai ; cante dunque, con- 
giuntivo, è la vera leiione, non canti, ludicalÌTO come per lo piA si 
legge e si spiega. 

Gì. tenta compagnia d'altri, che tì potesse difendere e loccorrere 

68. non e buon, non è ben fatto, non conTÌene at c.bso presante. 

Ti, leggeramente, fadlmenle. sema avern a gravezza, — dimore, 
dUonore; anche Gino (p. 23): Jn disnor e in vergiyna talamenu, 
e Dino Preacobaldl (Riv. fil.rom., 1,86): ttdendoti dis-ort lyarer 
roluta mai iva compagnia. 



capìtolo XII 

Coa dolce sono, quando ao'con lui, 

comincia este parole, 

appresso che averai cbeeta pietata : 

e M^aJonsa, quelli, che mi manda a voi, 

quando vi piaccia, volo, 

sed elli ha scusa, che la m'intendiate. 

Amore è qui, che pei vostra bieltn-te 

lo face, come voi, vista Qaji^iarB: 

dunque, perché li foce altra guardare, 

pensatel voi, da eh' e' non mutù '1 cort", i 

Dille: < Madonna, lo suo core h stato 

con ei fermata fede, 






Il D'Adc. ralIrontB a 
L, qusoda tu uni preiei 



questi I 



Jieono. credo, eepleii 



indiale; il Card, a 
dii-BÌ di ! 






gli &ltri, qufsU esempi: Cicer. Dt orai, il, 20: >itt 
lìterù, andieril aliguid; Verg. Georg, i: Depresso tnclpiat iam 
tum mihi taurui aratro Ingemere; Vita di S. 0. Batt.; « poi ditte 
con collo benigno: dimmi ad Adamo che cara rtii coiierà la inob. 
bidiema ava; ai quali si giiiù aggiungere quello del Nocell., i: di- 
temi al tignar vostro, che la miglior cosa di questo mondo ti i 



9. Amore è q 


i ecc., in 


mia compagaia è Amo 


altri leggono 


quei. 




BO. lo face, con 


e voi, vis 


a cangiare; cfr. Purg., 




... losmi 


rito volto. 






. 72i 



61. Dunqv» eoe. Se l'Amore lo fa traEflifur^ 
tf>e« nuche guardare up'altra donna; e la cagioi 
i|iiBiido sappiate che e^li non m 
ulTetlo, nia Tu costretto a Ungere 



LA VITA NUOVA 

che 'n voi servir l'ha pronto ogne penaeio 

tosto fa vostro, e mai non s'fe araagato.» 

Sod ella eoh ti crede, 

df, che domandi Amor, sed egli t vero; 

ed a la fine falle nmil pregherò, 

lo perdonare se le fossi a noia, 

che mi comandi per meaao eh' eo moia ; 

e vedrasai ubbidir hen aerridore. 

E di' a colui, eh' è d'ogni pietà chiave, 



85. che 'n voi ecc. che ogni euo pensiero l'ha dlaposlo al tosIto 
acrviuo; coll'altra lei. lo pronta il «eneo sarebbe il medeiimo, ma 
la necetsìlA del passato in correlaiioae al precedeote é alato dimostrs 
lera la lezione comune. 

86. tosto fu vostro, fu vostro fin dalla fanciullezia, non appena 
vi vide; vedasi il cap. i, 30 e questo. 42 e GÌ noti come Dante insista 
EDll'idea che il sua ipnamorarei fu improvviso; e si cfr. Purg. xix, 4S: 

l'alia vinit chs gi4 in' avea iralliia 

prima oh' io (hor di piieriiia fosse. 
- e mai non t't smagalo, non si k oiai allontanato dal vostro atnore. 
non è mai venuto meno al suo affatto. Dania adopra il verbo ima- 
garsi nel Benso di venir meno, allonlanarsi nel Pii'-g., i, 106: Nùtt 
do', pero, later che Cu ti smaghi Di buon proponimento, e nel Par., 
XIVil, IM; mia suora Rachel mai non si smaga Del suo miraglio; 
sebbene per la sua etimologia volga più tosto perdersi d'animo, ahi- 
gottirsi: cfr. la naia al cap. xxiii. 133. 

S8. sed egli i utro; della verità delle tue parole si ricbìami per 
una conrerma ad Amore. La lez, che sa lo cero b appoggiati aola- 
mente alla corrispandenia colle parole della prosa esplicatila, 43: 
B di età chiama ttstimonio coivi che lo sa; e forse queite «ugge- 
rirono tale emendazione a chi non bene aveva inteso il testo orìgi- 

89, ed a la fine ecc. Da ultimo pregala umilmente che se le fae*« 
molesto il perdtiuarmi invii a me per messo, per un serto, l'ordine 
di morire, e si vedrà quesla novità che io presti ubbidienia ad n 
servitore. Il Card, nota l'esageraiione di questo frasario, ma t da - 
iigservare che non è veramente proprio di Dante, si bene dei tm 
tori provenzali e italiani più antichi: esenip! di quesin luogo eum une 
nelle due lingue al possono vedere nel 0B5|>ar;r, p. (ìl>(>S. 

93. ealili ch'i d'ogni pietà chiare. Amore che disserra ì cnorl 




Avante che «doiiDei, 

che le saprk contar mia ragion bona; 

< Per gvwMH. de la mia nota Boave 

reman tu qnì con lei, 

e del tao servo, ciò che vqoì, ragiona; 

e B'ella per tuo prego li perdona, 

fa' che li annunzi un bel sembiante pace, i 

Gentil ballata mia, quando ti pince, 

moyi in qeel punto, che tn n'aggie onore. 



v«, 19. 



a pietoso; cfr. su qutisCa locuzione la aota al cap. 



, ballata, laBci la ti 
IV, 118: lagraiia e 



I. ( p. S02) : Per donneare a 
e parlare eoa daDne, e 



r la efflca 



94. avarile che adonnei, prima che i,\ 
uiu Donneare, usato da Dante, 1 
nea Con la sua mente; Far,, xi 
donnea con la mia danna; io u 
guita di leggiadro ecc. significa propviami 
dariia dal prov, domneiar; sdonneare, eaaii 
appunta abbandoeare, lasciare la conrersas 

96. Per grazia ecc. Il Card: > per la in 
della poesia e della musica soave, un Benso un pensiero una voglia 
d'amare rimanga con lei e le parli di pietà*. Male il Giul. collega ai 
Ire precedenti ìl verso Per grazia ecc. , poiché era CDUiiuetudine degli 
antichi che il terminare di ogni periodo metrico coincidesse col chiù- 
llerai a col posare del pensiero; e con questo verso appunto comincia 
la Meo oda mutazione della stanza. 

98. ciò che vuoi ragiona, esponi quella ragioni che ti eembce- 
raano più opportune. Vuoi o vuoli hanno i te$ti migliori, e il vuol 
di slconi deriva forse da uno scambio della seconda colla lena per- 
sona: se Dante pregaia Amore di far le sue difese (cfr. in questo 
cap., H, e come fu jirieghi Imì), non pretendeva certo di datermi' 
nargli il modo e le parole del suo ragionamento. 

100. fa che li annunsi; cerca di ottenere che il sereno sem- 
biante, il salmo insamma di Beatrice ilimostri a Dante, clia ella el 6 
pacificata. Altri meno bene leggono (ti bel i^nbianle facendo sog- 
g«lla ella; ma il aenao non CBmbierehbe. * 

101. Oentil ballata ecc. Cfr. L. Gianni (Val. [1, 120): 



Muo 



1, ballala, g 



Questa ballata in tre parti si divide: na la prima 
dico a lei dov' ella vada, e confortola perù che vada 
los più sicura; e dico ne la cui compagnia si metti, se 
vuole sicuramente andare, e sanza pericolo alcuno; 
ne la seconda dico quello, che lei s'appartiene di fare 
intendere ; ne la terza la licenzio del gire quando vuole, 
raccomandando lo suo movimento ne le braccia de la 
Ilo sua fortuna. La seconda parte comincia quivi : Con dolce 
sono [v. 15]; la terza quivi: Gentil ballata [v. 43]. 
Potrebbe già 1' uomo opporre contra me e dire, che 
non sapesse a cui fosse lo mio parlare in seconda per- 
sona, però che la ballata [lon è altro, che queste pa- 
na role ched io parlo: e però dico che questo dubbio io lo 
intendo solvere e dichiarare in questo libello ancora 
in parte più dubbiosa: e allora intenda qui chi più du- 
bita, e chi qui volesse opporre, in questo modo. 



xm 



Appresso di questa soprascritta visione, avendo già 
dette le parole, ch'Amore m' avea imposte di dire, rai 

ÌQià. ne la ciii compagnia eiM., in MÌnpa^nia di chi HbtiÌB n 
metterei. 

113. a cui /fuse; eotlintendi ìndiriiiata. rìrolta. 

118-17. ancora in parie pia dubbiosa, cioè al cap. wv. 

117. e allora intenda qui chi più duhiia; chi ba ancora qualche 
dubbio sulle mia parole quando anri al cap. iiv intendo qui, si ri- 
chiami cioè alla ilifGcoltà offerì* dalla ballata di questo cap. xii p 
potrà te^geramenle api«garta, aÌulaodo« di quelle dicbiaraiioni che io 
fari in quel luogo. 

US. in guelfo modo; che dob si sappia a chi sia indiriziato U 
diacono di Dante, poiché la bnllala none persona, ma opera di per- 
Iona; crr. la noia al cap. iiv, 7U, 

XltL — 1. gufila »opraierilta viaiime, k queliti narrata nella 
11. I e diebiorata nella proM dil cap. ili, 9-^. 




cominciaro molti e diversi pensamenti a combattere 
ed a tentare, ciascuno quasi indifensibilemente : tra lì 
quali pensamenti quattro m' ingombravano più lo ri- » 
poso de la vita. L'uno de li quali era questo: buona 
è la signoria d'Amore, però che trae lo 'ntendimento 
del suo fedele da tutte le vili cose. L' altro era questo : 
non buona è la signoria d'Amore, perù che quanto Io 
suo fedele più fede li porta, tanto più gravi e dolo- io 
rosi punti li conviene passare. L'altro era questo; 
Io nome d'Amore è s( dolce a udire, che impossibile 
mi pare, che la sua propia operazione sia ne le più cose 
altro che dolce, con ciò sia cosa che lì nomi seguitino 

4. indifensibilemente. àoe leoia ohe Ì!> paUssì opporre alcuna re- 
eitteoza alle varia impreasiani di quei pensieri. 

6. buona i la signoria ecc.: questa concetta dell'amore, ebe al- 
lontana la mente dei suoi segnaci da tutte le cose vili b dominaDle -^ 
negli scrittori medloevali, e specialmenie nei poeti provenialj e itnliani; 
cosi per es. A. da Peg-uilhan (Mahr, Werhe, II, 165) dice; «umore, che 
fu prode il vila, bel parlatore l'igaoraute e liljerale Tataro >; fiuona- 
gìUDU ila Lucca (Val I, 510) : 

.... uinorB h&Ia »b vertode, 
dal Til nom hce prode, 



Si ofr. dei rv»Io la nota ai capp. vii. 21 e mi, ti. 

9. non Suono eco. l'idea che quanto più grande è la fedo dell'in- ": 
namoralo tanto maggiori debbano essere i dolori assegnatigli da Amore. 
ricojrre anch'essa nei poeti anteriori a Dante; nesauno dei quali per 
altro seppe esprimerla in modo casi determinato a perspicuo [cfr. 
esempi proveniali in Mahn. Qed. II, 130 e IV. 3S; ed italiani in Ant. 
rim. volg. l, 434). 

12. In nome ecc. il teno dei peoslari che combattevano Dante era 
questo, che easando soave e dolce a udire il nome d'Amore, devono 
esser dolci anche i suoi efTetti. L'Alighieri qui determina meglio il 
eoDcetto della dolcezza di Amore, frequenliasirao nei trovatori (off. 
P«r<llgon in Mahn. Oed. IV. 191 ; O. delle Colonne in Val. I, 192 ecc.) 
■(ipoggiandosi all'asaioma scolastico, che 1 Domi sano fognali sulla 
QtttuFa delle cose. 
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ii> le nominate cose, si com" è scritto: Nomina suni cofi' 
sequentia rerum. Lo quarto era questo: la donna per 
cui Amore ti stringe cosf, non è come l'altre donne, 
' che leggeramente si mova del suo core. E ciascuno mi 
combattea tanto, che rat facea stare quasi come colui, 

so che non sa par qual via pigli il suo cammino, e che 
vuole andare, e non sa onde se ne vada. E sed io 
pensava di volare cercare una comune via di costoro, 
ciò è là dove tutti ai accordassero, questa era molto 



15. ì< com'i levitto, in qualche libro Ecolastico, cbe tara stato 
d'aio eomuDe ai tempi di Dante; ma nessuco dei commentatori ha 
potuto rintracciare qnealo sBaioma negli Ecritti di queir eLù: il solo 
Foerater nota che questa Tormula era usalB frequentemente nelle di- 
spute fra i Dominalisti e i realisti. 

16. lo quarto ecc., h il pensiero della irremovibili i& di Beairica, 
la quale aveva prÌTato Dante del saluto e difficilmente si farebbe ìa- 
dotta a renderglielo. 

18. Uggeramente. facilmante, come nel cap. xii, 72 e altrove. - 
eore, OBietTa il Card, che qui (iene un po'dsl slgnificnlo di pernierò, 
come iu quel luogo del KovelL. 34: E eoli pensando, l'uno eore 
gli dieea: ti darne, e V altro gii dicea: non darae\ e più del sigoi- 
ficato di desiderio, Tolere, geoio, come io quel del Boccaccio, ^me(o, 71: 
un giovane leeondo il tuo eore. In questo senso è anche ae^l'Inf,, x, 
19: non tenga nascosto A te mio cor. se non per dicer poco. 

io. mi ùombattea ecc. Queati quattro pensieri, ciò sono ch'Amore 
fosse inipiratore di virtù, cbe i suoi fedeli dovessero sopportar dolori, 
che i BUOi «Setti fossero dolcissimi, e che Beatrice non fosse disposta 
a rendergli il saluto, agitavano Dante e lo lasciavano in una grande 
ìncerteiM, parendogli cbe solo la pietA polexse accordare ì suoi peD< 
sieri che si contraddicevano. - come cobii.chenanta focaci. Purg.. ii. 
132: Cant'uom eh» va ni ta dove ritiea; il Petrarca, son. Quand" io 
ton tutto volto, 7: Vonimene in gvisa d'orbo senta h'ee. Che non 
ta've ti rada, e pur ti parte; e il Freul, Quadriregia 1. 3: Coma 
chi Cd M aa dovt cammina. 

SI E ted io ecc. il contrasto Tra i diversi pensieri di Dante poteva 
etMr tolto di meuo ov' egli avesse susciiato In Beatrice un sentimento 
di pietà G di compassione; «ma, osserva il D'Anc.. in tanta erranza 
anioruta e baltagtla di diverti pentamenti non v'era allro riiuedio 
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ioimtca verso me, ciò è di chiamare e di mettermi ne 
I braccia de la pietà. Ed in questo stato dimorando, i 
B volontà di s<:rivere parole rimate; e dissine 
allora questo sonetto, lo qua! comincia: 

[Sonetto YI] _^ 

Tutti li miei penser parlar 

B hanno in loro bi gran vaiietate, 

ch'altro mi fa voler sua potestate, 
altro folle ragiona il eoo valore, 
altro spennilo m'apporta dolzo 
altro pianger mi fa spesse fiate ; 



se noD ricorrere alla Pista, che, og'nuQ lo capìece e lo sente aoD i 
Amate; alla Pietà, da cui Datile ri ruggiva, né ad iniocarla piegavaai 
Bs non idegnoiamenu, dicendole madonna quasi per diadegtwio 
modo di parlare >. 

27. gwito sonetto è uno do' più bruttì della F. N.: il coolrMto 
ilegti affetti non è rappresentaln, ma esposto scalaatìc unente; la espres- 

i »»ersl belliBsimi » e quei «tocchi delicati di verace e sincera affe- 
Eione ■ che vi ammirò l'Orlandìni (cfr. Dante e ■! nio lecoZo, p. 396). 

28. Tutti ecc. La mia mente È occupata da peniìieri amorosi, i 
quali SODO tanto diversi die uno mi fa desiderare la signoria d'Amore 

30. altro; è il primo pensiero, cA« Suona è la signoria d'Amore. 

31. altro fólte, h il secondo peiiaiero. che non buona i la si- 
gnoria d^Amore; il seuso di questo verso i: ■ un altro pensiero mi 
ilice esser folle, pericoloso cioè e contrario alla ragione, il valore, la 
signorìa d'Amore». Non k peitesaaria l' e ni end azione fi)rle, soatenula 
dal Giul. e dal Card., i quali poi spiegano: «dimostra che è forte, 
dolorosa e grave la vinù d'Amore ». 

32. altro sperando ecc. il terso pensiero, quello della dolcezza 
d* amore, che mi conforla bUh speranza. - dohore, come il prov, dolsor, 
è frequente nei poeti antichi, per indicare la dolcezza miiriile, li gioia 
«erena dell'animo «oddisratto. 

33. altro pianger ecc. il quarto jienaiero, cioè che Beatrice non 
gli Avreblie l'csliliiito il sitlutu. faceva pianger Patite, perclié, come 
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e sol s'accordano in cherer pietate, 
8 trenundo di paura ck'h uel core. 

Ond'io Eon so da qual matera prenda; 
e vorrei dire, e non so ch'i' mi dica: 
11 COBI mi trovo in a,mor08a erranza. 
E Be con tutti voi' farà accordanza, 
I coDvenemi chiamar la mia neiuica, 

14 madonna k pietji, che mi difenda. 

Questo sonetto iu quattro parti si divide: ne la 
prima dico e soppongo, che tutti li miei penseri par- 
tano d'Amore; ne la seconda dii^o che sono diversi, 
. e narro la loro diversitade; ne la terza dico in che 
tutti pare che s*accorduio ; ne la quarta dico che, vo- 
lendo dire d'Amore, non so da qua! parte pigli ma- 



ràalcap. zvm.H lo fine dei saa amore fue già lo lalìit- 
^1. tremando ecc., nella cani. CoH nel mio parlar 



nià che nel peiuier bruca 
• ch'i nel corti ah. Inf., i, IO: 'a ■pawra Che net lago del eoi 

36. da qual matera ecc. non so ds quale dei qoallro penEierì ic 
debba prendere argomeato a pnrisre; niawra. più tosto cha mateHa, ' 
è in quello lenso anche nel Par,, ],£7: chi la mawra e lu mi farai 
degno, e ipeeao nelln V. N. Coai è negli altri poeti antichi; per M. 1 
nel Caralc. (p, 69): Dì vìi matera mi eo'tven parlare. 

33. amorota errania, Incerteita, errore di menta determinato ] 
dai |ien sieri amorosi. 

39. voi", per voib. Torma arcaica da voto, voglio, b rrequenlia^ma I 
Dei poeti amichi. 

*3. tnppnngo; qui il verbo ttipporre è tratto da Dante alla ■!• ! 
pnificaiiooe di aporre. 
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tara; e se la voglio pigliare da tutti, conviene ched 
io chiami la mia nemica, madonna la pietade, e dico 
madonna, quasi per disdegnoso modo di parlare. La ; 
seconda parte comincia quivi: E hanno in loro [v. 2]; 
la terza quivi: E sol s'accordano [v. 7]; la quarta 
quivi: Ond' io non so [v. 9]. 

XIV 

Appresso la battaglia de' diversi pensieri, avvenne 
che questa gentilissima venne in parte, dove molte gen- 
tili donne erano raunate; a la qual parte io fui con- 
dotto per amica persona, credendosi fare a me grande 
piacere in quanto mi menava là ove tante donne mo- 
stravano le lor bellezze. Onde io quasi non sappiendo 



a spicgaiiaus del v 



48. m la voglio pigliare da 
«B eott tutti voi' fare aceordansa 

XiV. — 1. battaglia, com moti mento e lotta dello spirilo innaosi 
ki dìverH peDEÌerì amorosi; cfr. il Cavalcanti (p. 70): 

fleli» tollagli» eh' eli- are dal ooro, 

5. quatta gentilitsima, Beatrice: cfr. la nota al oap. vili. 8. - in 
parte, in un luogo; cfr. cap. v. i; in parte, ove s'udiano parale ecc. 

4. amica personai non v'ha alcun indizio cbe ci aiuU a «cuprire 
old foBH questo amico di Dante che lo accompagnò alla rat,'nnata 
della docne: E^olamente possiamo eerludere che ai traiti del Catal- 
canti, poiché manca la dosignaiione di primo amica, colla quale è 
indicato nella V. N. - credendosi ecc. il quale ei pensava di farmi 
gran pÌBC«re, conducendomi là dove molle donne facevano pompa delle 
loro bellezie, nell' occasione di una festa nuziale. 

6. quasi non tappiendo a che ecc., eenia sapere per qual fine 
r unico mi avesae condotio a queita festa. Il Fral. e il Card, spiegano 
quetlo pBBso come un'allusione a eia cbe occorse a Dante, incoDlrando 
tn qu«l luogo Beatrice; ma egli euI priucipio non poteva sapere delta 
|iT«tenui di lei nella festa, nd degli eSetti della eua appartEiooe. 
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a eh' io fossi menato, e fidandomi ne la persona, la 
qaale un suo amico a l'estremità de la vita condotto 
avea, dissi a lui: «Perché siamo noi venuti a queste 

10 donne?» Allora que' mi rispuose: «Per far si ch'elle 
siano degnamente servite». E "1 Tero è, che raunate 
quivi erano a la compagnia d'una gentile donna, che 
disposata era il giorno ; e però, secondo l' usanza de la 
sopradetta cittade, convenia che le facessero compagnia 

\j nel primo sedere a la mensa che facea ne la magione 
del suo novello sposo. SI ched io, credendomi fare pia- 
cere di questo amico, propuosi di stare al servigio de 
le donne ne la sua compagnia. E nel fine del mio pro- 
ponimento parvemi sentire uno mirabile tremore inco- 

7. e fidandomi ne la pertona, la qualg ecc. Si congiunga fid«n- 
dumi B dilli e si spieghi: • uSdandomi interamente all'amicii, gli 
cliiesì per qunl cagione □ une mi avesse accompagnato in quel luo^, 
e non pensai che egli senia volerlo mi aveva condotio a prorare tale 
oommotioae che ne sarei quasi morto*. Chi i contlolto a l' atremilA 
de la vita è Dante stesso, non una terza persona, come inteodono Ìl 
Gioì, e il Witte. 

13. l'I giorno, cfr. la nols al cap. v, 15. - e perà secondo l'\aan- 
ta ecc. Nsgli Ordinamenti intorno agli iponiaU e ai mortorii pubbl. 
dnirEmiliaai-Qiudìci {Storia dei mvnicipii ital. appeuc). Firenze, 1853) 
■i legga che ■ a le nozze non possa avere o£ essera pìA di TeDtidDqiia 
donne, delle quali ne slena le diece dalla parte della doona novelU, 
e quatlurdici da la parte de lo marito*; e nella legge suntuaria del 1355 
volgariiiata da A. Lancia |eil. Faufaui. Firense. 1851) è ristretto il no- 
merò delle donne a eedici, dieci dalla parte del marito e sei da quolla 
della sposo. Questa era la costumanza florentina, a poiché oegli sW 
tuli non sono escluse le fanciulle dal numern delle assislanlì a doim, 
noD >i può i^onsentire al Balbo, ohe (FVea di D., i, 3} daqoeito pasM 
della F. N. induce Beatrice esser stata gib maritata a Simone dei Bardi, 
allorché Dante l'iticonird alla festa. 

15. magione i la cas^i a una parte di easa, in quanto A oon^ 
denta come il laogo della dimora Bbiluale; nel senso GÌa4 del tt,. 
maison (dal Ut. maniionem). 

19. uno mirabile tremore; cfr. Piirg., izx, 34; 
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minciare nel mio petto da la ainiatra parte, e disten- 20 
dersi di subito per tutte le parti del mio corpo. Allora 
dico ched io poggiai la mia persona simulataiuente ad 
una pintura, la qual circundava questa magione : e te- 
mendo che altri non si fosse accorto del mio tremare, 
levai gli occhi, e, mirando le donne, vidi tra loro la 25 



□OD dra di stupor, iremanda Affranto aco., 
sui quali reni osserva il Daniello; « Suol spesse volte avvenìra agli 
ninitnti. cbe msnlre intentnmente mirano l'amata lori), alla preEeoza 
di quella, pieni di tremore e dì stupore rimaugono; il che vuol ora 
(limoHtrara il poeta essar anouulo a lui, dicendo che lo spirilo suo, 
il qoale giA cotanto tempo ara stato che alla presema di Baalrioa 
non era tremando affranto di atapore, senza aver più coooscenia de- 
gli occhi ecc. ». 

£0. da la sinistra parte; era opiniana volgare degli antichi, pro- 
fetata anche da Aristotele, che I'udduo avesse il cuore dalla parte 
sinUtra de] loraca, noo in meiso com'è veramente. Nel Purg.n, 43 
dica Dante che egli sì trovava a sinistra di Virgilio, da quella parla 
onde il core ha la genie. 

Si. poggiai la mia persana. Nel codice cassinese della Commedia 
al verso deli'/n/^,T, 142 leggesi una postilla, ohe si riferisce a questo 
pBUO della V. N.: • NoE& coma quello che qui Bnge 1' autore, vale a 
dice che cadesse, avvenne a sé stesso mentre era impigliato dall'amore 
di Beatrice; imperocché essendosi fatto a certo convito in cui trova- 
vasi Beatrice, venutagli questa incontro.in quella che montava per la 
■cale, cadde come taeaa morto, e trasportato sopra un letto, vi atatfe 
alquanto Cuor dei sensi *. Sì vede, dalla inesattezza dei particolari, clie 
il poalillalore casainese aveva un vago ricordo della narrazione di 
Dante, ma non lenaia innanzi il testo della V. N. - aimulalametite, 
cioè copertamente, senza dar troppa nell'occhio, affinché i presenti 
non si accorgessero del suo venir meno. 

S3. pintura; sa circondava luLl'iiilorno la in aziona ossili la stanza 

convito non poteva esser un quadro, come spiegano il Pizzo e il 
f Wìlle; ma più tosto nna serie di arazzi lìgurati, secondo il costume 
lieo delle ciise floreutine. 

Kii levai gli occhi e mirando U donne vidi tra loro ecc. Cfr. 
I I"/. 1, 26: Giiardai in alto e vidi le sue /palle ecc. 
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gentilissima Beatrice. Allora fuoro si distrutti li miei 
spiriti per la forza eh' Amore prese veggeiidosi in tanta 
propinqiiitade a la gentilissima donna, che non ne ri- 
masero in vita più che li spiriti del viso; ed ancora 
D questi rimasero fuori de li loro strumenti, però che 
Amore volea stare nel loro nobilissimo luogo per ve- 
dere la mirabile donna : e avvegna ched io fossi altro 
che prima, molto mi dolea di questi spiritelli, che si 

26. Allora fuoro ecc.: osserva il CfiriL che tutto quealo luogo 
■ino «Ile parole come ttanno gli altri nastri pari è variaaone « 
ampliScBziooe di quel clie ha detlo gi& nel cap. xi. 

£9-30. li spiriti del tiso cha rimastro fuori de li loro iilnt- 
mtnli sono la facoltà della vista impedita dal sovercliisre dell' afTeli», 
e perciò considerata come Roci^iata fuor degli occhi da Amore, che m 
meue in sua vece; cfr. ii, 8-11. 

33. I poeU fiorentini del dugento canBÌdersrouo, nuu solo le racollà 
dell' aajmo, ma anche le più varia attitudini dell'essere carne persu- 
niScate in tanti (piriti o ipirilelli; il Cavalcanti speaialmente arrivò 
sino all' esageraiione, chlainundo par ea. apirito noioso (p. 60) la noui, 
r-iMio spirito nel tolto (p. i2) il rossore, i dtòoUtti spirili (p. 51) 
le debolezze, e via via, e giocando anche di bis^cci su qnesla Tacile 
pereoDiQcazioae «criue questo sonetto (p. 41). dova in tuaecua verso 
spirito e spiritetlo designano un' idea diversa. 
Psgli DOflhi Uia un spinto lottile, 
dal qosl ni mova spirila d'umnre 



la «iiiriiel ohe fk la dono» umile. 

DI) altro aolu spirito «wve, 

che sìegus un ■plrìtslla di merind*; 

lo quale spiritel spiriti piove, 

chA di ciascuno spirit' bi la chiave, 

per for» d* DUO nplrlta cha '1 teil»^ 

A proposito di queati spiriti scrive il Pauriel (Dante et Ut orig. da 
la Un. ital. I, 351): • Per 11 doppio efTntto degli insego amen li e defili 
esempi di B. Latini la teodenia vnreii gli studi e le specalaiìoni fllo- 
soQche, già coti generale in Italia, Tu rafTonuta in Pirente, e vi sì fiKa 
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lamentavano forte, e diceano : « Se questi non ci infol- 
gorasse cosi fuori del nostro luogo, noi potremmo stare ; 
a vedere la maraviglia dì questa donna, cosi come 
atanno gli altri nbsti'i pari». Io dico che molte di que- 
ste donne, accorgendosi de la mia trasfigurazione, si 
cominciaro a maravigliare ; e ragionando si gabbavano 

teatro perEiao Della nuova scuola di poesia cavalleresca che sì veaira 
formnniJn. Fra i poeti di qussla scuola, ve n'ha che ai curarono meno 
d'esprìmere l'amare, che di deHairlo Hottilmeiita secoado le opinioni 
d' Aristotele. Si domanda seriamenle se eBso è un'accidente o una bo- 
etnnia; tutti i movimenti delle passioni, tutti gli atteggiamenti del 
sentimento eono personificati, e sono rignerdafi come effetti e prodotti 
di tanti spiriti dìiersi, di tante anime speciali, nelle quali ù di>Ìde e 
Euddivide l'anima ragionale, sensitiva o appetente di Aristotele, CiascDn 
poeta ebbe altom ai suoi ordini per produrre e spiegare le pili pic- 
cole avienture, gli incidenti più fuggevoli dell'amore, una leeone di 
piccoli spiriti, di piccoli genii, di spiriuUi, come si diceva, ch'egli 
faceva viaggiare e volteggiare B sua voglia, in tutte le regioni del 

34. Se questi non ci infolgoraase, non ci cacoiaBse fuori della no- 
itra sede naturale, quasi con ta violenza della folgore; si cfr. questa 



37. gli altri nostri pari, clù Eono gli altri sensi, che non riman- 
gono cosi vinti dalia commozione ìiioboiì a Beatrice. 

39. e ragionando ecc. e parlando, esse e Beatrice usavano parole 
di scherno a proposito della mia trasHguraiione. Cfr. F. da Barberino, 
Del regg. e dfi coaC. di donna (p. 68): 



In una iltuaiione molto simile a quella di Oanle si rìtrtivd anche Gino 
e la rtippresenló vivamente nel sonetto, che oerainoìa (p. 117): 



J 



40 di me con questa gentilissima: onde, di ciù accorgen- 
dosi r amico mio dì buona fede mi prese per la mano, 
e traendomi fuori de la veduta di queste donne, si mi 
domandò che io avesse. Allora io riposato alquanto, e 
resurressitì li morti spinti miei, e li discacciati rìve- 

« nuti a le loro possessioni , dissi a questo mio amico 
queste parole: «Io tenni li piedi in quella parte de la 
vita, di là da la quale non si può ire più per inten- 
dimento di ritornare». E partitomi da lui, mi ritornai 
ne la camera de le lagrime, ne la quale, piangendo e 

5" vergognandomi, fra me medesimo dicea: «Se questa 
donna sapesse la mia condizione, io non credo che 
cosi gabbasse la mia persona, anzi credo che molta 
pietà ne le verrebbe ». Ed in questo pianto stando cosi. 



41. l'amico mio di buona fede ecc., l'amico che credendoti di 
nccDiu|iagiiar Danle ad iia luogo di festa si era ingannata, non pò- 
lenda prevedere l'incontro di Beatrice e i auol dolorosi eUTetli. 

44. resurreisili li morii spirili ecc. risorte le mìe facoltà, e 

45. a le loro possesiioni; spiega il Oinl-, al loro Inogo. agli «tru- 
meuti otl organi per cui mezzo sogliono dispiegare le loro operalioni. 

46. Io Mnnt ecc. Il Cavalcanti ( p. 76|: 

ai: e Din (lagnai* di qiisUl iDarUrl, 

rhs lo^luiD Foiiiumare aliru' plangaodD. 

Il Card, nota che assomigUa a quel di LucrMJo, vt, 1155: Lans'<'l">t 
corpui Itti iam limine in ipso; e di Catullo, Lxviti, 4: Sublerrm 
et a martie limine reslìtuam ; e di Virgilio. CuUx, 222: U Rtititui 
tuperìi leti iam limine ab ipso, 

49. ramerà de le lagrime^ quella Slesia che nel cap. tt. 16 chiama 
tolingo luogo d'ima Ena camera e nel cap. i[|, 6 la cantera là ov' egli 
l'Olfa lanienl/irsì sema essere udito. 




propuosi di dire parole, ne le quali, parlando a lei, 
sìgniScasse la cagione del mio trasfìguramento, e di- ' 
tossì ciie io so bene ch'ella non è saputa, e che se 
fosse saputa, io credo che pietà ne giungerebbe altrui : 
e propuosile di dire, disiderando che venissero per av- 
ventura ne la sua audienzia. Ed allora dissi questo 
sonetto, il quale comincia cosi: i 

[Sonetto Vn] 

Con l'altre donne mia, vista ga,bbate, 
non pensate, donna, onde si mova, 



£6. «j bene ch'ella non è sap-uta; il Frat riferendo ella s Bea- 
Irice, intende: questa non è consapevole, non ha cognizione di ciò. 
Ueglio, il Crini.: ■ «o bene ohe la cagione del mio traBlig-uramenlo 
Don è ooDOBCiuta •: e cosi intendono il Card, e 11 'l'od. 

56. se fosse saputa; cfr. la ODla al cap. v, 10. 

57, pieW ne giungerebbe altrui; il D'Ano, richiama oppOHuOB- 
meote i versi del CavalcaDti (p. TI) : 

Qualunqu' 6 qn«l ohe pia [illa|!Tezza seuta 
e 11 spini fuggir via 



li gran. 



59. a 



l'atto dell'ndìre, l'udiLa; cfr. Cino (p. 46): La 
grave audiensa de gli orecchi miei, 

60. questo sonetto, del migliori fra ì giovanili di Dunle, è di quelli 
che riunlono troppo da vicino, cosi per l' intonazione generale, come 
per certe pariicolaritA di stile e d'imagini, i sonetti del Quinizelli; che 
Dante e gli altri poeti florentini consideravano padre laro e degli 
altri miglior che mai Rime d'amore usar dolci e leggiadre {Purg., 
«XVI, 08), 

61. Con l'altre donne, quelle che nella feala sì > 
SUB trflaflguraiioue: ofr. in questo cap, 37-40; ni 
esprima solo la relazione di pompagoia, aìgniflca 
tonto è vero che nella proga dice le donne gabbai 
tilittima. meotra Del bdq. dice Beatrice gnlibarai 
onde risulta chiaro come nel primo luogo Dante 
gniflcara che le donne si tiurlasser 
irìce, ma che e lo donne e Beatrici 



ino accorte della 
ilue luoghi con 
lo insieme con 
con giMata gen- 
t rattre donne\ 
abbia voluto si- 
dieeoraì loro ■ Bea- 
parìando di lui, lo n 




eh' io vi rassem'brì ai figura dot», 
4 quando riguardo la vostra beliate. 
Se lo saveste, non porta pietate 
tener piiS centra me l'usata prova; 
che amor, quando ei presso a vo' mi trova, 
8 prende baldanza e tanta secartate, 
ohe fere tra' miei spiriti panrosi, 
I e quale ancide, e qoal pinge di fora, 

11 af che solo remane a veder vni. 

Ond' io mi cangio in fignra d'altmi, 
eia non et, cb' io con senta bene allora 
14 li giuu de li scacciati tormentosi. 

■ Questo sonetto non divido in parti, però che la divi- 
sione non si fa, se non per aprire la sentenzia de la 

63. ch'io ecc. vi appaia in sembiante cosi strano, cosi tmsGga- 
ralD. - ttuoBO in questo senso è Tre qu e a lem e lite usato ; per es., di per- 
«oca dal Velluti, Cronaca (p. 30): fu groato t. nuovo uomo, td ebba 
una maglie eha fu nuova donna. 

(6. prova, lu resistenza cbe la pieli suola opporre ai deùdert 
degli amanti: cfr. Inf„ viii,122: Non abigottir eh' i' vinoerò laprovtt 
e jivii, 43; la urrà che f»' già ta lunga prova, 

OS. pnndt bandii Ita, imbaldanzisce, insuperbisce; cfr. csp. xxvi 
72: e aedo che non ne pigli alcuna baldanza pertona groaa; della 
baldama d'Amore cfr. la nota al cap. i, 41. 

69. ehé fere; cfr. ì versi del Guliiizelli cii, alla oola del cap. i, 16: 
fere qui vale percuota, ferisce, come tieirjn^, ix. G9: un cento Jn»- 
petVOM per gli avversi ardori Cht fter la selva ecc. 

70. Crr, iti questo cap., 20-36, la dichiaraiione di questo verM • 
del sef. 

71. it che tolo ecc. Cfr. cap. ivi. 25: 

campsoii DO spirto vivo lolaniBiile, 
a quei riman, percht al vui ragiona, 
78. Ond" IO mi cangio ecc. Il Oiul. annota: • Ù qui bello di eoa- 
eiderare il vario modo, io che un medesima pensiero viene eip: 
ed abbellito. A diverso proposito, nella Comtntdia. per dinotare l'ia- 
ganno di Mirra scellerata. l'Ai, dice cbe coalei faUi/ieo *t in a. 
forma, siccome lo Schicchi faUi/tca in te Buuso Donali, pimliaii 
le temlMaaie e simulando di etter lui tieise: Inf. x%x. 41 a 




cosa divisa: onde, con ciò sia posa che per la sua ra- 
gionata cagione assai sia manifesto, però non ha me- 
stiere di divisione. Vero è che tra le parole, dove si 
manifesta la cagione di questo sonetto, si scrivono so 
dubbiose parole; ciò è quando dico, che Amore uccide 
tutti li miei spiriti, e li visivi rimangono in vita, salvo 
che fuori de li strumenti loro. E questo dubbio è im- 
possibile a solvere a chi non fosse in simile grado fe- 
dele d'Amore; ed a coloro che vi sono è manifesto ss 
ciò che solverebbe le dubitose parole: e però non è 
bene a me di dichiarare cotale dubitazione, acciò che '1 
mio parlare dichiarando sarebbe indarno, o vero di 
soperchio. 

XV 



Appresso la nova trasfìgurazi 
pensamento forte, lo quale poco sì 
continuamente mi riprendea, ed 



one mi gmnse uno 
partla da me ; anzi 
i di cotale ragiooa- 



parola, ma non in falln, 
pare, aeciù che la 



TJ. ragionala cagione, il falto cba di 

ed 6 minutamanta narrato nella precedente 

81. dubbiose parole, quelle cbe Bono sci 

Si. in limile grado fedele d'Amore, 

87. aea'ò che,perA che: ubo fpeqi 
Kovelt,, I : disse che moli» era sav 
aceto che non atea domandato; Xì 
legge è giualissima ecc. 

88. larebbe indarno per ohi non senta l'amore in simile gt 
mentre Barebbe di soperchio a quei che lo Bentooo. 

XV. — 1. nova irasflgtiraxione, quella desorilla nel cap 
Z. pensamento fitrte; inteniierei gMve. intenso, conlinunlo: 
il peoelero d'Amore chs lo consigliava a fuggir Beatrice, più 
cbs riiDBDere oppresso dagli elTetli della tista di' lei. 

3. ragionamento, qui intende it pensiero eh' egli aveva dì vi 
U natnrale attrniìone verao la Ena dounn; ina poìclii iraagina ci 



^Jà 
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mento meco: «Poi che tu pervieni a cosi liischerne- 
5 vole vista quando tu se' presso di questa donna, perché 
pur cerchi di vedere lei? Ecco che tu fossi domandato 
da lei: che avresti da rispondere, ponendo che tu avessi 
libera ciascuna tua vertude, iu quanto tu le rispon- 
dessi?» Ed a costui rispondea un altro umile pensiero, 
lo a dicea: «S'io non perdessi le mie vertudi, e fossi 
libero tanto eh' io le potessi rispondere, io le direi, che 
si tosto com' io imagino la sua mirabile bellezza , si 
tosto mi giugne un disiderio di vederla, lo quale è di 
tanta vertude, che uccide e distrugge ne la mia me- 
!'■ moria ciò che contra lui si potesse levare; e però non 
mi ritraggono le passate passioni da cercare la veduta 
di costei ». Onde io, mosso da cotali pensamenti, pro- 
puosì di dire certe parole, ne le quali, scusandomi a 
lei di cotale riprensione, ponessi anche di dire di quello 



pensiero non dalli ina mBDte, libane ilj Amore personifloato, die* 
che gli ara esposto quasi per meiio di una ragionnta diiaastroiioiM. 
4. duchernevole viltà, atpetlo ridicola, che eccita lo seberoo degS 
altri; ete. cup. iiv, 39. 

6. Ecco eht tu fosiì eco., «uppoaiamo che tu foMÌ ÌDlerrogmlo 
dalla tua donna. 

7. ponendo eh« tv ecc.; veramenle. osaerra il Witte, trorandoti 
nel colpetto di Beatrice, Dante non aveia libere le sue virtù, però 
cbe, come sì dica nel cap. xi, 18, perslDu il corpo si r/iovea coma 






« die tu to»MÌ 



8. in quanto tu le rispondesii; il Orni, 
libero tanto, da poter risponderle i. 

10. S'io non perdesti ecc. Se ìpnanit a Beatrice 
tutte le mie facoltà e specialmente quella della parola, le direi com* 
Don appena ricordo la sua merarlglioBa bellezza leolo deiiderio di 
contemplarla a questo desiderio à si forte da cancellare nella mìa 
maiDoria qualunque ricordo degli affanni passati ecc. 

16. la panale pasaioni; i dolori sofferti da Dante per l'oddielra, 
par eSUIo dalla vista di Beatrice^ 




Ciò, elle m'incontra ne la mente, more 
quiiTid' i' vegno a veder voi, bella 
e quond' io vi son preESO. io sento Amore, 
cbe dice: «Fuggi ae '1 perir t'fe n 

20. questo sontUn; rÌEente anch'esso del fare EUilaatTCO e ra- 
gionstiio che hanno tulle le po«&ie composte da Dante nella gio- 
ventù; e si può ripeterò a propuaito di questo sonetto l'osaervazione 
fatta Bui due precedenti, cioè che il poeta oon ha saputo rappresea- 
tare il contrasto dei^lj aCTetii, preoccupato dal desiderio di spiegarlo : 
anche nei particolari dello stila e della lingua culla è di osservabile. 

^ Ciò che ecc. Il Card, e il Tod. interpungono cosi: Ciò che 
m'incontra, ne la mente more ecc. e apiegauo l'uno : * ogni pensiero 
che si opponga al desiderio di vedervi, muore nella mia memoria 
quando ecc. ■ e l'altro: n ai dilegua dalla mia memoria eia che mi 
accade quando vi veggio >. Il Giul. e il Witte iniece ecrìvono: Ciò 
che n'incontra ne la mente, more ecc. ed interpretano; ■ ogni 
opposto pensiero che sorga nella memoria, resta distratto dal mio 
desiderio e vengo a veder voi ecc. >. La prima interpretazione è in 
corri apondenis precisa colle parole della prosa: ai toeto mi giugne 
un deeideria di vederla, lo gitale é dì tanta tiertude, che ìteeide e 
dittrvgge ne la mia memòria ciò che sontra lui ti poteste levare, 
ed è certamente la vera; sebbene possa a prima vista far dabilare ta 
Torte ellissi di pensiero della frase ch« m'incontra per signiScare «che 
ai leva in me contro il desiderio di veder Beatrice ». Del resto la stessa 
ellissi nella frase medesima è anche in un sonetto di Gino (p. 117), 
che rappresenta io forma assai più viva e perspicua nno stato di a- 
oimo, analogo a quello di Dante: 

Sa voi Ddiste la voc« dalenle 

de' misi Bosplri quind'sscan di fuore, 



le a vai del mio dolc 
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Lo viso mostra lo color del core, 
che, tramortendo, ovunque pnb a'appoia: 
e pei la ebrietà del gnia tremore 
6 le pietre par che giidìn: «Uoia, moìu *. 









- menu, secoDiÌD la parole di Dante ateseo, è 

y Inf,, II, 8: mente, che teriveìti ciò ch'io vidi; nel Boccaccio. 

Rime: Sta nella mente mia quella figura ecc. 

26. Lo viso ecc. Il Card.: ■ ti viso si cuopre di pallidezza, ch'è 
il color conveniente alla passione che porto dentri) il cuore, Horat. 
Carm., m, x. 14: Et (l'nctus viola pallor amanttum; Petcacca: 
Un pollar di viola e d'amor tinta; Dante stesso (cap. xtxm, 13): 
Color d'amore e dipietà tembianti, e Purg,, xiriii, 45; (' io vo'cre- 
dere a' sembianti Che loglioti esser tescimon del more ». Il Oiul.: 
< VISO qui sì Tuoi iaCendera per tutta la persona ■ , e si richiama alle 
liarole del cap. «ly, 21-23. Intenderei col Card, oieo par volto, o vero 
più largamente aspetto, senza il rapido passaggio da qnssta idea a 
quella della persona; crr. la nota saguente. 

£7. che, tramortendo) ecc. il quale cuore, lealaodosi morirà, ve- 
nir meno, oeunque può s' appoia, si apprende al rimedia che paA 
avere, quello cioA dì cercare la veduta di cottei. - t'appaia, ai ap- 
poggia; detto anche di moti dell'animo, per es. in Lapo Gian ni (Val- 
li, IIS): colei, a cui li vo' mandare Cui gentltusa ed ogni ben 
l' appaia, in Chiaro Davanzati [Ant. rime volg., in. 141): limite 
figura DÌ clarità cer la eoitra s'apoia. 11 Oiul. e il Witta itilendono 
di un appoggiarsi malerìale del viso, ma i impossibile trarre questa 
voce alla ■ignificaiione <U persona, e d'ukra parie qui sano rappre- 
■entati solo i commovimenti dello spìrito. 

28. e per f ebrietà ; il (^pd. < per l'eccesso di quel (remore che 
rassemhca allo stato dell' abriaift, che mi fa parer ebro ». 

29. le jiietre par che gridin ecc. 11 Witte: • invece di sorreg- 
gerlo, le pietre di quel muro, cammosie dal suo tremore, vogliono 
vederlo morto ■, e sncUe il Fralieelli intende « le pietre di quella pa- 
rete, di quella mui'aglla. ov'egli sentendosi Venir meno s'appoggiò >. 
S inutile ripetere che questo luogo non è immediatamente collegato 
col racconto del cap. xiv. ma la rappresentazione di un fenomeno po- 
steriore conseguente a quel futto; perciò è ila intendere che inain le 
pietre commosse per Ìl tremare di Dante, gli avrebbero come minor 
iiiale desiderata la morte. 




CAPITOLO XV 



Peccato face chi allor mi vide, lo 

BS l'alma abigottita non conforta, 
11 sol dimoatraado che di me gli doglia, 

per 1» pietà, clie '1 vostro gabbo ancide, 

la qual bì cria ne la vista morta 
14 - de gli occhi, e' hanno di lor morto veglili. 35 

Questo sonetto ai divide in due parti : ne la prima 
dico la cagione, per che non nai tengo di gire presso 
di questa donna; ne la seconda dico quello che mi di- 
viene per andare presso di lei ; e comincia questa parte 
quivi: Equand'io vi son presso [v. 3]. Anche, si divide ■to 
questa seconda parte in cinque, secondo cinque diverse 
narrazioni: chó ne la prima dico quello che Amore 
consigliato da la ragione mi dice quando le sono presso ; 
ne la seconda manifesto lo stato del cuore per esemplo 
del viso; ne la terza dico, si come ogni sicurtà mi 45 
viene meno; ne la quarta dico che pecca quelli che 



30. Peccalo face ehi allor mi vide ecc. Tutti gii inlerpraCi rìco- 
DOBCono in vide un preBBUto, ma parrai da coiiaentira al D'Oviilin, 
cbe la tiene per un perfetto, e spiegherei: ' Clil mai mi vide in quella 

fortarmi >. Il paeso poi i Epiegato dal Witte: ■ la cista moria, 
raspetlo tramortito della mìa persona, cria cioè crea, fa nascere, 
ovvero dovrebbe farlo. pjet& in altrui. Anzi il non senlirae e il □□□ 
mani restarla, non aonrortanilo l'alma abigotlita del poeta, o non di- 
mostrando almeno qualche compassione pel sua stato, Barabba pec- 
cato. Ma questa pietà, benché nata lo altrui, è uccisa dal gabbo, dal 
bEffum cUe Beatrice ne fa colle aue compagna >. 

34. la vista morta, è il pallore mortale, il morto colore, come 
lo chiama il Cavalcami, (p. 52) il qital sol apparir qvanil' om H 



37. 



te»^o di gire, non so astenermi dall'andare. 
*S. quella che Amore ,... mi dice, uioè; fuggi, se 'l perir l'è 
44- per eìewplo del fììo, per l' imagjne cbe dello stalo dell 
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non mostra pietà di me, acciò che mi sarebbe alcuno 
conforto ; ne l'ultima dico perché altri dovrebbe avere 
pietà, e ciò è per la pietosa vista, che ne li occhi mi 

' giunge; la qiial vista pietosa è distrutta, ciò ò non 
pare altrui, per lo gabbare di questa donna, la qual 
trae a sua simile operazione coloro, che forse vedreb- 
bero questa pietà. La seconda parte comincia quivi : Lo 
viso mostra fv. 5] ; la terza quivi : JE per la ebrietà 

i [v. 7]; la quarta: Peccato face [v. 9]; la quinta: 
Per la pietà fv. 12]. 

XVI 



ciò ched io dissi, questo sonetto mi 
mosse una volontà di dire anche parole, ne le quali 
io dicesai quattro cose ancora sopra "1 mio stato, le 
qua' non mi parea che fossero manifestate ancora per 
6 me. La prima de le quali si è che molte volte io mi 
dolea, quando la mia memoria movesse la fantasia ad 
imaginare quale Amor mi facea : la seconda si è 



47. accio die. clr. la poU al cap. xiv, 87. 

XVL — 3. quattro coti ecc., iiuuUro luovimenti (lell'aaiiuo non 
ancora rappresentati nelle precedenti rime: iJ doloro provalo al solo 
ricordare gli affanni amoroai, il permanere del pensiero della iiu 
donila, il dimenticar troppo rucilniente gli efletti Jella vista di lei, a 
llnulmenle il tremito ilolorola che l'opprimeva iananil a Beatrice. 
Varani ente alcuni di questi moti del suo ipirlto io uà già stati abba- 
Blanta eblBramente maairestati da Dante nel sonetto precedente, al 
che non s'Intende la ragione della dichiarazione che apre questo 

S. La prima de le quali ò espressa nei versi 1-1 del son. ; la 
leconaa nei i. 5-19; la Urta nei *. 9-11. e la quarta ueì r. 12-14; 
eoo una precisioue tii dietribuiione del pensiero Dei jiarìodì nairid. 

che è una nuova prova delle teodepie scalaadche di Danle. 




a propinqii 




eh' Amore spesse volte di subito m" assalia si forte, 
che 'n me non rimanea altro di vita se non un penserò, 
che parlava di questa donna : la terza si è die quando ; 
questa battaglia d'Amore mi pugnava cosi, io mi raovea, 
quasi discolorato tutto, per vedere questa donna, cre- 
dendo che mi difendesse la sua veduta da questa bat- 
taglia, dimenticando quello che a propinquare a tanta 
gentilezza m'addivenla: la quarta si è come cotal ve- i 
duta non solamente non mi difendea, ma finalmente 
disconfiggea la mia poca vita; e però dissi questo so- 
netto, il qual comincia: 

[Sonetto IX] 

ì fiate vegnonmi a la mente 
r oscure qualità ch'Amor mi dona; 1 

U. battaglia d'Amore, cfr. la nota al cap. 
luoghi Ji poaLi antichi. G. Guinizelli (p, 29): 
e mie niiniaialB D^gio col coro 
rhfl Miii[ire ài liatlaglin iub nijpacci*; 
e altrove (p. 33): 



O, Cavalcuntì (p. 45): 



Vi. la tnenu, anche qui è la facoltà del ricunlare; cfr. la n 
al ca|i. XV, 2£, e sopra nella prosa; quando l 
vta»e la fantasia (tee. 

20. l'oscure qualità, apiaga il Witte, 
pallidma ilei viso, il venir meno degli ■piriti sensitivi, e g:eDeralEaeDtL' 
in sohrraevole vmu; gualitù propriamenle è usalo qui per coniliiiu 
ni, come al cap. xxxv, ^7; le yua^itu de la ii 



ì pieth ai che sovente 
4 io dico: • lasso! avvien egli a persona? > 
Cli' Amor m' assale subì tanam ente 
et che la vita quasi m'abbandona: 
campami un spirto vivo aolamente, 
8 e qne' riman, perché di yoi ragiona. 
Poi mi sforno, che mi soglio aitare; 
e cosi smorto, e d' ogne valor vóto, 
11 vegno a vedervi, credendo gnerire; 
e s' i' levo gli occhi per guardare, 
net cor mi si coDiincia un terremnoto, 
14 che da' polsi fa l' anima partire. 

Questo sonetto si divide in quattro parti, secondo 
che quattro cose sono in esso narrate ; imperò che son 
di sopra ragionate, non m'intraraetto se non dì atri- 
gnere le partì per li loro cominciamenti ; onde dico 

22. atnitn egli a persona f accade ad altri dì trovarsi. p«r effetto 
d'aiDore, in uno stato cosi doloroBo, come ìl mìot 

25. campami ecc., mi antva dnllu morte il pensiero di rei. che 

29. credendo gnerire. avendo speranza che la T09lra vitta nu 
liberi dalla lolla. 

31. Urremvotù. cosi hanno i pift amorevoli lesti, e pu6 bene in- 
lendersi in aenio allargato come scossa violenta dell' animo; «e non 
che, essendo un' imagiiia troppo a proporzionata, si amerebbe ohe Diate 
avesse scritto Iremota ( formalo per analogia su tremito, tremore eco.}, 
come legge il Card., con non congettura piti acuta forse che sicura, 
non avendosi altri esempi di questa voce, e d'allra parte essendo possi- 
liite qnest' imagi ne in una poesia giovanile di Dante, che una molto 
aimike «doperà nell'/n^, mi, lOG: 

tbo acous» UDS torre cari foris. . 9 i. jt . 

35. m' inlrametto, mi occupo : coma in un antico rirontore (Ant. 
rim. rolg., L 4K): Chi 'ntra noi partimenM S" intramilt di fiuti 
■liivp È certamente an provenialismo. ~ di iirignere le partì, dì rifr. 
t, ordinare ecc. Gli altri lesti leggono di ditlinguer 




CAPITOLO XVI 



che la seconda parte comincia quivi: Ch'Amor [v. 5]; 
la terza quivi: Poi mi sforzo [v. 9]; la quarta quivi: 
E s' i' levo [v. 12]. 

XVII 

Poi che dissi questi tre sonetti, ne li quali parlai 
a questa donna, però che fuoro narratori di tutto quasi 
lo mio stato, credendomi tacere e non dire più però 
che mi parea di me aver assai manifestato, awegna 
che sempre poi tacesse di dire a lei, a me convenne \ 
ripigliare matera nuova e più nobile che la passata. 



XVII. — 1. Poi che ecc. Questo perioda i aelle odiiionì moderne, 
eccettuata quella del D'Anc., spiazzato io due, facendosi punto a nta- 
nifatato o cambiato io credeimi il credendomi, che k di tutti i ma- 
rjoacriftì; oltre ciù che il Tod. e il Rajna oaaarvarono a difasa della 
leiioue del DDltro testo, à noti l'antitesi voluta eeprjmere da Dante 
tra l'avere per l' addietro parlato troppo di sé {mi parea di tne acrr 
atsai manifestato) e il non euerBi rivolta più direttamente hUb sua 
donaa {aevtgna che tempre poi taeetsc di dire a Ut), antitesi che 
ricbiede la continuitA di un eoto periodo, - guesti tre sonetti ecc. 
BODO quelli dei due capp, precedenti, e in eeel Dante parla rivolgen- 
dou Bempre a Beatrice (bou. vii, 2: e non pensate, donna, onde ti 
mona; viii, 2: qtianiio vegno a veder voi, bella gioia \ i%, 11 ; vegrto 
a vederti). 

9. fuoro narratori di tutto quasi lo mio stalo, rap prece otaroDO 
tutta la mia condizione, gli efTelti cioè del veder Beatrice e le lotte 
dell' anima BbÌ|;oltita iunauzi al pensiero di lei. 

5. tacesse di dire, laEciassi dì parlare: cfr. Ouitlone (i, 196); E 
dolente mi taccio Di ciò pensare. - a lei; di fatto colla canzone 
che viene appresso Dante iDcomincia a parlare di Beatrice iadiretta- 
loente, volgendo il discorso a donne in seconda persona; cfr. cap. 
XIX. 5. 

6. matera, argomento; cfr. la nota al cap. iiti, 36. -più nobile ■ 
che la passata. Osserva il D'Adc. che le dieci pò 
precedenti capitoli formano un gruppo a eè per i! 
composiùone, per la storia dell' amore di Dante e 



LA VITA NUOVA 



Eì però che la cagione de la nova materia è dilette- 
vole a udire, la dicerò quanto potrò più brievemente. 



Per il tempo esie appartengoDo agli anni che eonero dal Becondo 

fiore alla morte del padra di lei {cap. JUi}. cioè dal 1283 al 1287. 
«Quanto alla storia dell'amore di Dante, scrìve il D'Ano., queste poesia 
corrispondono ad un affatto qiial era quello ili cotesti anoi del poeta, 
àot puro e gratile, ma naturale ed umano, che sì pasce della vista, 
del galuto. delle parole delta donna amata, e vista e saluto e parole 
prende a so^g'etto del canto: tutlo quello, cioè, clie la realtà ba di 
meno materiato, ma che é pur realtà e eenEO. E giova anclie osservare 
come, «e lo scegliersi non uno, ma due lucceaaivi schermi putì easere 
stalo consigliata a Dante dalla prudenza e dal rispetto ìuverao Bea- 
trice, ciù rammenta anche assai le usanze tradizionali e costanti dei 
IrovBlor] di Prorenia, cbe studiosamente celavano altrui qual fossa la 
donna amala, mostrando in vista di volgere ad altra l'affetto s il 
verso. Ad ogni modo, le forme deli'smore i!i Dante, non superano 
ancora, come dsppoi, le comuni consuetudini dei tempi: non aono la 
pru»ian nuova cbe avremo fra poco. Ma d' ars in poi le rime avranno 
altra forma ed altre qunlilà, al modo stesso come altra natura avrA 
r affetto, divenuto quasi contemplativo e apiriiuale senza alcun incen- 
tivo o appagamento dei sensi: e che si mostra, qual è deflnito nel 
Cono-, III, Z, ummenlo spirituale dell'anima colla ooia amata*. 
QoHalo all' arte dì queste poesie vedasi ciù cbe se n' è detto nelle nota 
a ciascuna, e in generale è ila consentire al Card., cbe scrive: e A me 
pare che della scuola di transiiione risentano le prime dieci poane 

della V. N. Non nego che in quelle iHme trasparisce a volle il 

poeta, ma tale che non ha ancora o a' idea chiara dell'arte, che non 
Ila eletto la sua vìa. Egli ondeggia ira le rimembrarne cavalleretche 
B la mHniera imaginosa. ma un po' ruvida e sen» grand' effetto, dei 
sonetti del Cavalcanti; anche dissimula l'esiguità del concetto ool o» 
rimooisle della forma, col linguagpo ootisueludinario delle corti e del 
codice d'amore, co' llorellì dello stile cb' era allora di moda; e ul 
Hata, come i principianti per darsi aria, ingrossa un po' la voce e 
carica il colorilo ». 

7. la cagiona de la nocu "lalcriu. ulr. tap, xviii, 46. 




Con ciò sìa cosa che per la vista mia molte per- 
sone avessero compreso lo segreto del mio cuore, certe 
donne, le quali raunate s'erano, dilettandosi l'una ne 
la compagnia de l'altra, sapeano bene lo mio cuore, 
però che ciascuna di loro era stata a molte mie scon- 5 
fitte. Ed io passando appresso di loro, si come da la 
fortuna menato, fui chiamato da una di queste gentili 
donne; e quella, che m' avea chiamato, era di molto 
gentile parlare e leggiadro, Si che quand' Ìo fu' giunto 
dinanzi da loro, e yidt bene che la mia gentilissima 1 
donna non era con esse, rassicurandomi le salutai, e 
domandai che piacesse loro. Le donne eran molte, tra 
le quali n'avea certe che sì rideano tra loro. Altre 
v'erano, che mi guardavano aspettando che io dovessi 
dire. Altre v' erano simigllantemente che parlavano tra 1 
loro, de le quali una volgendo li suoi occhi verso me» 
e chiamandomi per nome, disse queste parole: «A che 
fine ami tu questa tua donna, poi che tu non puoi so- 
stenere la sua presenza? Dilloci, chó certo lo fine di 



XVUl. — I. per 

Ta allorché mi tpov 
5. icmflite 



per le dimaEtraiioni Db' io na fa 

Beiitrice. 

di Dante (cfr. cap. il v, 18-43). 
■nolo, non già In compagaia di un amico, 
volontà, ma a caso, senza che io avessi 



3 la fortuna 
come l'altra volta, a per a 
cercata quella radunanza. 

16. una: sarebbe, seconda il Borgognoni (MaCelda, Città di Ca- 
stallo, 1887), la donna rafH^rata nella Matelda del poema. 

17. A che fitte ecc. Le donne di questo raduno non aolamenie 
conoBcevano Dante e il suo amore, ma avevano per ini un certo in- 
Umue, perclié eg'li ai traefigm^va tutto alla presenia di Beatrice e 
non poteva aotlsnerae la vista: ciò cbe doveva indurre in esae un aen- 
timeota dì coapaiiione mista di pietosa e ' ' ' 



su cotale amore conviene che sia novissimo». E poi che 
m'ebbe dette queste parole, non solamente ella, ma 
tutte l'altre cominciarono ad attendere in vista la mìa 
risponsione. Allora dissi loro queste parole: «Madonne, 
lo fine del mio amore fue già lo saluto di questa don- 

85 na, forse di cui voi intendete ; ed in quello dimorava 
la beatitudine, che era fìne di tutti li miei desideri. Ma 
poi che le piacque dì negarlo a me, lo mio signore 
Amore, la sua mercede, ha posta tutta la mia beatitu- 
dine in quello, che non mi puote venire meno». Al- 

30 lora queste donne cominciaro a parlare tra loro ; e si 
come talora vedemo cadere l'acqua mischiata di bella 
neve, cosi mi pare udire le loro parole uscire mischiate 

DBolito, direrao dal fine Aegli altri amori. 

ad attendere in viica, dimaetraroiio che aspet- 
ISTRno, fecoro «embianta di aspettare che io riaponileasi ; in visla, 
CLgnJflca propriamente all'atteggiamento del rollo, come nel Pvrg., 
1. 32: degnodi tanta riverema inrista, e 79: Mania tua. r.he in 
vi»ta ancor ti prega, e xiir, 100: vidi un'ombra che asprtlava In 

24. lo fine ecc.. il saluta della donna, della quale roÌ tora'e inten- 
delB parlare, fu il Sue del mio amora, e in esso era la mia beatitu- 
dine. Bpputito perché esso «aiuto compieia tutti i miei deiidert e aod- 
disraceva tutta le aspìrationi del mio animo. 

£S. forse; nota 11 Wilta che Dante non vuol concedere diretta- 
mente, che queste donne abbiano compreso il eefireto del auo cuore. 

S&. chi era fine, poiché esBo salato era Hne ecc. Questa è la vera 
U*. appoggiata d^ migliori testi; il D'Aac. le^ige la beatitudine eh' e 'l 
fine e il Rajna osserva che « la beatitudine k anche ora il fine dei 
desideri, e solo ha mutato sede ed oggetto, come ^ dichiara pid gotto > : 
ma sarebbe da spiegara perchè Dante, dopo aver detto che fu fine il 
saltito. dica ora che fu la beadtudine. la quale del saluto t eemplice- 
metite uti effetto. Il Witte legge la beatitudine e il fine, emendadone 
non necessaria, essendo chiarissima e bella hi lei. dei codici. 

32. mi pare, risento quasi ancora risuonara nell'animo la dolceiu 
di quelle parole « di quei sospiri. - l'dire le loro parole vsrire mt- 
tchtate di lorpiri, ascoltar le parole che uscivano laro di bocca ar. 




di sospiri. E poi che alquanto ebbero parlato tra loro, 
anche mi disse questa donna, che m'avea prima par- 
lato, queste parole: «Noi ti preghiamo che tu ci dichi 35 
dov' è questa tua beatitudiii« », Ed io rispondendole 
dissi cotanto: «In quelle parole che lodano la donna 
mia». Allora mi rispuose questa che mi parlava; «Se 
tu ne dicessi vero, quelle parole che tu n'hai dettft inno- 
tificando la tua condizione, avrestù operate con altro u 



compagnate e interrotte dai sospiri. GII editori modenit accolsero tutti 
la lei. poco ragiouevole vedere U loro parole, cercanilone un sostegoo 
Dell' BD&logi u col verga AeW Inf., XKxm, 9: parlar t lagrivnar ttf- 
drai insieme. Ma oltre che la lez, udire è di lutti i codici piA anti- 
chi, si osservi che l'altra ha tutta la sembianza di una correzione 
suggerita dai vedemo cadere l'acqua ecc. a chi dou intese bene quali 
fossero i termini veri della iìoinparaztone : Dante volle raffirontara 
l'acqua mischiata di neve alla parole accompagnale di inspiri, non 
già il cadere di quella all'uscita di queste, e però dine oedemo di un 
(anomeao che colpisce la vista, b jrdifi: nel senso pifl generate di 

35. Noi ti preghiamo ecc. poiché la taa b^atitudìae ftie già nel 
■aiuto, ed ora oon à più, desiderlaniD sapere dove è riposta. 

37. eolanln. propriametite qui signidca: queste sole parole; un si- 
mile UBO dei seiD|ilìce ta'ito è neH'Inf., iv, 91. - In quelle parole ecc. 
Il fine dell' amore di Dante è stato sinora umano, cosi per la sua my- 
tura come per gli effetti del saluto, onde procedeva la sua bea^tudine; 
' ' amore un fine, che 



cotnpie in 
più alta idealità, dalle pa- 
■ire di lei qriello che mai 



à egli propoi 
>é Bt*tgo e progredisce san 
rote che lodano la donna 
twn fit detto d' alcuna ( ci 

33. S« fu 10 diceesi vero ecc. Il Tod. espone: < Se foEse v 
quello che tu di', ohe la tua feliiùtà stia nel lodan.' la donna tua 
parole che tu n'hai dette le avresti foggiale in altra guisa, le avr 
volte ad esprimere altri concetti, altra sentenza, e non le avresti 
fonate in forma di quercia e di lamento, coma hai Tutto nei soni 
ne* quali hai resa naiA la tua condiiiione. ■ 

40, eot altro iniendimento, con altri concetti, con altre seni 
m; cfr. Pufff-. isviii, 59: il dolce suona Vsniea a me coi suoi 
Undimenli. 



intendimento». Ond'io pensando a queste parole, quasi 
vergognoso mi partin da loro ; e venia dicendo fra me 
medesimo ; « Poi eli' i' ebbi tanta beatitudine in quelle 
parole che lojano la mìa donna, perché altro parlare 

* è stato lo mio? » E però propuosi di prendere per ma- 
tera del mio parlare sempre mai quello che fosse loda 
di questa gentilissima; e pensando molto a ciò, 
reami avere impresa troppo alta matera quanto a me, 
si che non ardia di cominciare ; e cosi dimorai alquanti 

di con disidei'io di dire e con paura di cominciare, 

41. ptnsando a queste parole; quelle che conteagono l'acuta 
HFTBzJone dpll» donna a quelle che disBa DotificaDilo la propria < 
ditioae. ciò Bono i «oaettì dei capp. precedenti t Pro babilmen le questa 
ultime, poiché all' altre non aveva bÌBOgno di ripensare esaendogli 
etste dette allora, e percbè si allanlanBsa lerg-ngDoao. noB già dell' aver 
aiuto questa oiseriHiione della donna, ma percbé, richiamandosi albt- 
memona i lonetci, ha riconoeciuto Euhilo come eg«ì siano più toMoi 
dimoeU'azioni di an animo passionato e turbalo che non Una prava 
di quella serenità e di quella calma, onde ora ripone il Sue del nio 
amore ntlla lode di Beatrice. 

46. quello che fotae loda di qi4esta geniìlusima , ecco la n«ea 
materia dilelteeole a ìidire del cap. xvii, 7, ■ In che coaa proprio* 
mente consista, scrive egregiamente il D'Aac. questa novità e DobiltA 
maf!giore, si conosce solo leggendo te cime di questo secondo perìodo 
liell' afTetto. nello quali cessa ta la me citazione, e comincia l'inno >. E 
il Card, determina ed eaprì me con animo d'artiata questa passa^cgio: 
■ Non pib desiderii. non piQ querele, non più poie straordinarie: ma 
continua e beata contemplazione della belleiia in cid eh' eli' badi più 
Bovrussasibile, in quanto à manifeeta operatrice di bene non pur lu 
l'anima del poeta ma in tutto che l'appressa. Ugo da S. Vittore avea 
detto: Le belleiie viaìbili sodo come fronda che il renio porta via, 
ma che gettano ombra a fre^cbeiiB. e attestano cosi ta provrideoia. 
Uà Dante adora non le belleue, si la belleiza. La parte materiata, 
quella che i) «enlo porta ria. el non vi attende: graa che se della 
sua douna ricorda il co/or di parfa. proprietà indelicata, e gli occhi, 
de'quali non ci Ta mai sapere se nerì sieiio o celesti, se languidi o 
ardenti, ma che io essi ella porla amori. Direste ch'ei ne contempli 
r idea pura ed asiratla, se di quando in quando non aecennaiso al 




CAPITOLO XIX 



XIX 



Avvenne poi che, passando io per un cammino, 
lungo lo quale sen già un rivo chiaro molto, a mo 
giunse tanta volontade di dire, ched io incominciai a 
pensare lo modo eli' io tenesse ; e pensai che parlare 
di lei non si convenla ched io facesse, sed io non par- ; 



passar ella fra le gemi. Allora il poeta > 
occhi; ma avverte la Eanla presenza al ai 
che ipandesi iotorno, al fremita d'ador 
villani s'agghiscciano, i gentili sospiri 



dono, e chi sofferiace di starla 
■nuors. B questo del rappresentai 
nevoieuza e dì paca tr£i i feroci 
italiaui sarebbe pure ud nuoi 
avrebbe dato alla lirica d'atno 
altrove Daats è il poeta cattali 
«vo. più che cittadino si sente i 
videniB, come appariva a Ufo da S. Vittore, 
gomenlo TÌeibile dei mìrac 
delift provTìdenia a Aua mi 
Beatrìc« maone, risorge, 6 
ma per poco: ed ei beo pre» 
pabblico danno a della città 
XIX. — 1. postando io 
qui alla caialcata dal 1289 
nessuna difficoltà cronologi! 
di casa stanno le considerfi 
e del D'Anc. ci 



ente di carità e d'amìltà 
e che la eégaiia: i cor 
superbia di parU ca- 



vedere diventa nobil 
la belletta come principio di be- 
odt cbe insanguinavano i comuni 
aspetto e un fine civile che Dante 
. Ma egli mira più in 16: qni come 
nel grande intendimento del medio 
no. Meglio che testimone della prov- 
i 4i a lui ar- 

iìDÌ. Quando 
individuale; 
erdita, eomu 



L bellezza 
e dei mister! della fede, 
L alla salute degli uon 






Il Lubin ritiene che Dante alluda 
1 i ghibellini d'Arezso, e veramente 
ippune a questa ipoteai; ma contro 

esposte Della nota al cap. jx, 2 e 

fiume (li, 15] e qui come un rito, cjb che esclude trattarsi della stessa 
corrente: por quindi che anche in questo capitalo sìa accennata più 
tosto ana passeggiata nei dintorni di Firenze, nella quale il poeta, 
meglio assai che in una cavalcata d'armi, potava raccogliersi nei suoi 

&. non ti coneenia ecc. perché Dante voleva un distacco asso- 
luto delle nuove rime da quelle rimproverategli dalla donna nel cup. iviii, 
30, nelle quali ^li ai volgeva direttamente a Beatrice ; cfr. la nota 






lassi a donne in seconda persona, e non ad ogni donna, 
ma solamente a coloro, che sono gentili, e che non sono 
pure femmine. Allora dico che la mia lingua parlò quasi 
y^'i- come per sé stessa mossa, e disse: Donne ch'avete 
\ . ^ intelletto d'amore. Queste parole io riposi ne la mente 
con grande letizia, pensando di prenderle per mio co- 
minciamento : onde poi ritornato a la sopradetta air 

6. a donne in seconda persona; il Wittc: ■ Dacché Bealrìce 
gli negò il suo saluto, l'auL iiipponanda cb'ella non grBiIi»ca che le 
Bue rime direttamepta si rivolgano a lei, dirizza le ili lei lodi ed al- 
trui. Tale a dira ad altre dotine. E noti gli basta che alano pui-e fem- 
mine, donne sEmplÌe«raente ; nan vuol parlare che a donne, che sono 

8. fure, come quasi Sempra in D.inte e negli antichi, vaio qui 
Mlamffnle, etclusi'canxente. - la mia lingìia parlò quasi rome per 
li lussa, per ìntima e spontanea ineiiirazione, sema alcuna efficacia 
di impressioni eeterne; cfr. cap. hit, 11. 

9. i disse: Danne ecc. Questo pensiero di parlare di Baatrica 
a donne gentili Tu come il principio della nuota lirica di Dante; onde 
Buauagiunllt da Locca, rìconoEcendolo, gli disse nel Parg. , xiiv. 49: 



I IO' (IgumcaDdo 

a già qoeato in 

ti {Ani. rim. r 



«h'a^a di mi> pistiUs, 

10. quesU parola ecc. Odierva il Ciul. die • Dania qui nota 
l' iotpiraiiona d'amore; poscia aovr'esia pensaiuto. ecco ctie dopo al- 
quanti di Amora gli detta di quoto in cuore, ed egli, secoado che 
odo, acriTS. Le tue doU-i rime, quelle cb'ei colera ricercare ne' auoj 
[Mnsieri, dunque non eran atiro die parole, le quali il cuore gli iii- 
cea con la TaTella d'amore •■ 




CAPITOLO XIX 

tade, e pensando alquanti di, cominciai una < 

con questo cominciaraento, ordinata nel modo che si 

13. una cantone eoe. È qui da notare un fatto e da i 
documento, sruggito a tutti i coiameatatori. Nel e 
3793 a questa canzone aéguito eenza noma d'autore un'altra, sulle 
stesse rime, che è la rÌEposta nel noma delle donne gentili : il Sal- 
Tadorì, che primo la pubblica, la tiene senz' altro per cosa di Dante 
{Domenica letteraria, a. IH, n. 1); il D'Ancona {Ani. ri 
361-4) invece ne dubita, pareudogli che certe forme e ce 
menti del periodo non siano danteschi. E una questione difficile a 
gliere, sino a che non Tengano in li 

gnazione sicura; ad ogni modo la canzone ronferiace assai ali' ìntel- 
lìgeDU di questa cap. e non passo far a meno di riferirla nella sua 
tntegritil: 



Ben B«eia 



il dosDe di 



poi quell., dov' 


iftrm 


lodLi 








pmcU di noi ciascuna 










e -iiolinatoa' a 


ai col e 




si ohe di D^ ca 


una il 


ritte i 


ferri, pregaudo 






loi cui ■' è dato 




Ha™ 


eh' abbia pibqU 


di lui 


a*rl. a 


Ai Dw, com'aye 








i la alta aule 








chi bea ha com 






tarlo seria la] o 


'?nn^ 


r dlatr 




> vedrà Ji sotto ne la sua divisione. La canzone co- 



no) dDDDe gem di ciO in accordo esv 
ch« di piacer la Doitn donna tris, 
e ■( rasura per lata innamoralci 

AudllB ancor quant' è di pregio e vb 
cha 'd far parlare Amar b( ■' dmìcui 

da lai, dova '1 su' cor vói cbs si fbv 



cbe fari. KFnn beo .u 
»lnd egli i Infr. gl'i. 



i sento bane uilcunu 



ma In molli luoghi ■ 
preghorolli di quel ci 
Anctaè diglngnerd a 1 



a di non inni tniiodo, 



10 1 



ir Un 



15. 'iB la sua divùione. cioè in questo cap. 87-12?. - La 
ione comincia ecc. Olire che nel luogo cil. (1*1 Piirg., Uanio rie 
quetU aua cBninna nel Irallato De vulgarì eloquentia, lib. ti. 8 l 
eaempia tipico di questa (brmi lirica, e nel lib. ii. 12 rama eiempM 
ili camone tutta il' ei)decasillab>. Intorno alte Ipggi roelriche della 
Iona «eeonJo Dania cfr. la noia notizia SvlU forme mttr. ita!, eap. i, 
I 1'!. Il Card., che troTA questa canione trsscritla in p8rl« lopra 
mcmoriBle dell'aano 1292 del notaio bolognese Pietro All^nDM, 
lerrii obe • placa di avere una prova che la cantone di Danto K> 
cosi presto e bene oonowùnla io Bolo^a, di dova venoa al pò 




;;apitolo xix 



[Canzone I] 

DoDne, ch'avete intellettu d'umore, 
io vo' con voi de la mia donna dire ; 
non. perch' io creda aua lauda finire, 
ma ragionai' per ìafogar la mente. 
Io dico che, pensando '1 suo valore, 
Amor d dolce mi ai fa eentìre, 
che, b' io allora non perdessi ardire, 
farei, parlando, innamorar la. gente. 
E io non to' parlar ai altamente, 



fiorentino l'esempio di certi lirici ardìmeati: di quella, per esempio, 
della Mconda stadia, ove Dio e tntlo l'empireo sono racìBÌ in niofi- 
'b rappresentanza quaei drsmmatics 



donna e dell' 


umor Buo; com 


prima 1 


OuiniEell 


ave» 


fallo, quando 


della purità e 


necessità dell' 






Dell' 


lUma stanca 


della celebre 


anione Al cor 


gentil. 


on uno dei mo 


menti più li- 


rici di tutta la poesia ìlaliaDB 


al giud 


zio di Dio 


dopo 


a morte .. 


17. Donne ecc. Il poeta e 


anta della 


sua donna, non 


perché creda 


Ji riuscire a celebrarla deensn 


leote, ma 


per isfogo 


dall'a 


nimo, e il suo 


canto earebbe 


dolcissimo ee 


on fosse 




al pensiero di lei: 


però delta eu 


getitil natura 


e condizione vuol 


raltar 


alla buona. 


rivolgendo le 


sue parole a donne inna 


morate. - 


ch'av 




d'amore, elle 


essendo gentil 


per nalui 


a avete b 


aio d 


amore, in ten- 


Jete che cosa 


aia amore; poio 


6 Dante 


vuol parla 


e, co 


ne il Petrarca 



(8on. Voich'oicaltate.l), ove ita chi per prova intenda amore. 

19. sua la\tda finire, compier tutte le bus lodi, dicendo di le) 
qnello che merita ; cfr. nella cani, di risposta, 31 : 'n l'ulto voi quella 
laude compiere. - lauda, per laude disaero gli antidii (vedasi su 
questa lerminezìoae il Nanouccì, Teorica dei nomi, csp. ii, g S): loda 
usò Dante nel cap. iviii. 46, nell'in/. , n, 103, nel Conv. . ut, 4 e altrove. 

£0. ragionar ecc. parlare per iafogu dell' animo, e soprututto della 
menta ilominata dal pensiero della doona; cfr. neWInf., xxxil!. 113, 
f^le Alberico; Si eh,' io s/bghi il dolor, che 'l cor m'impregna. 

!5. E io ecc. non voglio pacliir di lei con si alto stile quale con- 
verrebbe se io le rivolgessi direttamente i miei discorai, perchA so che 
discorrendo con lei realerei vioto da un subitaneo Umore che mi reo- 
derebbe vile e spregevole; perciò ns tratterò parlando a voi in Dna 
forma meno alta. 



ch'io diveDissi per temenza TÌle; 
ma tratterb del ma stato gentile 
a respetto di lei leggeramente, 
donne e donzelle amorose, con tuì, 
che non h cosa da parlarne altrui. 
Angelo clama il diritto inteUetto 



SS, UggeramtnU-, \a melo plaoo e rioìie a ìntend^rr'. L. Oianni 

., it, 109): Io non potso leggieramenK trare. 

30. ehi non e cosa ecc. perché questa ilocDa è (ale che di lei 

pad parlare ne non con le donne e le giovani ÌBDamorste. Sì | 



confroati ron tulta questa 
«■e (p. 102): 



sagedo ijeiu 



;, /;"i: 



perohA ricoonuadall 
vi aien gli delti miei dmuuqua lono. 
31. Angelo ecc. Le nature sagetiche pregano il signore di accordar 
loro la coni|jiignia di quest' anima merariglioEa, ma la miaerìcordia 
divina vuol ch'ella rimanga ancora mila Eerra. Ho adottato francar 
meute la leiioDe dei codici più autorevoli, ai qaali è da aggiunger ora 
il vaticano 3703, difesa anche dal Tod. e dal Qinl.. perché mi è sem- 
brala lii più aemplicfl a intendere sema bisogno di ricorrere ad emen- 
dazioni congetturali o appoggiate aolamenle alla lestìmoniania di 
qualche manoscritto poco alteadìbile. Angelo é detto qui generica- 
inenle per indicare il complesso delle creature angeliche; ilama o 
cltiama ha il senso di pregare, come oel Phit/., vlii. 71: Sf a GÌo- 
ranna mia che per me efiiamt; e il dieino intelletto è Dio sIcmo, 
prima itmplicitiima a nobiliitima cfrlti, che tota t intelUttuate 
iCtmrh., iir, 7). I più degli editori leggono: Angelo chiama in di- 
vino intelletto, né é leoone destilaitA dì fondamento; «e non che 
presuppone un ordine d'idee scolastiche, nelle quali Dante forse non 



andò scrisae questa 
Il Card, spiega e difende questa ceconda leiìi 
ri?rsi del Uniniielli (p. 16): 



I di liri 
, raffrontandola i 






a lo < 




cosi la relativa dottrina scolastica: ■ Con un allo ohe fece 
e congiuniamente forma e malerio. Dio, a un tempo col moudu, 
nell'empirea l' Intelligenie. Dì queste, le allire movono le sfere 
Inlive, gli angeli, guardano conlìanomenle in Dio. Vm», 
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e dice: € Sire, nel mondo si vede 

maraviglitt ne l' atto, che procede 

d' un' anim^ cbe 'nfia qansn! rieplende >. 

Lo cielo, che non ha altro difetto x 

che d'arer lei, al suo Segnor la chiede, 

e ciaacnn santo ne grida merzede. 

Sola pietà nostra parte difende) 

che parìa dio, che di madonna intende : 

vedendo e coDoscendo Dio come causa universale, in lui veggono e 
coaoscoro te <^DBe euperiori e inferiori, come effetti, ciescuna aecQDdo 
la sua natura, nel proprio ordine e grado; e la forma umana cono- 
scono in quanto ella è idealmente per intenzione regolata nella mente 
divina: quindi non possono conoecera lutto ccn BÌciirezEa: l'avvenire, 
per esempio, lo coDoacono solo dalle cause, e quindi solo qael tanto 
che da e»se consegue; il reato, per conghietlura. Dopo tutto questo, 
è fticile comprendere che in divino intelletto vuol dire: per quel che 
vedi in Dio > . 

32. Sire, signore; cosi è chiamato Dìo anche nel csp. vi, 7. xin, S, 
aeU'Inf.. nix, 56; Purg., iv, 112, su, 325 ecc. 

33. maraviglia ne V atto ecc. una meraviglia effettiva procedente 
da un'anima, lo splendor della quale irraggia su nel delo. Qui finisce, 
a giudisio del WiLle, il discorso dell'angelo, nel quale altii comprende 
i tre versi segueuti. 

35. Lo cielo eco. gli angeli, le creature celesti, alla compiuta bea- 
titudine delle quali non manca se non la compagnia di quest'anima, la 
domandano al loro eignore; e ciascuna di quelle sante creature chiede 
d'averla in graeia. 

3T. ne grida tneriede; domanda con molta instanza d'averne la 
graiia. 

38. Sola pietà ecc. solo la misericordia di Dio difende la parte 
degli uomini, la causa della terra, si che egli, comprendendo che gli 
angeli vogliono intendere di Beatrice, risponde ecc. Il D'Anc invece 
spiega: «Iddio, il quale sa. conosce, intende qual sia Beatrice e per- 
ché rimanga in terra e debba ancora rimanervi ecc. ■• Altri ptlnteg- 
^iano diversamente: Che parla Iddiot die di madonna intendef; 
ma fu oBBerialo a ragione i:he le ilue interrogazioni verrebbero a 
rompere troppo crudamente la forma narrativa, e earetibere poco ri- 
■|>ettuBa verso Dìo. - nostra parte; bene il Oiul. * lu parte di noi 
elle siamo quaggiù, aì quali lu vista della miriibìle donna è ragione 
■Il virtù, porta talute. Dimte confonde sé cogli altri tutti, cui Beatrice 
parea dispensare bella grasian. 
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ptìÀA^ 



• Diletti miei, or sofferite in pace, 
che Toetm speme aia quanto mi piacQ 
Ifc, do?' è alena che perder lei B'attenJe, 
e che dìr& no lo inferno : - o nuilnati, 
io vidi Ift speranza de'beati.- 



<l' 



tO. Diletti miei ecc.; sono diUttì aD'iO gli angeli perché le prime 
creatura da lui creatfi; cfr. Purg., ii, 2: per più amore Che a' pri- 
mi effetti di laitù tu hai - toffarite ecc. EopporlAte Eerenameote che 
la cDMra ipemt. Beatrice che sperata d'aver per compagna, restì se- 

42. alcun ecc. Chi e' attende di perder Beatrice È Dante sema 
dubbio; ma non gii per uo presentimento della sua morte vicina Je- 
terminato da natura debaie e infermiccia della donna, si bene, come 
Ila dimostrato il D'Anc., dall'idea ch'ella era cosa di cielo, TenutH 
in terra per graaa dliina, e perù da un momento all'altro poteva 
esser richiamala alla gloria del paradiso. 

43-4. e eh/: dirà ecc. Ecco, dice il Tommasso. i germi della sacra 
commedia; e eoo lui il Balbo, il Fratic, il Giiil., e altri iolesero qaestì 
versi cnme una prova che Dante scrivenilo questa canzone aveva 
già concepita l'idea e il disegno del suo grande poema. E il To- 
desch., parendogli difBcìla che l'Aligliieri potesse aver questo peneiero 
prima della morte di Beatrice, opind che tutta la stanza foue ag- 
giunta molLo tempo di poi. Ma eoa è assolulumente nece«sario tro- 
vare in questi versi un' allusione alla Commedia, e lo ha bene spie- 
gato il D'Anc ( Il Une di Dante, egli scrìve, è d'esprimere la laude 
di Beatrice. Egli ce la dice cosa tutta celeste, tanto che gli angeli 
supplicano a Dio che la richiami dal monda al suo proprio soggiorna. 
Oli attori sono qui Dio e gli angeli; rlmpelto a loro e a Beatrice che 
cosa è Dante, salvo un misero peccatore) Avrebbe dovuto invece fand 
decretare da Dio il naradiso! Vi era tanta diitenia Tra Beatrice e 1(U, 
che a lui doveva hastuTe la glorin, rumilo Jl suo ii.uiiale pellegrinag- 
gio, di poter dire ai peccatori come lui; Io perù bu avuto la gruia 
di vedere in terra colei che i beali desideravano in cielo. Vi t qnt, 
con eiageraiione paetlea, una espressione di umilia debita dlnanii 
alla giustisia di Dìo e alla diviniti di Beatrice, ma non un aceeono 
al poema. Rispetto alla santiiA di Beatrice, cresce ìo Dante il leoio 
della propria iuferniita morule. A Beatrice, la gloria del Paradiso: ■ 
lui la dimora dei dannati, pur consolata da queslo vanlo di aver ve- 
duto vìva e amata in terra Beutrice, la iperanra dei beati >. Il Oa- 
spnrj mette in dubbio la giasteiia di questa interpreiasìooe, che i 
pare inopp Ugo abile; tanto piO che una conferma indiretta si pad tra- 
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Madonna b desiata in sommo cielo: ^ 

or voi' di sua virtii farvi sapere. 
Dico: qual vuol gentil donna parere 
.vada con lei; che quando va per via, 

vare nei versi 53-56 della canzone di risposta. Del resto, altri poeti 
prima di Dante espressero il concetto medesimo, dicendo di non de- 
siderar più altro paradiso, poiclié sono stati beatificati dalla vista della 
loro donna; per es. Chiaro Davanzati {Anf, rime volg.^ Ili, 111 ): 

Di tanto son gioioso 
e' ho visto lo suo viso, 
la bocca e *1 dolze riso 
e *1 parlare amoroso, 
che d* altro paradiso 
non saria mai voglioso; 

e Monte Andrea (son. Tutta gienté): 

E sf m* avete nel tutto conquiso 

di voi, mia donna, amar di puro amore, 

che mai no' spero *n altro paradiso. 

45. Madonna ecc. Poiché la donna è desiderata in cielo il poeta 
vuol dire quali mai sieno le sue virtù: ella apparendo spegne ogni pen- 
siero malvagio; chi la veda ne resta nobilitato, se ne è degno, o si 
muore; e chi le ha parlato finisce sua vita in grazia di Dìo. 

47. Dico ecc. Osserva il Card, che il seme dei concetti di questi 
versi è in un sonetto del Guinizelli (p. 35): 

Passa per via adorna e si gentile, 
eh' abbassa orgoglio a cui dona salute, 
e fai di nostra fo*, se non la crede, 
e non si pò* appressar omo eh* è vile; 
ancor ve dico e* ha maggior vertute : 
nuir oro po' mal pensar fin che la vede ; 

e li è da aggiungere che questi concetti ritornano in altri poeti, come 

nel Davanzati {Ant, rim, volg.^ iii, 151): 

E chi avesse in sé nulla mancanza 
di penitenza, ch'avesse fallata 
vegiendo lei emenda le peccata, 
per quel veder gli è fatta perdonanza. 
Kd ancor più: che quando omo la vede 
già mai non po' pensar di cosa ria, 
che nullo n' è formato in tal resia 
che non tornasse fermo ne la fede; 

e nel Cavalcanti (p. 23): 

ella si vede 

tanto gentil, che non po' 'maginare 
.ehe om d'esto mondo l'ardisca amirare 
che non convegna lui tremare in pria; 



V« I Z m.^. I 



gitti nei cor villnni Amore un gelo, 
per cbe ogne lor penserò ngghiacciu e pfei 
e qua! soffriage di starla a vedere 
diverrfa nobil cosa, o d morrfa : 
e quando trova alcun che degno sia 
di veder lei, quei prova sua vertute ; 
ch^ li awten cib che li dona sainte, 
e ri rnmilia, eh' ogni offesa obbKa. 
Ancor l'ha dio per maggior grazia dato, 
42 che non pub mal finir ohi 1' ha parlato. 
Dice di lei Amor: «Cosa mortale 
come esser pnb sf adoma e af pura? • 



B nel Bnpberino [Reggimenlo, p. 9G): 



ai quali k scoDoscìutn 
per il quale ogni loro 



& pOSSH 



49. giiia ecc. Aroore 
la viriù della geo ti lei io, u: 
pensiero malfagio si addoldei^e o bì dilegua. 

54. quei prova tva vertute, rio* gli etfeili della virtù di lai; por- 
che a chi è degna fa senlire gli eSelli Balntarì, lo fa dìveairB nobil 
rasa: nota i! Witte che anche qui Dante giunca sui doppio sigalQeato 
della parola salute; e infatti eg-li vuol dire cbe Beatrice calle sne wi' 
lutazÌDDÌ infonde la salute nelle amme nobili. 

56. e si l' umilia ecc. e lo fu virtuoBnmente sereno e rataegnato. 
tonto che ilimentica qualunque umana passione; cfr. cap. xr, 1-7. 

59. Dice di lei ecc. Amore Btesao non ea come ella possa esser 
rnurtale e pensa cbe sia opera divina: il suo corpo è dìffìiso d'uo soave 
colore dì perla, gli occhi TeriBCono il core a ognuno che la contempli, 
e lutto il suo aspetto è sorridente d'amore. 

60. Come esier ecc. Cfr. Cina (p. 30): 



Dli 



mondo Altura si bella 
«eie voli maravigUar mi fiiMI 
euacdaoda la mira beliate: 

Id la mlndtt dal del, tanto « novalie: 
•desimo era già In Ouìllone (i, 117): 



-ai 
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Poi ]a règuarda, e fra. aé 
che dìo ne 'n tenda di fai 
Color di perle ha quaai i 
i donna aver, n( 



ella, È 



forma, qnale 
1 for miaura; 



i quanto di bea pab far Datura,; ( 

per esempio di lei biella si prova, 
n Moute Andrea (son, Come il sole), ohe diosTa alla sua danna: 

lnt.rim,volg., iii, 111): 



62. che dio 


CO. Cfr 


Chiaro 


Da 




Ba 


n creda 


dio voles 






qu 


andò la 


fe' Imprirae^ 




oh 




vi»»BÌ° 8 


w 






r' ogDl 


altro par 




altrove 


maglio 


(ih. 11 


151): 





volla I 



a AgurlL 



63. Color di perla ecc. Ella ha diSiiso nel eembig,r)te eama un 
mite e temperato pallore qoaei di perla; riguardo al colore proprio di 
Beatrice cfr. xxxvr, 3 ; anche F. degli Uberti della sua donna (Rime, 
p. 34); Con un colore angelico di perla e P. Tedaldi (san. xvii): 
El color mitro è a grana e a perla tratto. \\ daaX (Leti, a Filippi 
Scafari, Padoia, 1854) non ioddisfatco della lexione e dell' iute rprela- 
zioDe comune praposa di legger coel; Con lor di porla, quoti in 
forma, quale Coneiene a donna aver ecc., «piegando: <■ Amora ^ura 
cbe Dio intende di far cosa nuova, ed è di porre Beatrice corporal- 
mente Tra loro, àò sono gli angioli e i beali che gliela chiedono, quasi 
in forma, o vogliamo dire a modello, di ciò che ha da essere donna 
[lerfetla. cioè eecondo misura» ; ma é consetlura più toalo ingegnosa 
che frjnda>a; ìiA il lor sarebbe pOEsiblle riferito agli angeli diletti. 

Ql. colicene ecc. air. Purg. sis 13-15. 

6S. per esempio; al parngOTie ili Beatrice si giudica la bellezza. 
In forma meno perspicua aveva espresso già lo stessa coacetto Te- 
rìno da Castel 11 a re n ti no {Ant. rim. volg.. Il, 385): 
Se non che par «embisniii 




L 
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De gli occhi suoi, come eh' ella li mova, 
escono spirti d'umore ìntìsminati, 
che feron li occhi a qual, che allor la guati, 
e paeson si che '1 cor ciascun retrova. 
Voi lei redete Amor pìuto nel vìbo, 



67. Begli occhi Mvoi ecc. Qjà nel Quluiielli .lo sguardo dalla 
iJonna era rappmentaCo come il diBiinderal di UDn luca uiralitle che 
jiercuoW l'animo dell'amaote (p. 34): 
Apporvi 



a Ul CDE 



ir feria 



ciò tato li bolii 

che ma ferirò ti cor d'uno disio, 

conia li lare migello di boliuue. 
Nei poetì loBcsDÌ dello bIìI nuoTo qneata luce fi 
quasi in uno spìrito, al qimle si dft forn 
soua (ofr. la ooia al cap. xiv. 33); oobI il CavalcauU (ji, 34); 

Vcgyiu uaeli ocelli de la donnii min 



D Juo 



iluuniB guaidal lo tuo vIbo sinoroie; 
e cosi Dante qui, diceudo che dagli occhi di Beatrice escono spirili 
luuinoai d'aoiare, i quali feriscono gli occhi e paseauo il cuora a chi 

TI. Voi Iti vedila ecc. Amore lampeggia negli occhi, nel volto, 
nell'aspetto della donna, si che niuno può liesurla. sema sentirei preso 
di forte commoiione. L'emendailoae proposta dal Trivuluo e accolta 
ila tutti gli interpreti e editori, del cainhiare eiio in rìao (nel senso 
(li bocca,crr. Inf, v, 133: quoTida Itggemtno il diiiato rito), i »p- 
poggiata a quel che Dante scrive più sotto, 1£1 , doie riferendosi ■ 
questo verso dico di aver purtato ■ de lu bocca la quale è fine d'emo- 
re>, poiché dnlU bocca tietie II saluto, cui inleiulooo i desideri del- 
l' amanl«. Ma non mi par da ripudiare la lesione viio, per più r«- 
(tioni: 1*, io questi dU4 lersi non abbiamo te non una ripeiiiiooe del 
concetto espresso sei precedami , dove appunto degli occhi e dal loro 
(•Détto si parla; i*, nniuralnaente non si può sostenere lo sguardo di 
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56 Ihr o' non potè alcun mirarla flao. 
Cannone, io bo che tu girai parlando 
a doDue asmi, quand' io t'avrb avanzata; 
or t' ammonÌBco, peroh' io t'ho allevata ''^ 

per figliuola d'Amor giovano e piana, 
che Ik ove giugei, tu dìchi pregando: 
• Inaegnatemi gir; ch'io son mandata 
A quella, di cui loda io sono ornata*. 

una [lonna . ma nella bocca «i puù ben mirarla flio, atich? bb ai ò 
commosti; 3*. dì riso per bocca non si ha esempio, perché nel luagu 
cit. àBÌVInf, vale più loBlO bacca sorridente, né a questa Bigniflca- 
tione più determinata si può trarre questa parola nella canzone perché 
□ella divisione Dante dice di considerar la bocca in quanto salata; 
4* Soalmeale, tutti i manoBcritti leggono tim. E da credere adunque 
che Dania scrivendo la cani. usasEe questa parula nel Benso a lui più 
lamigliare dì tiata; ma plA tardi, ecriveudo la prusa o volendo eottllli- . 

xare a dÌBlinguer le varie parti della sua poesia, tRtesse quella parola 
al ESDBO più generale di volto, aspttto eco. e quindi pensasse a epiagar 
gli uUimi versi come un accenno all' efletto mirabile del saluto di Bea- 
trice; clr. anche la nota a questo cap-, 121. 

T^ ià a', cioè lA Ove. ' fiso, in funzione avverbiale, fisamente. 

73. Camone eoe. 11 poeta manda fuori la sua canzone, perché 
trovi 1b vìa a Beatrice fermandosi a chieder di !ei solo a donne gen- 
tili e a uomini cortesi che l'accompagnino là dove potrà raccoman- 
darlo ad amora. 

74. t'a-ero avansata, t'avrò Ucenziata. spiala innanzi nel mondo, 
76. per figliuola eoe cfr. L. Oianui (Va!, il, ILS), di una sua bai. 

lata: Poi sei nata d'Amore ancella tiiioì:a. ~ giovane e piana; non 
ruol dire agevole a inleuiiersi, come spiegano il Giul. e il Witle, ma più 
loslo modesta e umile, come «piega il Card.; il quale cita i aeguenlìi' v 

■contri; Danto alesso: A ehi era degno poi dava salute Conili occhi ^ 
suoi quella benigna e piana; il Petrarca (aon. Più volte già, 3); 
assalir con parole oneste accorte La mia nemica, in atto umile e 
tfiano; e il Giamboni (Delta tnis. dell'uomo, irslt. ni, e 12): dee il 
povero nella sua poverlade estere piano ed umile e non ivperbio; 
e si ag^ungano anche questi di L. Giauni (Val., il. 118): Afa fia ne- 
gli occhi suoi umile e piana, e del Poliziano, Stame, i, 46: Con lei 
M 'tt va Onestate umile e piana. 

79. a quella ecc. a Beatrice ; ai costruisca; a quella di cui io 
rana loda ornata, della quale io anno uua poetica lode. Mule si pò- 
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E se non vuoli andar, ri 


come Vilna 




non reatare ove ma gente 


villana: 




ingegnati, se pnoi, d' esaec palese 




solo con donne o con uo 


no cortese, 




che ti merranno 1& per t 


a tOBtana. 




Tn troverai Amor con esso lei; 


70 




tu dèi. 



Questa canzone, acciò che sia meglio intesa, la di- 
viderò più artificiosamente che l'altre cose di sopra, 
e però prima ne fo tre parti. La prima parte è proe- 



trebbe inteadere di cui loda par delta cui leda, d«lle lodi della quala; 
anche perchè la loda è Bempra qualche caia di eateriare alla persona 
cai si tribuisce. 

M fra genti prive di 



SS. palese, mAoìfeaU.; a tntto il verso significa: sfùnali ili aprirà 
r ialendimanto (uo ecc. 

Si. mei-ranno, meneranno; - teiCana, piò corta, cba « percorre 
più brevemente. 

66. a lui, ed Amare, che deve intercedere per Dante preeeo Bea- 
trice; cfr. eap. xtt, 93-100. Altri lesti leggano meno bene a Zar, rì- 
Terendo la raccomanduiione alla donne e agli uotnìni gentili. 

SS. più ariifiriotamenle, con JiviBÌonì più complicate cha non 
nano quelle Bccompagnate alla precedenti poesìe; di faiti qui divide 
prima In tMUiione In Ire pnrli (1-14, proemin; 15-56, intento trattato; 
57-70. serviiìale); e le due prime si suddividono: la prima in quattro 
particelle (1-4. indiriizo e ragioni ilei dire; 5-3. condiiiona di B[drìlo 
del poeta; 9-12, modo del dire; 13-1. ragioni del parlare alle donne); Ik 
eeconJa in dite parti minori, l'ima (15-3S) dcpii elTetii di Beatrice io 
cielo, l'altra (29-56) di Baatrics in lerrii, e quetta soddiiisa In dae 
secondo ohe si iratta dall' nnima fl9-*!) e del corpo (43-M) di Iti, e 
la parte relativa ni carpo in una delle b^llecie generali (43-50) e in 
una delle belleiie particolari (51-6), ilìstinle anch'asse secondo ^i 
occhi (51-4) e la bocca (5^); e la ter» poi non i suddiiiia da 
Dante, percbA ognuno poteva diìilnguere da ai ciascuno dei Ire pao- 
Bieri di cui risulte, dio sono come debba andare la causane (57-61), 
che debba dire (62-8), che cosa debba Tare (C9-70). 
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mio de le seguenti parole ; la seconda è Io 'ritento trat- so 
tato; la terza è quasi una serviziale de le precedenti 
parole. La seconda comincia quivi : Angelo clama 
[v. 15] ; la terza quivi : Canzone io so che [v. 57]. La 
prima parte si divìde in quattro: ne la prima dico a 
cti' io dicer voglio de la mia donna, e perché io vo- ub 
glio dire; ne la seconda dico quale me pare avere a 
me stesso quand' io penso lo ano valore, e come Ìo 
direi s' io non perdessi l'ardimento; ne la terza dico 
come credo dire, acciò eh' io non sia impedito da viltà; 
ne la quarta ridicendo anche a cui ne intendea dire, loo 
dico la cagione per che dico a loro. La seconda co- 



90. lo 'ntento trallalo. Alcuni hanno preferito di leg-g-e re, contro 
l'autorità dei codici, l'intero (rateato; ma si è Dotato che più tolto 
di una determÌDaziona quantllativu. è necessaria qui una qualitativa; 
a a ciA, OBserta il Rajna, « pare aoddiEfl la voce intento, dura si, ma 
adalla allo stile flloecSca di quelle chiose». Convengo ancli'ia nel- 
I* accoglier la lezione dei codici ; ma non mi pare jìhe t'nfenfo possa 
esser qui un epiteto ijualltatiTo : é sostauliTO vero e proprio, oel senso 
che ha altre volta in Dante (per es. P«rg., xvii, 48) di pensiero in 
quanto é rivolto a un determinalo obbietto. Intendasi dunque lo 'n- 
iimta trattato, 11 pensiero esposto, la tratiszions del mio concepi- 
mento intorno a Beat ri ce. 

91- tempiale, in servigio, a compimento. Il congedo o commiato 
della canzone da OanLe è cliiamaio nel Conviv., u, 12 tornata * pe- 
rocché li dicitori che io prima usarono di farla, fenno quella, perclié 
oautata la canzono, eoo certa parte del canto ad essa si ritornasse i>. 
E soggiunge: ■ ma io rade volle a quella iuleuzìone la feci: e accioc- 
ché altri se n'accorgesse, rade tolte la posi coli' ordine della can- 
Eone, quanto è al numero ciie alla nota è neceseario; ma fecila quando 
alcuna cosa in adornamento della calzone era mestiere a dire fuori 
della sua sentenza; siccome in questa e nell'altre vedere si potrà •. 
La c«nt. di questo cap. della F. N. è una delle poche di Dante, in 
coi il congodo sia formato da un'Intera starna, a non da una slrofellu 
[ÙA breve. 

100. ridicendo ecc. ripetendo nuovamente a quali donne io vo- 
lessi (tarlare. 
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mincia quivi : Io dico [v. 5] ; la terza quivi : E io na 
vo' parlar [v. 9]; la quarta: Dotine e donzelle [y, 
13]. Poscia quando dico Angelo clama, comincio i 

106 trattare di questa donna; e dividesi questa parte ìid 
due. Ne la prìnia dico che di lei si comprende in cielo ;] 
ne la seconda dico che di lei si cuiupreode in terra, 
quivi: Madonna è desiala [v. 29]. Questa secondi 
parte si divide in due: che ne la prima dico di lei 

110 quanto da la parte de la nobilitade de la sua anima, 
narrando alquarite de le sue vertudi, che de la sìial 
anima procedeano: ne la seconda dico di lei quante 
da la nobilita del suo corpo, narrando alquanto da laj 
sue bellezze, qui: Dice di lei Amor |^v, 43], Questi 

Ila seconda parte si divide in due: clié ne la prima dico] 
d'alquante bellezze, che sono secondo tutta la persona'] 
ne la seconda dico d'alquante bellezze, che sono sei 
condo determinata parte de la persona, quivi : De gtS 
occhi suoi [v. 51]. Questa seconda parte sì divide iiJ 

ira due; che ne l'nna dico de gli occhi, li quali son prith 
cipio de l'Amore; ne la seconda dico de la bocca, laj 



110, qiianio da la parte ecc. per qu°1 chs rìgiinrila raDÌma Da>fl 
bilissirau di Beatrice. 

Ili, narrando, nel Benso più generale di esporre, dire. 

118. betleite, che sono seconda lutta la persona: cioè 
iktrupelto geni^rttlB del euo corpi), U geniiteiia ed elegum i 
seiublarile e il iliOuso colare di perla. 

UT. belleiiB, che tona teaindo determinata parte, eÌoi qa«llÉ 
l>artÌFol.iri degli occbi e del volto. 

ISI. diro de la bocca; (erameuie Dalla csnt, acsTB detto d«l n 
nel sMie» pia camoDe di >istft; qui poi una la voce al sigatSeato 4 
volto, pte putsr iaiendere aoche della bocca, cbe a come 
uoN delle p&rti Lue «ervono alla mauireslozione del pernierò, a a 
t'Tif coti in r'>l»^une q,ieBtj varai cou quelli della cuat. fliotofica Ant 
rhe ne la mime mi i-agiona ( p. 192): 
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quale è fine d'Amore. E acciò che quinci si lievi ogni 
vizioso pensiero, ricordisi chi ci legge, che di sopra è 
scrìtto che '1 saluto di questa donna, lo quale era 
de le operazioni de la bocca sua, fue fine de li miei i 
desideri, mentre ch'io lo potei ricevere. Poi quando 
dico: Ca7izoHe, io so che tu, aggiungo una stanza 
quasi come ancella a le altre, ne la quale dico quello, 
che di questa mia canzone disidero. E però che in 
questa ultima parte è lieve a intendere, non mi trava- i 
glio dì più divisioni. Dico bene, che a più aprire lo 'n- 
tendimento di questa canzone si converrebbe usare di 
pili minute divisioni; ma tuttavia chi non è di tanto 
ingegno, che per queste che sono fatte la possa inten- 
dere, a me non dispiace se la mi lascia stare: che i 
certo io temo d' avere a troppi comunicato lo suo in- 
tendimento, pur per queste divisioni che fatte sono, 
s' elli avvenisse che molti lo potessero udire. 



che (uostrsa da' placar ilei Paradiso; 
dica ne gli occhi e nel suo dolce riso «co. 
e u>D Is teorica esposta nel Convivio (m, 8). 

128. E acciò ecc. sflìnclié chi legga non abbia a pensare che ei 
■teblja intendere la bocca esser (ine d'amore in quanto è miniatra dei 
baci. Dante richiama a qael cbe ba dello innanii (csp. I, 11; xi, 19 
e xvlTi, SI), che fine del suo amore era il saluto di Beatrice e av- 
■prte il saluto esser operazione della bocca. • Quesla scrupolosità, 
nota rOriandini, ombrosa e quasi eovercbìa di essere meno che de- 
lical^menta inteeo, e fratitcso, non apparisce nelP altro stadio della 
sua passione, in cui pur narra di aver veduto, almanco per virtù di 
estasi, la nudità della amata >. 

133. ma tuttat>ia ecc. Cfr. nel Conv.^ ii, 12 a proposito d'on'al- 
tra canione: • uomini, che vedere non potete la sentenza di quelita 
cluiHine, non la rifiutale però; ma ponete mente la sua hellezia, ch'è 
grande, si per la costruzione, Ih quale si perliene alli grumalici; si 
per l'ordine del sermone, che si perliene nlli relorid; si per lo nu- 
mero delle sue parli, che si perliene a' musici. Le quali cose in easn 
si possono bplle vedere, per chi bene guarda» 
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Appresso che questa canzone fue alquanto divol- 
gata tra le genti, con ciò fosse cosa che alcuno amico 
l'udisse, volontà lo mosse a pregarmi ched io gli dovessi 
dire che è Amore, avendo forse, per le parole udite, 
s speranza di me oltreché degna. Ond'io pensando che 
appresso di cotale trattato, bello era trattare alquanto 
d'Amore, e pensando che l'amico erada servire, pro- 
puosi di dire parole, ne le quali io trattassi d'Amore ; 



XX. — 1. fve alquanto dieolgata ei-c. Delia pronta diflugtone dì 
queita canzone i prova il fatto cha essa li ìe^ge nel memoriale bo- 
lognese dell'anno 1292, e nel codice vaticano 3793, grande raccolta 
di rime messa inaiema negli ultimi anni del secolo iii[. 

2. alcuno amico ecc. Non sappiamo quale degli amici di Daote 
gli domandasse la definizione d'amore ed È un equivoco grossolano 
qaello del Qinl. cbe qui tira in itampo Forese Donati; ma abbiamo 
parecehìp tes limoni anse di simili inchieste, le qoal) per lo più si fa- 
cevano in rima, e propri ameate in ione ttl. Basterà ricordar qui il soa. 
di Guido OrlsTiHi: Onde ti move e donde nasce amore (VaU ii, n3) 
indirizzalo al Cavalcanti, il quale rispose colla famosa cantone sulla 
natura d'amore Donna me prega perch'ea voglio dire (p. 3-13). 

4. per le parole udite, cioè per quel ciie areva detto nella cani, 
del cap. precedente. 

5. tpemnia di me ecc. opinione, aspettazione superiore ai mmti. 

S. trattassi d'.imore. Questo sonetto di Dante sulla nntnra d'Amo- 
re ci richiama alle molte altre deflniaìoni che ce ne diedero i poeti 
tntìebi («i vedano gli eiem]it indicati dal D'.Anc). Primi per ordine 
di tempo discussero su tale argomento Pier della Vi^na (Val., i. 53) 
a Jaco|t<} da Lentini (Val., i, 308) rispondendo aì dubbi espressi in un 
toufUo di Jacopo Mustai'ci (Val., li, 203): il primo, con oiolto giro di 
parole, non fa altro cbe aflermare l'esistenza dell'Amore, ma il lecomln 
lo deHnlsce come un'aspirazione dell'animo determinata dalla Tisla 
dell'ogfietlo amato. E da questa deflniiione poco si allontanano, e 
solamente nel larìo modo di eepHmerla i più dei poeti antichi, sino 




CAPITOLO SX 

e allora dissi questo sonetto, lo qual comincia: 
[Sonetto X] 

Amore e '1 cor gentil sono unii cosa, 
e£ come il saggio in su' dittare pone ; 

al Ouioiselli. Dante steaso acceanò a varie niaaiere di intencler Tu 

in uà altro san. ( p. S35) che aon mi pare inutile riprodurre: 

Molli volendo dir cha fosse A-inoro, 



sicchd 'J voler del core o^i altro avauza. 
quaalD bastai Da ohe '1 piacer dura. 

9, questo xonelto. Coaaiderato dì per sé non ba valore alunno di 
poesia; ma raffrontalo alle rime dotti-iiiati dei poeti antichi mostra 
Darne assai più disinvolto nel trattar questa Tomia che i suoi prede- 
cessori non fossero: nelle quartine il eanetto dantesco procede |ier 
distinzioni che sofTocano qualunque calore dell' ina pirati cne, ma nelle 
terzine ci rialza assumendo un'inlonaiioce discorsiva e naturale. 

10. Amore e 'l cor gentil ecc. Dante apertamente dichiara dì ri- 
prendere questa dottrina dal Ouinizelli e propriamente da quelle caii- 
KOPe dal poeta bolognese ch'e'cita nel De vvlg. elogTient.,i,9B tt,5, 
e Del Contili)., it, SO. I versi della cani, del Quiniielll, ai quali Daulf 
■i richiama, sono i seguenli ( p. 13): 



Il concetto del GuÌm«eHi fu accennato da Dante anche nell'in/:, v, IWt; 
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e coai esser l'nn senza l'alti-o om 
4 com' almn, razionili Baoza ragione. 

F&lli natura, qnand' 

Amor per aìre, e '1 

dentro la qual doiTuendo bì riposa 
8 tal volta poca, e tal lunga etagion 



tori del dugento: per ea. I 



la. Chiaro Davanzatì (Ai 



'apprende^ e ila altri poeti e 



104): 



e J'aut. àeìl'Intelligenia, b b del Fiore di Viriti (eil. Gottsrì, eap. i, p. 4). 
11. loggia; con questo noma {Inf., i, 89) e con quello di savio 
(/n/r,vii,3; Pvrg..xxi». 8, siiiii, 15; Conu., iv, 13) Jesigna Dante 
i poeti, in quanto sono maestri di sapienza; perù questo titolo è dato 
it Virgilio, a Slaiio, e a Boezio; e qui al Ouinìzellì. [lelte poesia del 
quale, scrìve it Card, «la fredda afletlaiione dei sìculi cede luogo 
uir imagìnoEO seDlìmenlD lirico, la duiìzia misera del rìlmo proveniale 
all'ondeggiamento armonioso e solenne della stanza Italica, le forme 
coaveuuie agl'intelletti della scienza >. Sulla sua opera poetica 6 da 
vedere il bel capitolo del Gasjiar;, Gtachichte der ìlalien Liter., 
voi. I, p. IDi e Bese- - dittare, o dittato, come hanno altri testi, i la 
canzone del rimatore bolognesi-. 

ragionevole senza la ragion?, due l'uno non può esser senza l'altro. 
l'amore senza il cor geu'ile. - ota, qui e in una cani, di Dante [p. SS): 
Dar mi potete ciò ch'altri non osa, vaia jii«>; e del verbo oiar« in 
Benso di potere sono frequenti esempi nella pneEÌa aulica (cfr. quelli 
raccolti dal Gaspar?, La icuola poet. sic, p. £90, nota). Il verao di 
Dante ricorda questi di Ouittone d'Aicizo (Ant. riin. volg.. iv, 109): 



1-u 



tt'alma. Il Wiite cita la t 



a del Par., 



14. FUli ecc. La ng 
ognóra dell' aniino.duve uuue m su» |i 
ora molto aecoodo le particolari lande 



[iropria dimora dorme, ora poou 
de^li uomini, aipellando di 
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Bìeltate appare in saggia donna pui, 

che piace a gli occhi si, che dentro al core 
11 nasce un disio de la cosa piacente: SO 

e tanto dura talora in costui, 

che fa svegliar lo spirito d'amore : 
14 e simil face in donna omo valente. 

Questo sonetto si divide in due parti. Ne la prima 
dico di lui in quanto è in potenza ; ne la seconda dico 25 
di lui in quanto di potenza si riduce in atto. La se- 
conda comincia quivi: Bieliate appare [v. 9]. La pri- 



passare dallo stato di potenza air atto. Opportunamente il D'Ano, ri- 
chiama qui i versi del Purg ^ xviii, 19: 

L* animo, eh' è creato ad amar presto, 
ad ogni cosa è mobile che piace, 
tosto che dal piacere in atto è desto. 
Vostra apprensiva da esser verace 
traggo intenzione, e dentro a voi la spiega, 
si che l'animo ad essa volger fisico. 
E se, rivolto, inver di lei si spiega 
qael piegare è amor, quello è natura 
che per piacer di nuovo in voi si lega. 

Si teDga presente anche il seguente passo del Conviv., ni, 2: «Amore, 
veramente pigliando e sottilmente considerando, non è altro, che uni- 
mento spirituale delP anima e della cosa amata; nel quale unimento 
di propria sua natura T anima corre tosto o tardi, secondoché è li- 
bera o impedita .... Perocché Tessere dell* anima dipende da Dìo, e 
per quello si conserva, naturalmente disia e vuole a Dio essere unita 
per lo suo essere fortificare. E perché nelle bontadi della natura 
umana la ragione si mostra della divina, viene che naturalmente 
r anima umana con quelle per via spirituale si unisce tanto più tosto 
e più forte, quanto quelle più appaiono perfette ; lo quale apparimento 
è fatto, secondoché la conoscenza dell* anima è chiara o impedita. E 
questo unire e quello che noi dicemo amore ». 

18. Bieltate ecc. T apparir di una donna bella e saggia suscita 
nel cuore delFuomo un desiderio, che reca in atto T amore. 

23. E simil ecc. e altrettanto fa rispetto alla donna Tuomo vir- 
tuoso. 

25. di lui, d*Amore, che è V argomento del sonetto. 
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ma si divide in due: ne la prima dico in che soggetto 
sia questa potenza, e ne la seconda dico si come qae- 

30 sto suggetto e questa potenza siano prodiittì in essere, 
e come l' uno guarda l' altro, come forma materia. La 
seconda comincia quivi: Falli natura [v. 5]. Poi quando 
dico: Bieltate appare, dico come questa potenza si 
riduce in atto ; e prima come si riduce in uomo , poi 

35 come si riduce in donna, quivi : E simil face in donna 
[V. H]. 

XXI 

Poscia che trattai d'Amore ne !a soprascritta rima, 
vennemi volontà di dire anche in loda di questa gen- 
tilissima parole, per le quali io mostrassi come per 
lei si sveglia quest' amore, e come non solamente si 
G sveglia là dove dorme, ma là ove non è in potenza. 



2S. in che tuggttto Ha gu»M fottnia 
fttlituclìne all'amore. 

30. in etitrt; ofr. Parad., xxviii, £3: 



Altri leg'gono in mere inxitme; ras. e giunta jantile. 

31. V «no ecc. ODRie Bmore è verso il cuore in reluione di forma 
» mnieria; esiendo l'amore il partìcolara atteggiarci del MotJmento 
n«ll'aDÌiDB iimann. 

XXI. — 1., rima, il sooetlo dal cap, ili. 

3. fame per lei ai sveglia ecc. come ella euxgìIì questo amore 
noa aolo dove e io poteoaa, ma anche dove non é: questa concetto 
degli effetti di Beatrice è in relaiioiie eoo la teoria esgiressa nel to- 
nello prec fidente. 

A. li treglia gutit amore. Spesso l'amore è caucepìto eniiM ad- 
dunnentato nell' animo dell'uomo, finché ven^ a destarlo la virtù della 
dODoa; cfr. cup. ixiv, 34, e il ('.aralcantì (p. 51): 

Voi che per gli occhi miai pausili.- al con 
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ella mirabilemente operando lo fa veuire. E allora dissi 
questo sonetto, lo quale comincia: 
[Sonetto SI] 

Ke li cecili porta la mia donna Amore, 
\ìer che si fa gentil ciò ch'ella mita; 



! di quello dì 



Cldo (p. 10} in UD Eonetlo, che è tutto un 
Dante 

Qiiaala Joiimi cba sudar mi fa pensoso 

la ^aal fa disvegliare altrui nel Cora 
lo spirito gentil cbe t' è nascoto; 
e il Petrarca (Cani. Se 'l pensier, 6): 

6. mirabilemente opemndo. Il Wiltf oBserva: « Che beltà e wg- 
getta. di donna Bveglino Amore, lo riducano in atto nel cuore io cui 
esso Amore gik dorme, eeisle in polenia, eurrisponJe alla logge uni- 
versale; tua che Beatrice lo faccia vetiire, o nascere ne' cuori che non 
vi sembrano qualificali, nei quali Amore non dormiva in polenta, è 
nti miracolo, un'' operazione mirabile >. 

7. quaU) tonetlo. E il primo di uua serie nella quale Dante per 
la perfetta fusione del reale coli' ideale raggiunse il culmine dell'arte: 
qui la bellezca corporea scompare trasformala da una forte fantasia, 
che la rappresenta solo nei suoi effetti psicologici con una tale pu- 
rezia di lìnee e soavità di purolp da far credere quasi che lo stile e 
il lingaaggìo siano attivati dall' idealità che pervade tulio il concetta. 

8. Ne li occhi ecc. Un altro son. di Dante (p. 119) ha la atessa 
ntossa di questo: 

Dagli ODchi dalln mia donna si muove 
un lume si gentil, che dove appara 

BOA gli «flètti ch'egli descrive in esso paiono richismarci ad un altro 
■nomento del suo amore, e propriamente a quella stato di animo che 
fe jMCriUo nel cap. ;iv. Gino (p. 2ó) in un sonetto che ha la me- 
Jesima inlonazione di questo di Dante, celebra cosi gli effetti dalla vi- 
sta della sua donna: 



9. per che ecc. Il Card, cita a riscontro il 
degli occhi dell» sua donna: Fan gentil ogt 
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ov' ella passa, ogni uom vèr lei bì gira, 
4 e cn! sainta fa tremar Io core, 

ai che, bassando il viao, tutto ismore, 
e d'oggi BDo difetto allor sospira: 
fugge dinanzi a lei superbia ed ira; 
8 aiotatemi, donne, farle onore. 

Ogne dolcezza e ogne penserò umile 
naace nel core a chi parlar la sente ; 
11 ond' è laudato chi prima la vide. 

Quel eli' ella par qiiand' un poco sonide, 



r degnalo anta Ba*- 



. degli 



quello del Polimno, Stame, i, 5, ad Amore: Gentil fai divenir e, 
It fugge ecc. Potbiano, St t, 45: 

e pooD «vanii B lei Suparbin buia. 

15l aiìttatemi ecc. invoca in aiuto per od< 
trlce le donna gentili, alle quali iodirjzzó la ce 
alle quali si riferiBcono 1 due sonetti del cap. i 

16. ogne dolcetta ecc. la parola di lei sui 
ascoltatori i piA dola e sereni sentimenti. 

18. ond' é laudato ecc. Il D'Anc: «chi primo di lei s'accorse, 
quegli ne senti la potenza TÌiiScaote. e ne ottenne perciA lode per 
aier corrisposto coi pensieri e colle opere a tanta efficacia > e ag- 
giunge che primo fa Dante stessa a divinarne la celeste patura, quando 
Beatrice era nncora funcinUu e nessuno le badava. Ancbe il Tad. 
spiega in questo senso: «chi la vide primo, egli dica, ebbe campo a 
preferenia degli altri di rendersi degno di lode, pcrchA gli umili e 
dolci pensieri nati nel cuore dì lui dalla sguardo e dulia parola di 
Beatrice potevano germogliare e crescere ed infomare le ationì della 
Bda vita, per modo da ottenergli le comiaendaiioni siimi ». Meno 
buona è sema dubbio la lezione ond' è beato, sebbene ae ne poasB 
trovar una giustificaniooe nell'equivoco che Rante fa altrove tra il 
nome e la qualiià della sua donnu: cfr. cup. i, 5. 

19. Quel ch'ella ecc.; sì cfr. tutta la terzina con questi versi <Ia| 




non u pub dire, né tenere a mente, E 

14 ai è novo miracolo e gentile. 

Questo sonetto si ha tre parti. Ne la prima dico 
si come questa donna riduce questa potenza in atto, 
secondo la nobilissima parte de' suoi cecili: e ne la 
terza dico questo medesimo, secondo la nobilissima parte 3 
de la sua bocca. E intra queste due parti è una par- 
ticella, eh' è quasi domandatrice d'aiuto a la precedente 
parte ed a la seguente, e comincia quivi: Aiutatemi, 
donne {y. 8]. La terza comincia quivi: Ogne dolcezza 
{y. 9]. La prima si divide in tre; che ne la prima 3 
parte dico si come virtuosamente fa gentile tutto ciò 
che vede; e questo è tanto a dire, quanto inducere 
Amore in potenza là ove non è. Ne la seconda dico 



■\ Cavalcanli (p. 14}: 



Ei che la vegeia lo ■ntellatio nostro. 

21. H è novo miracnlo; cfr. cap. «il, 62: che dio ne 'n'enda di 
far cosa naca. Beatrice è detta tino fniracalo ufi cap. isix, 30, co- 
ttdiano e viiibile miracolo nel Conviv., ili, 7, e miracolo pìit adorno 
nel Par., svili, 63; ma nel Bonetto 6 detto tane più dell' atto che 
della iiersona, ed 4 temperalo poi dall'epiteic di gentile. 

27, é gvasi damandalrice d'aiuto ecc. è una domanda alle donne 
irenlili perché aiutino l'opera dell'onorare Beatrice. Secondo il Cani. 
la preredenle parie è la cani, del cap. xix a la tegnente ì Bonetti 
liei cap. mi, perché in quesle poesie • a punto entrano le Joniie in- 
vocate ainlatricix; ma allora si dovrebbe collegare il discorso cosi: 
e guati domandatrice a laprecedenie parte e a la seguente d'aiuto, 
e Hmmeltere che questo sonetto e quelli del cap. jiii fossero conce- 
j>ìti Dellu stesso momento. Invece mi par più semplice l'intendere che 
GÌ cliieda alle donne di venire in aiuto, di aggiungere cioÈ qualche 
laro encomio a quel che di lieatiicf ha detto Dante nella prima parte 
ilei sonetto e a quel che dirà neliii seconda. 
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come reduce in atto Amore ne li cuori di tutti coloro 

35 cui vede. Ne la terza dico quello che poi virtaosa- 

mente adopera ne' loro cuori. La seconda comincia : 

Ov'ella passa [v. 3], la terza: E cui saluta [v. 4^. 

Poi quando dicn: Aiutatemi, donne, do a intendere 

a cui la mia intenzione è di parlare, chiamando le 

« donne che m'aiutino onorare costei. Poi quando dico: 

Ogne dolcezza, dico quello medesimo che detto è ne 

la prima parte, secondo due atti de la sua bocca; l'uno 

de* quali è 'I suo dolcissimo parlare, e l'altro Io suo 

mirabile riso; salvo che non dico di questo ultimo come 

45 adopera ne li cuori altrui, però che la memoria non 

puote ritenere lui, né sua operazione. 

XXIt 

Appresso non molti di passati, si come piacque al 
glorioso Sire, lo quale non negoe la morte a sé, colui 
ch'era stato genitore di tanta maraviglia, quanta si 

XXII. — 2. lo qtialt non rUparmid a sé Elesno la morta per r«- 
Jlmpre l'uomo; cfr. Purg., xxxiii. 63: colui che 'l morto in léjntnio. 
3. Bollii ch'era flato ecc. Sarebbe qai accennala, secondo i più 
V\ degli interpreti, la morte di Folco Portinari. padre di Beatrioe (cfr. 
la Dota al csp. i, IO)j del qusle sappiamo che apporlenae ad una fa- 
miglia ghlbeltina polenie di rìccheue e di consorterie, che dopo la 
pace Talta per la mediaùone del cardmal Latino fu ammesso all'etera 
ciziu de'pubbÌLCJ atEci e nel liSì fu tra i quattordici Buoni Uomini, ma. 
gistrato supremo allora coOBtltuilo: fu dei Priori nella prima eieiione 
fatta neli'SZ, e di nuova poi nell'ex e neH'ST: mori l'ultimo dell' An- 
no 1289 e fu onorala dì aplendiJI funerali (atti a «peae pubblioli*: ebb* 
in moglie CUia Capooeacobi, che lo fece padre di molti figlinoli. Fu 
uomo a«saì caritatevole e liberale, e Bno dal I2S5 aien pensalo a fon- 
dare uno speJiile. al quale fu poito mano due anni dì poi e dato oompì- 
mento il 23 giugno del 1S88. Queste notiiie. che dobbiamo «Ila dili- 
gema del Passerini (Storia degli «(abi7im«H(i eli b«n'^n«a «ce Fi- 




vedea eh' era questa nobilissima Beatrice, di questa ' 
vita uscendo a la gloria eternale sen gio veracemente. 5 
Onde, con ciò sia cosa che cotale partire sia doloroso 
a coloro che rimangono, e sono stati amici di colui 
che se ne va; e nulla sia sf intima amistade, come 
da buono padre a buon figliuolo, e da buon figliuolo a 
buon padre; e questa donna fosse in altissimo grado io 
di bontade, e '1 suo padre (si come da molti si crede, 
e vero è) fossi buono in alto grado; manifesto è, che 
questa donna fue amarissimamente piena di dolore. E 
con ciò sia cosa che, secondo l'usanza della sopra- 



reme. Le Monnier, 18&3, p. 284 e segg.), dimoatrano la sincerili di 
Dante, che lo riconobbe buono in allo grado e afTermò francamente 
ch'egli era uicilo di questa vita por salire a la gloria eternale. 

6. natale partire, la morte. 

9. da buono padre a buon figliuolo. Osserva il Card.: ■ qui il 
da BeguUa da a ha quasi Talora eli tra; ed h modo comune e vivo 
nella BÌgniScaiione di relazioni iolerne o tacite»: e reca parecchi 
etenpi autictai di questo uso, nei quali per altro non si hanno come 
lermini dei Bostantiri. ma dei proiiomi. Uno più conforme a questo 
di Dante è in M. Villani, vlii. 38; Qui cominciò l'odio da' gentitua- 

11. t( come da molti eco. Doveva esser foca comune che cele- 
brava la bontà dell'animo del padre dì Beatrice; a i fatti (Iella sua 
vita provano che il giudizio dei più non andava errato. 

12. manifesto i ecc. È curiosi 
fatto della morte del padre della si 
torme proprie del racconto, ma per via di ragionamento e di sillo- 
gismi: questo fatto, che potrebbe parere un argomento in Boategno 
delle interpretazioni allegoriche, non h stalo osservato; ma non 6 altro 
che Dna nuova dimostrazione delle tendenze scolastiche di Dante, le 
quali appaiono anche nei momenti della piA viva commozione, 

14. secondo l'itsania della sopradetta citlade ecc. Era coslu- 
■nanza in Firenze, come del resto in altre città d'Italia, die i parenti 
■ì raccogliesaero a piangere i loro morti in casa, oppure nella chiesa ; 
ehiamavasi il corrotw^e v'accennano speaso te cronache e gli ataloli 
tnedioevali. Il Buccaccio, Oec, u. 132: «Fu adunque questo corpo 
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■' detta cittade, donne con donne ed uomini con uomini 
si raunino a cotale tristìzia, molte donne si ratinarono 
colà, dove questa gentilissima Beatrice piangea pietosa- 
mente: onde io veggendo ritornare alquante donne da 
lei, udio dire loro parole di questa gentilissima com" ella 
si lamentava. Tra le quali parole udio che dJceano: 
« Certo ella piange si che quale la mirasse dovrebbe mo- 
rire di pietade». Allora trapassare queste donne; ed Ìo 
rimasi in tanta tristizia, che alcuna lagrima talora ba- 
gnava la mia faccia, onde io mi ricopria con porre le 

< mani spesso a li mìei occhi. E se non fosse eh' io attendea 
udire anche di lei (però ch'io era in luogo onde sen 
giano la maggiore parte di quelle donne le quali da 
lei si dipartlano), io men sarei nascoso incontanente 



parlato Ìq una chiesa, e quivi venne ta dulorosa madre con molle 
altre donne parenU e TÌcine. e Bopra lui cominciarono dirotlameult!. 
eecoodu l'uaunza aoetra, a piangere et a iloleraì. E mentre il corrollo 
^randiseìmo ai facea. il buon uomo, in caia cui morto era, disse alla 
Salvestra: Deli ponti aluua m^nielln In capo, e va' a quella chiesa 
dove Oiralnmo è alato recato, e mettiti tra le donne, et aacolC«rai 
quello che di questo fatto ai ragiona, et io fari) il aìmigliante tra gli 
uomini, acciò sentiamo se alcuna cosa contro a noi ai dicesse ■. Il 
raciToato del Boccaccio conferniB propriamente le due circoslanie del 
corrotto HccenoatD da Dante; vale a dire come foaae d'uso comune, 
e come in etao si raccoglie: se io donile con isonne, ed uomini con 
nomini, se parai amen (e. 

17. piaris^r pìetoiamtnte, cfr. cap. V[ii. 8. 

!1. Certo ella ecc. queste parole corrispondono alla domanda dì 
Dante n^l son. xit, 5-S e ullu rUposta delle douDe nel son. xiil, 12-14. 

2t. allora impasiaro eco. cosi dicendo, le donne pnssarono olire. 

S&. ineonlanrnu che eco. Osserva bene il Card.: < Il Giuliani 
*nol disgiunlD che da ineontanenit e cbe leggasi eht, essendovi, ei 
dice, in quella particella la ragione percbA di subito l'Alighieri ti sa- 
rebbe nascoso. Non sta: ohe egli piangevk lo ha detto di sopra: qui 
i:li preriie di far ni'tóre, rli'e" si sarebb* appartalo, nascosto, suUto 
che gli vennero le lacrime, per la vergogna dì quel pianto non virili-. 
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che le lagrime m' aveano assalito, E però dimorando 
ancora nel meiiesìmo luogo, donna anche passare presso so 
di me, le quali andavano ragionando tra loro queste 
parole: «Chi dee mai essere lieta di noi, che avemo 
udita parlare questa donna cosi pietosamente? » Ap- 
presso di costoro passare altre donne, che venlano di- 
cendo: «Questi ch'equi piange né più né meno come 35 
se l'avesse veduta, come noi avemo ». Altre diceano di 
poi di me : « Vedi questi che non pare esso ; tale è dive- 
nuto ». E cosi passando queste donne, udio parole di 
lei e di me in questo modo che detto è. Onde io poi 
pensando ppopuosi di dire parole, acciò che degnamente 10 
avea cagione di dire, ne le quali parole io conchiu- 
dessi tutto ciò che inteso avea da queste donne. E però 
che volentieri l'averei domandate, se non mi fosse 
stata riprensione, presi tanta matera di dire, come se 
io l'avessi domandate, ed elle m'avessero risposto. E is 

se DOD Coste it&lo il deaìderÌD di udir novelle di Beatrice: però, riat- 
lacca nel perìodo eegueote: dimoraniio nel medesima hioga ecc. >. 

30. danne anche, altre dann='. 

ZS. Chi dee ecc. corriapoodooo alle pai'ole di Dante nel aoo. xii, 
9'12 e a quelle delle donne nel son, xiii, 9-11, 

Sa. Quuii ch'i qui ecc. corrispondono alle parole ùi Dante nel 
lon. Ili, 13-14 e a quelle delle donne nel Gon. mi, 5-8. 

37. Vedi qìiestì ecc. corrispondono alle parole delle donne ne! 
ton. XIII, 1-4. ma non hanno riscontra nelle domande di Dante. 

43. se non mi fosse stala riprensione; se il domiiniiar le donne, 
non mi fosse sembrato riprovevole, come dimostrazione di curìoiilÀ 

44. presi tanta matera, presi argomento baslevole. 

45. E feci due eonetli «ce Par varamente cne ne [ac^Baa di più. 
se a questo fatto si nrerìscono, oome sembra, anche i eon. Onde veni- 
te,... e Vni donKt ^-1,^ pi,:ta3o .... (aCr. la. Noi. mila V. j.V.. S 



endo I- 
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feci due sonetti ; che nel primo domando in quel modo 
che voglia mi giunse di domandare ; ne l' altro dico la 
loro risponaione, pigliando ciò eh' io udio da loro, si 
come lo m'avessero detto rispondendo, E comincia lo 
3 primo: Voi, che portale la sembianza umile; e l'al- 
tro: Se' tu colui e' hai trattato sovente. 

[Sonetto XII] 

Voi, che portata la sembianza u mil i', 
cogli occhi bassi mostrando dolore, 
onde venite, che "1 vostro colore 
1 par divenuto di piet& simde ? 
Vedeste voi uoatra donna gentile 
bagnar net viso suo di pianto Amore V 



52. Voi, che portale eoe Voi chs avete l'aepello tutto dimessa 
e dimostrate cogli occhi l'afTuDDO iloloroso dell'animo ecc. Si noti 
come la moBEa dì quealo sooelto risulti diiroaioae dei dae concetU 
eEpresEÌ rispettivamente nel principio dei due già citati, Yoi donna 
che pietoso atto mnitrate, e Onde cenile voi coti penioief Altro ar- 
gomento per ritener anche questi composti Dell'occssioDe dei bito 
uatrulo in questo cap. 

b1. 't voiirù colore par àìeenuto di pietà titnile; il pallore del 
volto è insieme il septio degli animi dimessi e degli addolorati; per* 
dice Dante che queste doone gentili avevRno dh colore di pitlA li- 
mile, quale cioì si conviene a chi sia salto l'impressione di ud dolo- 
roso commovimento dell* animo ; che nel caso presente non era stato 
determinata dall'iver visto il mortu, ma Beatrice piangente ed aftln- 
uuta. Molti testi leggono meno bene; par divenuto di pietra HmfU 
lezione difesa dal Card.. i:he si riCerisce al verso del Purg^ xxxm, 74: 

te non che anche questo verso del Fury. è molto controverso, e i 
più dei testi legg:ino ben altrimenti: 



cosi che se in 



a di indurito, che non ha a che far nulla 



nel suo (HO di pianto Amore, bagnar 
putta n^g-li occhi (cfr. cap. vi, T): «ed è, 
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Questo sonetto si divide in due parti. Ne la prima 

chiamo e domando queste donue se vengono da lei, 

dicendo loro ch'io lo credo, imperò che tornano quasi 

ingentilite. Ne la seconda le prego che mi dicano dì 

to lei; e la seconda comincia quivi: E se venite [v. 9]. 

Qui appresso è 1" altro sonetto si come dinanzi ave- 



[Sonetto XTII] 



mo narrato: 



Se' tn colui, e' hai trattato sovente 
di nostra donno, boI parlando a nuiV 
Tn risomigli a la voce pur Ini, 

4 ma la figura ne par d'altra gente. 
E perché piangi tu sf coralmente, 
che fai di te pietà venire altrui ? 
Vedeatd pianger lei, cìiè tu non poi 

8 ponto celar la dolorosa mente? 

Lascia pianger a noi, e triste andare, 
(e' fa peccato chi mù ne conforta), 



nel Par., n. SI: Se rara e dento do faceiur tanto, a xviil, 13: 
limlo pon'io di quel punto ridire. 

73. Sa' (u colui ecc. S«i tu quello stessa, clie ha trattala di Beo- 
trìM nella cani. Donne ch'avete intelletto d'amore,e io nltrs poesia, 
riislgendo 11 dìscolo «olaineiiie u noi ilonne gentili s innamoratet 
Nella cani. oiL (eap. xil, 87); ma tratterò del ruo ilato fftntile . . . . 
donne e damelle amorose, con cui ; a nalla cani, di riipOila, 2: che 
voi noi donne di tanto Mrvìre. Che ma doltg ragion na face audire. 

76. ma la figura ecc. jl Ino aspetta è tanto iraefigurato per il 
dolore, che Eeiubra quello d'un altro; cfr. nel so a. Voi donne {p, Ì09): 

79. Vedetta, cioè Tedesii tu; clié cedere iaaa di quei verbi, per 
i qoati gli anUchi amarono coDgiungere la 2* pera. sing. del perdelto 
col praaame personale in nna loia forma contratta. Altri esampT: 
Dante. Iiif., vili, 187: Sopr'eaia vedeitù la ecrilta mortai Bocc 
Oec, lu, 204 : guai eavalla vedetta mti tema eùda tee. 
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11 che nel ea' pianto t'ndiinmo parlar 

Eli' ha nel tìso la pietà si acorta, 

che qua) l'avene voluta u 
14 sarebbe innanzi lei piang^endo molta. 

Questo sonetto ha quattro parti, secondo che quatr 
tro modi di parlare ebbero in loro le donne per cu' io 
rispondo. E però che son di sopra assai manifeatì, non 
mi trametto di narrare la sentenzia de le parti, e però oo 
le distinguo solamente. La seconda comincia quivi: B 
jìerché piangi [v. 5]; la terza: Lascia piangere a 
noi [v. 93; la quarta : EU' ha nel viso [v. 12]. 

XXIII 

Appresso ciò pochi di, avvenne che in alcuna parte 
de la mia persona mi giunse una dolorosa infermitade, 
ond' io soffersi per nove di araarissima pena ; la quale 

83. che nel su' pianto eco. Cfr, nel son. Voi donne ([]. 108); 

86. là piangendo. Beatrice cbe piangeva; cfr. la notaalcap. i[[,49. 

8l. qtiatttv modi di parlare ebbero eoo. le donpo espresBero 
parlando quattro pensieri, chi fas9e Dante, perché egli pi aDgeese, per- 
chè sue dovevano piangere, e come avesser veduto Beatrioe dolorosa. 
Anche qui si oota la precisione del distribuire i peaaieri nei periodi 
metrici, già rilevata al cap. svi, 5, 

90. irametM, nello aleaso senGO che ha introfnetto al cap. iti, 35. y^^ 

XXIll. — 1. Appresso ciò ecc. Osserva giostsmewe il D'Anc. che 
è «inutile richiumare r attenzione del cullo lettore «ulla bellezza della 
(irosa e dei verei che soguoDo; non inutile lorsu l'invitarlo it uonu- 
derare se tanta Bamma dì affetto e calore di eflpresJloni pcstuiuo ri- 
ferini soltanto a i^ualche aimbolica BigniRctuione. amichi a donna 
viva e vivamente amala >. 

3. per none df; cobI hanno i migliari teisti, ed i leiione coa- 
fernikta dal ricordo che segue del nono giorno; cfr. del resto la Ifot. 
mila V. K. § 5. 



mi condusse a tanta debolezza, che mi convenla stare 
5 come coloro, li quali non si possono muovere. Io dico 
che nel nono giorno sentendo me dolere quasi intoUe- 
rabilemente, a me giunse un penserò, lo quale era de 
la mia donna. E quando ebbi alquanto pensato di lei, 
ed io ritornai pensando a la mia debile vita, e veg- 
"> gendo come leggero era il suo durare, ancora che sano 
fosse, sf cominciai a piangere fra me stesso di tanta 
miseria. Onde sospirando forte, dicea fra me medesi- 
mo: <Dì necessità conviene, che la gentilissima Bea- 
trice alcuna volta si moia». E però mi giunse an s[ 
15 forte smarrimento, che chiusi gli occhi e cominciami a 



4. slare come coloro ecc. cìoi in letto, coma chi t colpito cl& 
gr&TO Diftlattia; cfr. satto, f&: lungo 'l mio letto ecc. 

8. E quando ébii... ed io rilornai; questa costruii one in forma 
correlatiTa invece della subordinsta, a esprimere il comiDclBr di nna 
aiiODS immediataroeute dopo un'altra, k Frequeuta negli acrittorì antichi. 

9. debile, meglio che debilitata, perché h in corrispondenza col 
frala della cani. (ledi «otto, 12Ó). 

10. rome leggero ecc. come fadla a rompere è il filo dell' eii- 
stenia umana, snelle In nn corpo eano: ed è osserrazione riferita non 
lauto alla aita propria di Dante, quanto alla vita in generale; seb- 
bene non sia necessario cambiare sano iu sana, potendosi riferire at 
durare, inteso largamente per lirere; cfr. del resto nella cani, dì 
qnesto cap., 1£5. 

13. di neceseità conviene ecc. necessariamente importa cbe Bea- 
. Irlce ai muoia. Alla morte sono soggetti tutli gli organismi amani, an> 
che sa involucri di animo elette; e si noti questo come nno del tat)tì 
luoghi che affermano la reale esisienia della donna di Dante. La fraaa 
aviecbiala di neceuin è frequenta aeg\i amichi; Dante stesso nella 
rime (p. 880): Di tiieiiià convenne, e nel Purg., xtx, 63: di ««ce». 
lità qui ti registra. 

U. alcuna rrolta »i moia. Cfr. D. Frascobaldi (Val., n, 503): 



15. cominciami a travagliare ecc. Osserra il D'An«. che ■ qne- 
o passaggio dal pensiero Osso e immanente ad uno stato lodilo • 




CAPITOLO XXIII 



117 



travagliare si come farnetica persona ed a imaginare 
in questo modo : che nel cominciamento de l' errare 
che fece la mia fantasia, apparvero a me certi visi di 
donne scapigliate, che mi diceario: «Tu pur morrai». 
E poi, dopo queste donne, m'apparvero certi visi di- so 
vei-si e orribili a vedere, li quali mi diceano: «Tu 
se' morto ». Cosi cominciando ad errare la mia fanta- 
sia, venni a quello, che non eapea ov' io mi fossi; e 
vedere mi parea donne andare scapigliate piangendo 



come dì visione, nel quale gì delerminano in forma faalasUca gli afletli 
che preaeQLemente occupano la menta ■ è eapresEo da Dante anche 



ctig eli o< 
e U penai 



nuiai. 



LO di patsare ad altra 
Iti, 114: muiandoitt' io 



- travagliare: la forma riflessiva, in questo s« 
condizione, cangiarsi i anche nel Par,, 
a me li travagliala. . 

13. visi di donne scapigliate; nella canz. dice viai di donne.... 
cr-ìiceiati: onde par che Dante abbia voluto raffigurare nel diaordine 
dell'aspelto la sdegnosa commozione di quelle donne. 

19. lu pur tnorrai. in generale i commentatori aorrolano an que- 
ste parole, degne dì molta co naì derazione, perché, oltre a confermar 
la lezione del vena coiriepandeEle nella cani, (c/ie mi dicean -pur 
morrdfi, tnorrùti-). ce ne dìnno la vera spiegazione. A ozi tutto ù noti 
che fvr tignifics qui, come quasi sempre io Dante (nella Commedia, 
circa dnquanta volte) eolamente, e le parole delle donne voglion dire; 
in solamente morirai, non Beatrice per la quale dò che gli uomini 
inleodono esser morte sarà un ritorno alla sua degna sede, al cielo, 
dal quale venne in terra a tniracol mostrare. E cosi ci si apre la 
via B spiegare le famose parole del cap. xxvtii, 16-lS. 

20. visi dioersi e orribili, strani e terribili volti; cfr, /»/% vi, 13 
fiera crudele e diversa. 

Zi. donne andare scapigliale ecc. Ricorila il Card, il virgiliano 
dello Georg., i, 477; et timulacra .todis ;pallenUa tniris Visa tub 
obicunim noetie. 
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5 per via, maravigliosamente triste; e pareami vedere lo 
sole oscurare si, che le stelle si mostravano di colore, 
eh' elle mi faceano giudicare che piangessero: a pa- 
reami che gli uccelli volando per l'aria cadessero morti, 
e che fossero grandissimi terremuoti, E maraviglian- 

j domi in cotale fantasia, e paventando assai, imaginaì 
alcuno amico, che mi venisse a dire: «Or non sai? la 
tua mirabile donna è partita di questo secolo ». Allora 
cominciai a piangere molto pietosamente; e non solar 
mente piangea ne la immaginazione, ma piangea con 

; gli occhi bagnandoli di vere lagrime. Io imaginava di 
guardare verso lo cielo, e pareami vedere moltitudine 



£&. e pareami vedere lo eoU «cc. TutlB questa runiaam dell'oscn- 
rani del Eole, dell' ira pallidir delle stelle, de^i uccelli cbe cadano morU 
e dei grandi larreiuati fu «eoia dubbio Euggerita a Dante dall'Apnea- 
Utie, cap. VI, lS-14 dorè al legge: < Ikl ecco si fece un gran tremoto, 
e il Boia divenne nero, come ud sacco di pelo ; a k luna diienne tutta 
coinè BSDgne; e le stelle del cielo caddero In (arra, come quando il 
fico, iCOMO da un gran vento, lascia cadere i Eooi ficucci; e il cielo 
si ritirò, come un libro convolto, ed ogni montagna ed isola f\i moasa 
dal SUD luogo >. 

£6. che le stelle ecc. per roacararn del «ole apparivano la atelle, 
splendendo di una fioca « pallida luce, al che sembraiano piangere 

30. imaginaì ecc. mi parve vedere un amica, che venisae ad an- 
iiunilarmi la morte di Beatrice. 

3i. di questo eccolo, qui è, come al cap. xxi. I, la vita terrena 
in opposizione all'eterna; si cfr. la nota al cap. li, 9. 

33. non Malamente piangea ree. Non solo piangeva in so^o. mti 
in realtà, con gli occhi. La facollà fanlastica dì Dante era tanto po- 
tente dn Targli provare come reali gli elTettì di uno ti 
iinaginalo; cos! della visione, all'ingresso del purgatorio quando i 
che l'aquila lo rapisse alla afera del fuoco dice {Purg,, ix, 31): 
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d' angeli, li quali tornassero in suso, ed aveauo dinanzi 
da loro una nebuletta bianchissima. A me parea che 
questi angeli cantassero gloriosamente ; e le parole del 
loro canto mi parea udire che fossero queste: Osanna « 
in excelsis\ ed altro non mi parea udire. Allora mi 
parea che '1 cuore, ov' era tanto amore, mi dicesse : 
«Vero è che morta giace la nostra donna». E per 
questo mi parea andare per vedere io corpo, ne! quale 
era stata quella nobilissima e beata anima, E fue si *'' 



un momeato simile a questa, quando il poeta preaectÌTa 
morte di Beatrice, Dante scrìve (p. 1S3): 



di quesla, la cui onor las^ù si canta 

38. una nibiiletta bianchùiima. È l'anima di Beatrice, rafEgu- 

rata in nna dutoU candida in quanto era purissima, e più celeste che 

umana. Dante aveva imagiuato la sua donna come una nuvoletta ancliB 

in una ballata, scritta forse nel primi momenti del suo amore [p. 117): 



Del resto cade assai opportuna l' osservali on e del Wltte; « gli ardati 
del trecento volendo rHppresentare il passaggio d'un'anima beata a 
vita migliore, ce la mostrano in Hgura dì un fanciullo rinchiuso in 
una nuvoletta ed accompagnata da un Dumero di angeli >. 

39. gloriosamente; nati si riferisce alla parolH cantate, che erano 
di saluto non dì gì ori He» liane, ma al modo del cantare, coma se di- 
ceste ohe gli angeli cantavano come ai conviene mJ esacri che sono 
esaltati ogii«//aploria Cke non si lascia vinsepe a disio lPar.,:iix.li), 

iO. Osanna in excelsis! Sono le parole colle quali il popolo giu- 
daico salutò Qesil Cristo nell' entrata di Oerusalemme, come alTermano 
i vangeli (Matteo, ixi, 9; Marco, xi, 10; Luca, z]x,38; OJovanni, xii, 
]3); e anche qui non hanno altro signiflcnto che l' ecclesiastico di 
Salve (cfr. P»rg.. xi, 10; XKIX, 51 ecc.). 



120 



LA VITA NUOVA 



forte la erronea fantasia, che mi mostrò questa donna 
morta: e pareamì che donne la coTrissero, ciò è la sua 
testa, con un bianco velo : e pareami che la sua faccia 
■ avesse tanto aspetto d'umilitade, che parea che dicesse: 
so « Io sono a vedere lo principio de la pace». In questa 
imaginazione mi giunse tanta umilitade per veder lei, 
eh' io chiamava la morte, e dicea: « Dolcissima morte. 



47. la conriasero, ciò i 
aero non il corpo, ma sala 
vi libile. 

48. e pareami che la ma faccia «ce. BembraTBmi che il volto 
lUlla mia donna moria avesse serbato quella eereniU che li àddie* 
li beali. È da raflrontare questo luogo con i versi del Petrarca, Trionfù 



dulia n 



!, I. 165 e segg'T di Laura: 



QdiuI 
■ondo 

Mon. 


lo ■pirto già da t 
uel cha morir ehii 


M-suol begli ooohl, 
si divino, 
uxan eli acioccbi. 
.QO bel Tiso. 


quelli 


dal Tasso, Ger. 


iib.. III. 69. 


, di C 


colsi di gioia Irasmutoi 
e In «HO di niarìr lieto 
dir parai: l'aiim il eie 
D' un bnl pallore ha il 


lacrl dalli sci 

o'vì™c«' 
lo, io T.do la 
blaooo volto 1 


PUIB. 

ape™ 



gli dA pegno di pace. In •juetui (iirma 
6a '" principia de la pace, Dio. Cfr. Farad., ixx, lOOi 

rho ulo in lui Tedsre ha I& >u> pace. 

Fil. per veder lei, per la vista di Beatrice. 

SS. Dolciaima morte ecc. Prima Daole considerava !■ morte 
me villana e nemica di pietà {ctr. cap. vili, 39); ora Invece la 
Toca con parole affettuose, perchd a lei deve aver comunicala Bea- 
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vieni a me, e non m" essere villana ; però che tu dèi 

essere gentile, in tal parte se' stata! or vieni a me che 
molto ti (iisidero : e tu '1 vedi eh' i' porto già lo tuo 55 
colore». E quando io avea veduto compiere tutti lì 
dolorosi mestieri, che a le corpora de' morti s'usano 
di fare, mi parea tornare ne la mia camera, e quivi 
mi parea guardare verso lo cielo : e si forte era la mia 
imaginazione, che, piangendo, incominciai a dire con u 
verace voce: «Oi, anima bellissima, come è beato colui 
che ti vede ! » E dicendo io queste parole con doloroso 
singulto di pianto, e chiamando la morte che venisse 
a me, una donna giovane e gentile, la quale era lun- 



trjca U «uà gentileiza. Aoche 11 Cavalcantj (p. 43); Morta gentil ri- 

53. trillana; è l'epiteto proprio della morte ne) paeUaatìcbi; c&. 
cap. vili, 21 e 39, e aggiungi questo esempio di Ouittoae {i, 155): Ahi 
morta niilana, - però che tu dii essere gentile ecc. Osserva ÌI 
D'Adc. che di questo passo si ricordò il Boccaccio {Fitoe,, lib. ih) oel 
lamento di Florio: morte perftdiaHma .... eerto tu te' tiata in 
parte, che esaere doeresti pietosa « tlseoltare i miseri. 

55. porto già lo tuo colore, ho nell'aspetto il segno della morte; 
crr. il Ouiaiitelli (gì. 29): eh' eo porto morte scritta nella faccia; il 
Cavalcanti (p. 30) .... qual mira di' fbre Vede la morte sotto al 
tn«o colore; e il Petrarca (eon. S'io credessi, 11) cbiama la morto 
quella sorda che mi lassò de'suoi color dipìnta. 

57. dolorosi mestieri, le cerimonie mortuarie. Oli antichi nostri 
diisero mestiere V oBtào dei morti; ea. Sacchetti, Wjb. oLtii: lo ritrovi 
alar malineonoto e pensoso, come se facesse mestiero di qualche 
tuo parente; altri eeeinpt raccolse il D'Anc. da cronache e documenti 
pubblici del trecento. - eorpora, con lerminaiione latina delta quale 
■i compiacque, come gli altri antichi, anche Dame; perps. Convip., Ili, 
3: corpora; Purg. iltlir, CO: ramora; si veda dù che di simili forme 
■orivB il Nannucci, Teorica dei nomi. p. 358 a aegg. 

60. con reracs voce, coma prima, selibene in aogno, piangeva di vere 
lacrime, <i.~t yaìa davvero; ciù che è del resto assai facile a chi sogna. 

64. una donna ecc. questa gentile e bella a Dante di propin- 
tiuisiima languiifrà congiunta, cioè strettissima pnrenle, sarebbe 
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65 go '1 mio letto, credendo che '1 mio piangere e le mie 
parole fossero solamente per lo dolore de la mia in* 
fermitade, con grande paura cominciò a piangere. Onde 
altre donne, che per la camera erano, s' accorsero di 
me, ched io piangea, per Io pianto che vedeano tare a 

7u questa: onde facendo lei partire da me, la quale era 
a me di propinquissima sanguiniti congiunta, elle sì 
trassero verso me per isvegliarmi, credendo ch'io so- 
gnasse, e diceanmi: «Non dormire più», e «non ti 
sconfortare ». E parlandomi cosi, si mi si cessò la forte 
. is fantasia entro in quello punto ch'io volea dire: «0 
Beatrice, benedetta sie tu >. E già detto avea: « Bea- 
trice », quando rlscotendomi apersi li occhi, e vidi 
eh' io era ingannato; e con tutto ch'io chiamasse que- 
sto nome, la mia voce era si rotta dal singulto del pian- 

8U gere che queste donne non mi potettero intendere, se- 
condo il mio parere. E avvegna eh' io mi vergognassi 
mottX), tuttavìa per alcuno ammonimento d'Amore mi 
rivolsi a loro. E quando mi videro, cominciaro a dir«: 
« Questi pare morto », e a dire tra loro : « procuriamo 

85 di confortarlo». Onde molte parole mi diceano da con- 
fortarmi, e talora mi domandavano di che lo avessi 
avuto paura. Onde io, essendo alquanto riconfortato, 

Becoodo mlcuoi la sorella di lui, msrilBtn per UBUmoiiiaiiu del Boc- 
caono {Comm. M'Inf., vili, 1), * Leone Poggi bundlture M cuiuuiu 
di nreuM nel 1S9S. 

77. guando riscolendomi ecc. Cfr. Inf., iv, 2: 

corna persona ohe par fona ft deitar 

82. ammonitntnCo. consiglio amorevole; clr. oeì\a caot.: mi fece 

Pf.-.o hr voigti-c Amort. 
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e conosciuto Io fallace imaginare, rispuosi loro : « Io 
vi dirò quello ch'i' ho avuto ». Allora cominciai dal 
principio infine a la fine e dissi loro quello che ve- bo 
duto avea, tacendo il nome di questa gentilisaima. Onde 
poi, sanato di questa infermitade, propuosi di dire pa- 
role di questo che m' era divenuto, però che mi parea 
che fosse amorosa cosa da udire ; e però ne dissi que- 
sta canzone: Donna pietosa e di novella etate, or- » 
dinata si come manifesta la infrascritta divisione. 



[Canzone II] 



Donna pietosa, e di novella etate, 

n.doma aasoì di gentilezze umane, 

ch'era 1^ ot'ìo chiamava spesso morte, 

leggendo li occhi miei pien di pietate, 

e ascoltando le parole vane, 

bI mosse con paura a pianger forte; 

e altre donne, che d fnoro accorte 

di me per quella clie meco piangfa, 

fecer lei partir via, 

e apprOBBÌmàrsi per farmi aentire 

Qual dicea: «Non dormire»; 

e qual dicea: « Perche K ti aconforteP» 

Allor lassai la nova fantasia, 



:. propriamente mi rifeci dal prÌDcipio ecc. 

94. amorosa cosa; nula, il Giulisiii: «chi ben considera, amorota 
qai importa più che allro piactnte, gentile, come appropriato a eoio 
nslA per virtù d'amare >■ 

97. di novella state, giotinetla; eh. Inf.. ixxnr, 88, dei figli e 
nipoli d'Ugolino: Innocenti facea l'etù novella; nel Farad., itii, 80: 
Per la novella eti ch€ pur nave an^ii ecc.; e in una cani. (p. 198): 
if noi in donne ed in eli novella Vedem guelfa salute. 

'J9. là av' io ecc. nella stanza propria di Dante, dove egli inro. 
cava la marte; cfr. lopra, 52. 

104. meco piangta, ai era accompagnata a ia« pioDgemlD, 
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,0 li chiamaado ìl nome dulia, donna mìa- 

Era la voce mìa. bI doloioea 

e rotta sf da l'angoscia del pianto, 

ch'io Bolo intesi il nome nel mìo core; 

e con tutta la vista vergognosa, 
5 eli' ei-a nel viso mio gianta cotanto, 

mi fece verso lor volgere Amore. 

Elli era tale a veder mio colore, 

che facea ragionar di morte altrui: 

< Deb, conaoliam costui > 
pregava l'una l'altra nmilemente; 

dice^an sovente r 

t Che vedestrl, che tn non hai valore?» 

E qaando uà poco confortato fui, 
28 io diasi: «Donne, dicerollo a vni. 
5 Mentr' io pensava la mia frale vita, 

e vedea 'I suo durar com' fe leggero, 

piansemi Amor nel core, ove dimora; 

per che l'anima mìa fu ai smarrita. 

che sospirando dicea nel penserò; 
- ben converrà che la mia donna mora. - 

lo presi tanto smarrimento allora, 

Ito. chiamandaeM. iovocftndoil nome di Bentrice; cfr.sopnuTS. 

111. Era ecc. Perche è viva « bella l'esprcBsione del poeta che 
raecoglìB in un solo concetto l'idea del commovimento interiore e 
dell' eOètlo esterno, e perché è confermntei dalle corrispondenti parole 
della proca, parmi da ripudiaro In \ez. da l'angoada e dal pianto. 

113. th' io solo inletii ecc. Il Card, riferisce come spiegaiione e 
amplificauone del verso danLegco questi del Tasso, Ger. Ut., xvi, 36: 

Valsa gridar ; dove, o arudel, me soU 
lurll ma il varca al >Don chiose il dolore; 
■I che loro» la flebile parola 

117. e eegg-. Questi Tersi corrispondano alla narraiione in prosa. 
83-S9. 

113. facto ragionar ecc. faceva agli altri parlar della mìa tnorle. 

1Ì5. Questa stanza è in corrispondenza colla prosa, 8-19. 

131. prai . . imarrimtnto^ mi smarrii; ud ubo analogo del verbo 
prtndert i nel Pvrg^ mi, 120: Isfùca prati ad ogni altra ditparL 



CAPITOLO HXIll 

eh' io chiusi 1! occhi vilmente gravati; 
e fuoron gI Bma,gati 

li Bpirtd miei, che ciascun giva errando: 
e poscia imaginanclo, 
di eonoscenìa e di verità fora, 
visi di donne tn'apparver crucciati, 
42 che mi dicean : - pur morràti, moi'iàti. - 
Poi vidi cose dnbitoae molte 
nel vano imaginar, dov'io entrai; 
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: Tanta vergogna mi 

viltà di cuor It ciglia, 

I il proT. «ntojrar, 

è composto di a^- 

nza; cfr. ca'p, xli,86. 



■ 132. eh' io chiusi ecc. Cfr. Purg.. 

■ gravò la fronte, e Par., ii,88: Né gli gravò v 
I 133. tmagati^ smagare, come il fr. esmai 

Bgnìfica disan tra are, perder le forze rietl' anime 
e dalla radice mag- con terminazione verbale r<: 

137. visi di donne ecc. questi volti ocucciati sodo i pensieri di 
morte che nella fanlasla prendano forma e Sgiura di vera persone. 

13S. che mi dicean ecc. Il D'Aoe. diepoae un po' diversamente 
questo vereo cosi: che tni dieeaii pur: morràti, morrati; lezione, o. 
meglio, int^rpuDiione difesa dal Rajna, che scrive: ■ La queeiione si 
riduce dunque a sapere se il pur debba essera unito a dicean o a 
fnorrdti. Leggendo nella prosa: (k ^vr morrai, noi 'terremmo Ben- 
s'altro questa seconda opinione, se; pvr morràti potesse prendersi 
nel »Dso di: Morrai fii ancora. Uà ticcome, per quanto riflettiamo, 
codesto non ci sembra passibile, preferiamo ammettere che non sì 
debba a intenzione dellbersta se, tanto nella rima quanto nella prosa. 
s'incontra questa voce pur-». 6 giusta l'osservazione del Eajna che 
■I pvr non può significare ancora, non può esser cioè usato al modo 
moderno come coDginnzione copulaLiva, e né anche, aggiungo io, come 
avversativa; ma ciò non vuol dire che eia da riferire al dicean; né à 
da credere che por caso si trovi tanto nella canzone quanto nella 
prosa, perchè in questa Dante si studia di riferire con precisione i 
variì discorsi di quella. Par dunque ragionevole I' 
Della solita funzione avverbiale di limitazione, che ha 
e cosi il verso EÌgnil1cher&: lu eolamente morirai, ni 
la quale il partire dalla terra sarà non cessoiione, m 
vita vera: si cfr. la nota apposta sopra, 19. 

139. Questa stanza corrisponde alta prosa, 20-32 
Ut» sono i visi diversi e orribili a veder»; quindi d 



sempre in Dante 
on Beatrice, per 
a principio della 
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ed eaaer mi parea non bo ia qual loco, 

e Teder donne andar pei via digcìolte, 

qual lagrimando, e qual traendo guaì, 

che di trestisìa eaettavan foco. 

Poi mi parve vedete a poco a poco 

turbar lo sole ed apparir la steiliv, 

e piangere elli ed ella; 

cader li augelli volando per I'a.t:c, 

e la terra tremare j 

ed omo apparve scolorito e fioco, 



I fai gra-iìù Col 



CoH V itnaginar mio cadde giuao; Pai 
falso imaginar, 

14Z diseiolu. cioì coi capelli diaeioUl, o come ba lìetto nella prosa, 
scapigliale; e veramente queEle ioiagini di mone aoao concepite da 
Dunte, come gli aatlchi pittori raffiguravano ia marie, una donna di 
aspetto crucciato e atrana coi capelli iparei diEordì natamente. 

143. traendo guai, lamentandoli; cfr. Inf,, v, 4S: cosi vid'io 
venir traendo guai, e mi, 22: io tentta d'ogni parU tragger guaì; 
Ciao (p. 3&): i t'anima trai-rà guai dolorosi ecc. 

144. che di trestitia ecc. Cfr. Irtf., XKli. 44; Lamenti 
me diverti Che di ■pietà ferirti acean gli strali. 

146. la iletla; il Oiul. non badando che ne rimaneva pertarfaata la 
corrispondenza, della rima cbe è in questa caaz. tra i versi 8, 9, 13 
d'ogni elanza, corresse le stelle, per amor di analogia colla proaa. 
Pa6 eMer che Dante abbia qui figuratamente usato il aingolai 
indicare il compleaso delle stelle (come, sec alcuni, aarebbe Dell' Jn^ 
II, ^), o anche ch'egli abbia voluto indicare l'aatro di Venere, l» 
stella che 'l tal vagheggia {Farad., vili. 11]; cbé il vocabolo gen^ 
rica ha ipasso tal significazione determinata, per es. in CIuo (p. 11}± 
come nel sol lo raggio a 'n del la stella, e nel Cavalcanti (p. 84):' 
piv che la stella e bella al mi' parere. 

US. dre; in rima gii unticbi usaruna spesso queaU Turma coD' 

150. fixa, sembra al Qinl. nello etesso senso che ha aM'lnf., \,. 
63, dove è detto di Virgilio cbe per lungo lìleniio parea fUteo; JuK 
qal, in unione allo scolarità, vale più (osta Qevole. come aveati 
il gran dolore perduto il oalurale aspetto e impedita la facokl 
parola, e fosse, come Dante dica di se stesso ntìT Inf., xxiiv,8t,fi 
tato e fioca; e veramente ftoeo ad esprìmere l'esiguitt della *ooe i 




capìtolo xxiir 



dicendomi: ~ChQ M? non sai novella? 

SS moria È la donna tua, ch'era sf bella. - 
Levava li occhi miei bagnati in pianti, 
e vedea (che parean pioggia di manna) 
li angeli che tornsvan buso in cielo, 1 

ed nna nuvoletta aveao davanti, 
dopo la qnal gridavan tutti: -Osanna, - 
e se altro avesser detto, a voi ditelo. 
Alìor diceva Amor: -Pitì noi ti celoj 
vieni a veder nostra donna che giace. - 1 

Lo iraaginar fallace 
mi condusse a veder madonna morta ; 
e quand' io l'ebbi scorta, 
vedea ohe donne la covrian d' un velo ; 
ed avea «eco nmilità verace, 1 

70 che parea che dicesse: -Io aano in pace.- 
lo divenfa nel dolor ef umile, 

del linguaggio danteaco, trovandosi cosi usato aeìY Inf., ui, 3T| xiv. 
3; Par., n, 133 a snxii!, 121. 

153. Questa stanili corrisponda alla prosa, 32-50. 

154. che parean pioggia di' manna; osseria giustamente il D'Anc, 
cha « il paragona non psra esatto se si osservi che la piu^rgia cade 
e gli Aogioli salivano: ma il lercaioa di somiglianza Età cella caadì- 
(iena dal colora a nella placldaiia del movimsnto ■. 11 Gìut. rìchiama 
B questa luogo i versi del Par-., xxvu, 67: 

Sf coma ài vapor gslsli flocna 



che (atto Avaan con noi quivi soggiorno. 
160. vieni ecc. a veder Beatrice, che giace moria. 
165. umilila verace, è quello stato sereno e tranquillo dell'animo 
umano non dominato dalla superbia; cfr. specialmente nel Pvrg,, xj, 
119, e quel che si dice di Maria nel Far., xxxili, 1: 
Vergine Madre, figlia del tuo Hglio, 
umile ed Alta più cho cmatura, 
teriaioe (Isso d'atetUD oooilglio ecc. 
167. Questa Stanza corrispoude, meno l'ultiino verso, alla prosa. 
M-62. 
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reggendo in lei tanta nmiltà formata, 
eh' io dicea: -Morte, assai dolce ti tegoo; 

ITO ta dèi ornai esser cosa gentile, 

poi che tu se' ne la mia donna stala, 
e ahi aver pietate, e non disdegno. 
Vedi che si desideroso vegno 
d'esser de' tuoi, cb' io ti Gomìglio in fede. 

175 Vieni, che '1 cor te chiede.- 

Poi mi partii consumato ogni duolo; 
e qnaiid' io era solo, 
dicea, guardando reno l'alto regno: 
-Beato, anima bella, chi ti vedel- 

130 84 Voi mi chiamaste nllor, vostra mercode >. 

Questa canzone ha due parti: ne la prima dico, 
parlando a indiflnita persona, com' io Tui levato d' una 
vana fantasia da certe donne, e come promisi loro di 
dirla: ne la seconda dico, come io dissi a loro. La se- 

185 conda comincia quivi: Mentr'io pensava la mia frale 
vita [v. 29]. La prima parte si divide in due: ne la 
prima dico quello che certe donne, e che una sola, 
dissero e fecero per la mìa fantasìa, quanto è dinanzi 
ched io fossi tornato io verace condizione; ne la se- 

100 conda dico quello che queste donne mi dissero, poi 
che io lasciai questo farneticare; e comincia questa 



174. in fide; spiega il OiuU TeraoemeDts, daeebd u portata gii 
H colora di morte. 

ITS. eonaumato ogni duolo; oompluto ogni doloroso officio, ogni 
cari moni a fuoebra. 

182. parlando a indifinìla ptraona; cioè lenia rirolgera il dv 
«carso ad alcuna persona determÌDaia, ma in forma nairatira. 

IST. quello eht etrU donne, e the una sola: questa b la gìoTios 
e bella parente di DanM, qaelle equo le clonae ebe erano con lei nella 



188, g 



e dinar 



à prima che 
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parte quivi: Era la voce mia [v. 15]. Poscia quando 
dico: Mentr'io pensava, dico com'io dissi loro que- 
sta mia imaginazione; ed intorno a ciò fne due parti. 
Ne la prima dico per ordine questa imaginazione; ne la i 
seconda, dicendo a che ora mi chiamaro, le ringrazio 
chiusamente; e comincia quivi questa parte: Voi mi 
chiamaste [v. 84]. 

XXIV 

Appresso questa vana imaginazione, avvenne un 
die, che sedendo io pensoso in alcuna parte, ed io mi 
sentfo cominciare un terremuoto nel cuore, cosi come 
io fossi stato presente a questa donna. Allora dico che 
mi giunse una imaginazione d'Amore: che mi parve 5 
vederlo venire da quella parte ove la mia donna stava ; 
e pareami che lietamente mi dicesse nel cor mio: 
«Pensa di benedicere Io di che io ti presi, però che 
tu Io dèi fare ». E certo mi parea avere lo core si 

196. a che ora, in quale felice momento della lielone. 

]ff7. chiusamente, inpiiciumeaie, inleode il Giul., ■ riconoBcendo 
per an favore di esBereì svegliato in quel punto e1 lieto e sicuro > : 
ma il ringrazi amento di Dante è esplicito, dicendo egli d'esser stato 
svegliato per mercede, per grazia delle donne. Meglio chiusamente 
è da prender in senso di brevemente; poiché in fatti, dopo ìl lungo e 
dilTuso racconto della visione, alle dopoe Dante dedica un verso solo. 

XXIV. - 2. die k usati) speEso da Dante, specialmente io aingolare, 
p, es. Purg. iiz, 103; Farad, vii, 112 e xvi, 8; in plm'ale è al 
csp. IX. 1: cfr. Nanoucci, Teorica dei nomi. p. 49. 

3. lerremvoto, un grande commovlmenlo; e parrebbe improprio 
a dire di uu mota dell'anima, Be non si trovasse in Dante ripetuta- 
Biente: ctr. cap. ivi, 31. 

8. benedicere lo di ecc. Il Petrarca aliargli questo pensiero nel 
bel sonetto, che comincia appunto Benedetto sia 't giorno e 'i_ mese 



' lieto, che non mi parea che fosse lo mio core, per la 
sua nuova condizione. E poco dopo queste parole, che 
lo core mi disse con la lingua d'Amore, io vidi ve- 
nire verso me una gentile donna, la quale era di fa- 
mosa bieltade, e fu già molto donna dì questo primo 



10. non mi pareo ecc. L'aaimo di Dente era Ualo lieto per li 
□aoia condizìODe determinata dal preientimento dì una nuova appa- 
rìilone di Beatrice cbe non pareva più quella di prima. quaa<)a ebbe 

, _ 13. una gentile donna. Qoesta donna per nome OioTanaa i 

Vacprannome Primavera è ramante iti Ouido Cuvaleantì (del quale cfr. 
cap. ni, 59 e anche il libro ili P. Ercole, G. C. t le sue rimi 
vorcro, Vigo, 18S5): di lei k fatta meozione, oltre cbe io questo Inogov 
anche in un altro sonetto di Dante già ricordato a dietro (cap. ti, 
dove il Euo nome precede appunto quello dì Bice; e parrebbe da 
rerirla la ballala Iribuila al Cavalcanti (p. 33] e indiriizata all'Allghi 
che comincia frMoa rota novella, piacente primavera. Ad ogni modo 
co ii'è abliastania per ritener questa Oiovanoa una donna reali 
rainente amata dall'amico di Dante, che poi si compiacque trarre la 
figura e il nome dì lei a limboleg^ara idealmente le amiclievoU r«- 
lazioni che polevano e dovevano easere (ra le donne di quegli 
morati poeti dello slil nuori». Non voglio ta.cere che in alouni leali 
al nome di Oiovanna è. nel sonetto di questo cap. e nell'altro i 
cordato. aoBtittiilo quello dì Lagia: ma qualunque ragiona li Togli& 
dure di questa Bostituzione , non credo cbe se ne possa trarre argo- 
mento valido ad oppugnare la reale esletenia di Giovanna. 

14. fu già molto danna: sì puA intendere in due modi: < 
mollo tempo addietro, rispetto a quello in cui Dante scriveva 
alata donna del Cavalcanti; o più aemplicemente che aveva avuto 
molta aigooria sull'animo di Guido, prendendosi dnnna nel sìgoincal< 
etimologico per signora. Nelle poesie del Cavalcanti s'iocoutratio l ooin 
Q le designazioni di più donne, ma non mai dì questa Oìovaana: <i 
ai accenna inratti una foretelta o pastorella di nome Pinella |p. IB, 
S2. 24. 4S, SC}, una giovane donna dì Tolosa chiamala HandeUa 
(p. 10. 4T) e intine una giovane da Pisa (p. 07, S4), della qoah 
può sempre dubitare che aia nominata come una delle amate del Ca- 
valcaDlt; U quali adunque non saranno alale più dì quattro, non ea> 
send» possibile aecrescerne col Barloli {Si, della Me il. voL tV, 
[>, li2-l) il numero ^no a sei o astia : chi monna Lagia nella rin 




CAPITOLO XXIV 



mio amico. E Io nome tli questa donna era Giovanna, is 
salvo che per la sua bieltade, secondo che altri crede, 
imposto l'era nome Primavera: e cosi era chiamata. 
E appresso lei guardando, vidi venire la mirabile Bea- 
trice. Queste donne andaro presso di me cosi l' una 
appresso l'altra, e parve che Amore mi parlasse nel 20 
cuoce, e dicesse: «Quella prima è nominata Prima- 
vera solo per questa venuta d'oggi; che io mossi lo 
imponitore del nome a chiamarla cosi Primavera, ciò 
è prima verrà, io die che Beatrice si mosterrà dopo 
la imaginazione del suo fedele. E se anco voli consi- r. 
derare lo primo nome suo, tanto è quanto dire prima 
verrà, però che lo suo nome Giovanna ò da quello 
Giovanni, lo qual precedette la verace luce, dicendo: 

Cavalcanti appare come amata di un altro (p. 62-li), la giovaoe 
xrìgnnlmza i ricordata coma donna di un M&aatto (p. 63), e GnaJ- 
mente non c'è ragiono di far dna donno .iella paslarella foresetla. 

17. impasto ecc. eia sovrapposto a lei il nome di Primavera; al 
quale sembra al D'Aoc. trovar uu'ulluaione in quel sonetto del Gaval- 
earrU, che cuiuincia (p. 43); 

e dà che lur» od è hdlo a vedere. 

18. vidi mttire ecc. Giovanna e Beatrice procedevano insieme, 
muL l'una andava alquanta innanzi all'altra: nella prosa Dante ia<4JBte 
su questa precedenza della donna del Cavalcanti, perchè ftl> giovava 
atr interpretazione cb'ei volava darà del fatto; ma nel sonetto, più 
immediata espreESione della ecena reale, dicendo d'averle viale inùeme 
venir ver«o di lui non si ferma sul particolura della [ireceJenia. 

ti. QvelUi prima ecc. Amore spiega a Dania il nome di Giovanna 
(la precorritrice, dal nome del precuraora di Gesù) e il BopraDooma 
di Primavera (che prima cerni] come daii alla donna ila) Cavalcanti 
in quanto sarebbe slata innanzi a Bautrica in qiiaelo giorno. Di que- 
sto «tudio di Dante per cercare le corrispondsuia tra i nomi e le 
eoie cfr. cap. i, 5 e xiii, 15. 

24. mosterrà. moatrarA; co^l lianno più te«d anche in Purg. i, 107. 

S5. la imaginaiions del si'o fedfle la vialone narrata nella 
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LA VITA NUOVA 



Ego vox clatnans in deserto: parate viam domini*. 

I Ed anche mi parve che mi dicesse, dopo, queste parole : 

« E chi volesse sottilmente considerare, quella Beatrice 

chiamerebbe Amore, per molta sìmiglianza che ha 



'Vi 



!e parole del Battista precnrsore di CriEto, 
co: cfr. Matteo, ni, 3; Marco, i, 1; Lu- 



29. Ego vox f 
ascondo il racconti 
ca, III, 4; Oiovann 

31. E chi toletie ecc. É da ricbiamor qui l'egpoBJiioce della db. 
tara d'amore, che Dante fa nel Conv. ni. 2: < Amo 
[ligliando e BottìImBDle congiderando. Don b altro che 
Leale dell'anima e della coaa amata; nel quale BDioieato di propria 
sua natura l'anima corre tosto o tardi, aecondo che à libera o impe- 
dita. K la ragione di questa naturalità pud essere questa. Ciaecuna 
forma sustaciiule procede dalla sua prima cagione, la qual k Iddio, 
BJccome nel libro di Cagioni A scritto; e non rJceTono diversila 
per quella, ch'è semplici Esima, ma per le secondarie cugioni, e per 
la materia in che discende. Onda nel medesimo libro si scriva, trat- 
tando dell'infusione della bontà diiina: e fanno dìeertt le bott- 
tadi » i doni per lo concorrimento itila caio che riceve. Onde con 
dò aia cosa che ciascuno effetto riten^ della natura della sua ca- 
gione, eioeoine dice Alfarabio quando afferma che quello ch'i) cau- 
salo dì corpo circulare ha in alcuno modo circuì are essere, ciaacDna 
forimi ha essere della divina natura in alcuno modo; non che la Da- 
tura divina sìa divisa e comunicata in quelle; ma da quelle parlici- 
pata, per lo modo quasi che la natura del sole è parlicìpata nell'altre 
stelle. E quanto la forma i più nobile, tanto pi4 di questa natura 
tÌL'ue. Onde l'anima umana, ch'è forma nobilissima di queste che 
sotto il cielo sono generate, piA riceve della natura diiina, che al- 
cuo'altra, E (lerocohà nalnraliaslmo à in Dio volere essere (perocché 
siccome nello allegato libro si legpe, prima cosa i l'essere, e anzi a 
quella nulla i), l'anima nmona esser vuole naturalmente con tolto 
deuderio. E peroccbé il sao essere dipende da Dio. e per quello A 
conserva, naluralmeote disia e vuole a Dìo essere unita per lo auo 
essere fortìncare. E perocché nelle boutadi della natura umana la 
ragione si mostra della divina, viene che naturalmente l'anima umana 
con quelle per via spirituale si unisce tanto più tosto e più fort«. 
quanto quelle più appaiono perfette; lo quale apparimento 6 fatto, 
secondo cbs la conoscenza dell'anima è chiara o impedita. B qaeato 
unire è quello che noi dicemo Amore, per lo quale ri puA conoscer* 
quale è dentro l'anima, veggeodo di Aiori quelli che ama >. 




CAPITOLO XXIV 



meco », Onde io poi ripensando, propuosi di scrivere in 
rima al mio primo amico (tacendomi certe parole le 
quali pareano da tacere), credendo io che ancora lo a 



34. al 


mia 


primo 




anche nei 




II, 59; X 


iv. 80, e III, 1' 


Dante ha già accennato oal 


cap. iir, 61 


qua 


fosse i 


principio della 


loro amicisia. il Bonetto cioè 


nel quale i 




.a i fed 


i d'Amora alla 


apiegaiiona della SQa viaione: 


(la questo 


mom 


nto la 


orrispandeoia i 


riraa tra Danle e Guido con- 


[luuù; B ci 


avu 


zaiio la 


seguenti poesie 


del Cavalcanti all'Alighieri: 


1" il non. r 


enl 


a diatro 


cap. Ili, 60; 2". 


1 flon. r Ttgno il giorno a U 



infinite volte (p. 59), in cui si pimprovepa l'Alighieri di pmsar troppo 
ribnenle; Z", il aon. Se -cedi Amore assai li priego Dante (p. 61), 
nel quale gli parla di Lapo (Oiaanil) e del suo amore; 4°. il eoa. 
S' io fossi quello che d'amor fu degno (p. 67) in rispoBia al danlegco 
ricordato al cap. vi, 9; 5°, il sou. Ihinlt un sospiro mesiaggier del 
core { p, 73 ). nel quale ei espone una vÌEione d' amore. — facendomi 
rerte parole acc. Ornatamente il Card, osserva che sarehbe slato un 
dapa a Qiovanna uua condizione iureriore rispetto a Beatrice e poco 
gentile verso il buo amatore il dir che essa si chiamava Primavepn, 
come prenunzi atri ce del venir di Beatrice; a perù Dante tacque nel 
sonetto qnealo concetto. Forse è più esatto il dire che componendo 
il sonetto Dante non pensò né pur per ombra a tutto questo; poi 
volendolo oollegare con la cani, del cap. precedente non seppe far di 
meglio che sotUlizzara sui nomi proprii, com'era suo costume. Il Bar- 
tuli, che vede in tutto questo cspitolo • uno dei Bolili mezzi, che pa- 
iono counaturati alla menta di D^nte ■ par ■ Tara intendere che esiste 
lina fratellania artìstica tra lui e il suo primu amico, e che anzi Ouido 
fii, come lirico, precursore dell'Alighieri r. fa notare che secondo la 
sua interpretazione la verace luce sarehbe Dania stesso: ma è una 
epiagaiione che non si può sostenere, perché il richiamo a GioTanni, ■ 
il Ballista precursore di Gesù cerace luce, non è faLto sa non per 
Upiegare come anche il nome proprio di Giovanna velerà, come gii 
aveva detto del Soprannome, la precorritrice. 

35. credendo io ecc. che il mio primo amico intendesse ancora 
in donna Giovanna, come nel passato. Nella hall, giii ricordnta e in- 
dirìizata a Dame il Cavalcand aieva cantato di l'rimavera (p. 40): 
E ao vi para oltpageìo 
eh' ad alDor vi «io dato. 



LA VITA NUOVA 



800 cuore mirasse la bieltade di questa Primavera g 
tfle. Dissi questo sonetto, lo quale comincia; 

[Sonetto XIV] 

Io mi sentr svegliar dentro lo eore 
un spinto amoroso che donnfa; 
l e poi vidi venir da lungi Amore 

4 allegro ei. che appena il coaosci'a; 

dicendo' «Or pensa pur di farmi onoro», 

e 'n sioacuna parola sua ridia. 

E, poco Blando meco il mio segnore, 



/~y. 97. gufilo tottetio. Apportieiip ail ima aerie propria dei rimatori 

' dello stil nuoio, i quali bì compiacquero di ruppreBenlar BÌmilt in- 
contri eoo la lor donne ocpompagnalfl ad altro; questo di Dant* è 
lina maraviglioBa pitlura. cbe rende tao sicureiia e preoÌBione di tocchi 
l'agilarBi del Benllinenlo nell'animo del poeta e ìl Tatto eBlemo ohe lo 
BTÌluppa; e per la pronta perccT^ione del reale e per la naturate fis- 
sione eoi fantastico segna un notevole avanzamento nella lirica dan- 
IBEca. Abbiamo un altro sonetto dell'Alighieri, scritto asBU probabil- 
mente nella stessa ocCMsione (efr. la Kol. n-tla K N. § fi), nel quale 
forse sovrabbonda l'elementn ideale, si nel concepimento eome Del- 
l' esprestione (p. 116): 

^\ Di dona, vidi una Beallls srt.le™_ 



Dagli ocelli suoi eaiuva 



dal d«i 



guardando vidi uà angial figunio. 



39, un tjiMto 
Dante quando et» inu] 
i pulente l'efficacia di 
in ijneito cap., 53. 

4t. E, poco trando niei 



finche quando egli è per 
poiché il mio sigii 




CAPITOLO XX[V 



8 guanlando in quella parte, onde venia, 

io vidi monna Yannar e monna Bice 

venire invèr lo loco IJv ov' io era, 
11 l'una appresso de l'altra maniviglia : 

e r' come la mente mi ridice, 

Amor mi disse: < Quell' è Primavera, 6 

14 e qaeir ha nome Amor, ei mi somiglia». 

me poco tempu, cioè Bubito dopo che mi fu venuto questo p^Ddeif 
d'amore. 

4j. onde rema, dalla quale era venuto Amore. 

46. mnnna Vanna e manna Bice; cosi sono deaignate ancbe 
altrove (efr. la nota al cap. vi, 9) Giovanna e Beatrice; e queal'ul- 
tima per teBllmoniflQia di Dante alesao (Par, vii, U) era abitualmente 
chiamata Bice, al modo fiorentino. Monna è la forma popolare per 
madonna, e se ne trovano più esempi nei poeti antichi, apecinlmeate 
nelle rime d'intonazione famigliare e burlesca; pere», io Dante b [esso, 
in uno dei sonetti a Forese Donati (p. 291): »' T non tis domandani 
manna Tessa; nel Cavalcanti (p. 74) : il servitore di monna Logia 
che venta dicendo. 

<8. l'ima appresso de l'altra ecc. Si cfr. il Bon. riferito sopra, 
37 dove è detto ohe ad una che venia quasi primiera (Giovanna) si 
accompagnava dal destro lato Amore cioè Beatrice; e ai avrà un 
indìzio per ritenere che componendo 11 sonetto presenle Dante usasse 
appresso nel senso più comune dì accanto, a lato, (Tnf., ni. 113; vi. 
fl7; vili. 26; Purg.. iv, 50; Por., m, 26; i«, 113; «tu. 120 ecc.): 
più tardi, scrìveoduoe la ìlliustraiione in prosa, trasse questa voce 
alla tigni Bea zi one più determinata di dietro, per metter anche questo 
verso in reiasione col suo modo dì ioterpetrare. ilipendenle dal sl- 
gniflcato assegnala ai nomi della donna del Cavalcanti. — l'ima ad 
ogni moda è B eatri i: e. /'a /fra Giovanna; e quest'uso del correlativo, 
riferendo uno al termine più vicino, è altre volle In Dante; per es. 
Inf. T, 139: Mentre che l'uno spirto questo disse. L'altro pian- 
geva ecc. 

51. e queir ha nome Amor: Dante qui e altrove (cfr. vili, 25, 
e il 4° verso del aou. riferito sopra, 37), dà il nome di Amore a Bea- 
trice, come del reato fecero delle loro danne altri poeti antichi; c'è 
per es. una canzone anonima, ma certa di uno dei rimatori dello stil 
miove, che comincia {Ant. ritn. valg. ni, 368): 



Questo sonetto ha molte parti: la prima de le quali 
dice, come io mi senti' svegliare lo tremore usato nel 
cuore, e come parve che Amore m'apparisse allegro 

5G da lunga parte; la seconda dice, come mi parea che 
Amore mi dicesse nel mio cuore, e quale mi parea; 
la terza dice come, poi che questi fue alquanto stato 
meco cotale , io vidi ed udio certe cose. La seconda 
parte comincia quivi: Dicendo: Or pensa purdi farmi 

«1 onore [v. 5]; la terza quivi: E poco stando [v. 7]. 
La terza parte si divìde iu due: ne la prima dico quello 
ch'io vidi; ne la seconda dico quello ch'io udio; e la 
seconda comincia quivi : Amor mi disse [v. 13]. 

xsv 

Potrebbe qui dubitare persona degna da dichiararle 
ogni dubitazione, e dubitare potrebbe di ciò ch'io dico 
d'Amore, come se fosse una cosa per sé, e non sola- 
mente sustanzia intelligente, ma si come fosse sustan- 



cap. I. 16. 

55. da lunga parte, da lontano; crr. Inf. iixr, £3: dallt urtare 
troppo dalla lungi. 

58. colale: ■>> Mmile couilkione di giois. 

XXV. 1. Potrebbe ecc. Nel cap. xii. Ili, ■ proposito delle parolp 
da lui indimiDie alla «na ballata, Dante avverti che egli mtendcTa 
sciogliere qualunque dubhli) lu questa e altre simili penoniAcaiioni 
in parte più dubbiata, cioè in questo capitolo xxv; dove riferendoRÌ 
alla rapprese inazione d'Amore, da lai futta nel son. del cap. iiiv, 
tuoi ^ustiBcare una personìficaiione pift arilila, ma non nuova nella 
poesia, per cui i data fìgura e atliluitine di penona al sentlmenla 
deiramore- ti mgionaroento di Dante b questo: Ho parlato d'Amore, 
aCtnhnendogli il movimento locftle. la Tacciti di ridere, e quella della 
parola, come se egli lótse tostane* corporale cÌoÌ corpo; perché coti 




zia corporale. La qual cosa, secondo la verità, è falsa; s 
che Amore non è per sé si come sostanzia, ma è uno 
accidente in sustanzia. E che io dica di lui come se 
fosse corpo, e ancora al come fosse uomo, appare per 
tre cose che dico di lui. Dico che lo vidi venire ; onde, 
con ciò sia cosa che venire lo dica moto locale e lo- io 
calmente mobile per sé, secondo Io filosofo, sia sola- 
mente corpo, appare che io ponga Amore essere corpo. 
Dico anche di lui che ridea, ed anche che parlava ; le 
quali cose paiono essere proprie de l'uomo, e spezial- 
mente essere risibile; e però appare ch'io ponga lui ib 

hanno diritto di fura anche i poeti voigsri, da poi che lo fecero i 
poeti Ialini: ma come questi non io fecero sema clia neiie personifl- 
ca»Ì0iiJ apparisse il concello astratto. Cosi qnelli per giovarsi di questa 
facoltà devono rendersi piena ed intera ragione 
vogliono concretare. 

3. come se filasi una cosa per s^; come se 
mentre invece è accidente in sostania. 

5. La qva! cosa ecc. cioè che Amore aia su, 
falsa, secondo la verità, secando la scienza; preci 
Elesso aCferina nel soii. arrecato ai cap. xxi, S 
Marna, Né è casa corparal ch'abbia figura; e 
verità, ma gius^lìca con l'autorità dei classici 
Ut perso n ideazione d'Amore per sola ragione stil 

7. E che io dica ecc. dimostra come nel boi 
abbia tribuito ad Amore attiludjoi non pure co 
cioè il moto locate, proprietà dei corpi 
degli 1 






arola, proprietà 



a. Dico che lo vidi venirs; cap. jiiv, 40: e poi nidi venir da 
iungi Amore, 

11. leconrfo lo filo-lofi), Aristotele. 

13. Dico anche di lui che ridea; cap. iirv, 43: « 'n ciascuna 
parola sua ridia, - ed anche che parlava; cap. niv, 42; dicendo. 
Or pensa pur di farmi onore, e 50 ; Amor mi diise : queW è ecc. 

H. proprie de l'uomo: nel De vulgari elaquentia. i, 2 Dante 
dimoBlra che tolut homa habeC commercium sermonis. - e ipeiial- 
•nenie ecc. e sopra tulio l'aver la facoità di ridere; onde nell'^wt, 
» Cangvande, % 20 scrisse Dante: »i homo est, est riiibilis. 



essere uomo. A cotale cosa dichiarare, secondo che è 
buono al presente, prima è da intendere, che antica- 
mente non erano dicitori d'Amore in lingua volgare, 
anzi erano dicitori d'Amore certi poeti in lingua latina: 

j tra noi, dico, avvegna forse che tra ultra gente addi- 
venisse e addivegna ancora si come in Grecia, non 
volgari ma litterati poeti queste cose trattavano. E non 
è molto numero d'anni passato, che apparirono prima 
questi poeti volgari; che dire per rima in volgare tanto 

'• è quanto dire per versi in latino, secondo alcuna pro- 
porzione. E segno che sia picciolo tempo è, che, se vo- 
lerne cercare in lingua à'oco e in lingua di si, noi 

20. Ira noi, dico ecc. 01) interpreti sorvdlano bd questa parole. 
va» a torto; dopo aver delta che i poeti eraUci anticbi «crisaero in 
laUao, Daole limita il «uo jiensjero, aggiungendo che ci d accadeva tra 
noi, mentre tra aitri popoli pud essere accailiilo s accsdere che i 
poeti erotici acrÌTessero in greco. Esprimendo \'nrvf.gia che un con' 
cetlo avversativo, che non può cESer altro die l'idea della lingtM 
greca come Blrumento della poesìa amatoria messa in oppouiiaoe colia 
Ialina, t evidente clie la lex. vulgata: ■ acvegna forse che tra altra 
gente addivenisse e addivenga ancora flie. >1 rome in Grecia, 
volgari, ma litterati poeti queste cose irailavano ■ 6 falsa, e che tra 
noi è da rieonginngere direttamente con la frase non volgari ma tit- 
terati «& nlierlor^ dichiaraiione del pensiero di Dante, che gli an- 
lichi poeil «ramore scriuero in Ialino. 

£2. S noi t mottonumero d'anni pattati), k poco tempo che 
tono apparsi questi poeti volgari: Dante inlenrie liiiiilHtanieiile aì li- 
rici d'amore, proveniuli e italiani ; quanto a' nostri i v>>ro che i primi 
eranu comparsi poco innanzi a lui. cioè durante il regni'< di Federigo It, 
nella prima mi^l& del secolo mi; quanto ai proveaiali erano già pA- ' 
recchi secoli che rimavano d'amore; vedi sono, £T. 

%A. dire ]ier rima ecc. il carattere eslrinsreo della pnesia Tolparn 
b la rima, quello della poesia Ialina la misura dei tersi; ma per le 
ragioni dello siile e dr-lla contenenza l'una 6 Idetiiica all'allra. 

26. se rolemv cercare ecc. Anclie Uel Dt eiilg. elnq. i. S DtnM 
disliiigus le lingue ramarne dalla particella d eli 'affermasi one: Unyu 1 
d'oro è la |)roveninle, dove sì aHV^rma dicendo oc (lat. hoc). ItaftW l 




CAPITOLO XXV 



non troviamo cose dette anzi Io presente tempo per 
cento e cinquanta anni. E la cagione, per che alquanti 
grossi ebbero fama di sapere dire, è che quasi fuoro m 
li primi, che dissero in lingua dì si. E "1 primo, che 
cominciò a dire si come poeta volgare, si mosse però 
che volle fare intendere le sue parole a donna, a la 



di »<(lal. «V) b l'italiana (del hel paess là dove Hit suona, In f., xxxin. 
80). lio^a i'oil (lat. hoc ille) la francese: né fu egli il primo, che 
gi4 BemarJo d'Aariac distìngueva i proienzali dui franoeEi per le 
particelle afiermative e negative {RajtiouarC. Clioia, iv, 241): 



ed è nolo clie Langnedoc si diBae la Provenza, com; territorio Itn- 

28. non troviamo cose ecc. L' afferm azione di Dante è vit» per 'VS 
la poeBÌs italiaoa, non cominciata prima del Becola xtll; non per la 
provenzale, che, pur colendoci restringere ai poeti d'amore, cominciò 

con Guglielmo IX conte di Poitiers (10TI-11ET): ma egli intese forse 
di riferirai al vero e proprio fiorire di quella lirica con Bernardo di 
Ventadour, MnrcabtuQ, Jaufre Eudel, coi quali ci riporliamo appunto 
alla metà del secolo xii, centacinqu antan ni prima della composizione 
della V. N. 

29. alquanti grassi ecc. Non si puA determinare con precisione 
a quali poeti intenda alluder qui dicendo che ebbero fama di saper 
poetare solo perché furono ! primi a scriver poesie italiane; ma assai 
probahilmenie egli alludeva al nolaro Oiacomo da Lentini, a Bona- 
gnnnla da Lucca, e a OuiKone d'Arezzo (cfr. Purg. xiiv, 55-62; iivr, 
IM-B; De milg. tloq. l. 13), 

31. E 'l primo ecc. Non e conforme alU veriU, ma più loalo , , 
alle cognìiioni che Dante aveva aii questa materia: poiché la letlera- 
tnn provenzale comincia con un poemetto didattico, e [a francese coi 
poemi «pici; e né pure in Italia la lirica amorosa fu la prima forma 
di jweiia volgare, se i più antichi cuitnri di essa sono, come pare, i 
Diorallalt e insegnativi lombardi, quali Ugnccione da Lodi. Pateclo 
da Cremona. Pietro da Bescapè ecc. Ma Dante assai prohabilmeiiia 
non conosceva a non faceva alcun conto di questi poeti, e colle sue 
parole volle accennare solo ai lirici d'amure, fioriti fra noi nella prima 
meta del dngento. 
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quale era malagevole d'intendere li versi latini. E que* 
35 sto è centra coloro, cLe rimano sopr' altra matera cha 
amorosa ; con ciò sia cosa che cotale modo di parlare 
fosse dal principio trovato per dire d'Amore. Onde, con 
ciò sia cosa che a li poeti sia conceduta maggiore li' 
cenza di parlare che a li prosaici dittatori, e questi di- 
io citori per rima non siano altro che poeti volgari, degno 
è e ragionevole, che a loro sia maggiore licenza largita 
di parlare, che a li altri parlatori volgari: onde, se 
alcuna figura o colore retorico è conceduto a li poeti, 
conceduto è a li rimatori. Dunque se noi vedemo, die 
*'^ li poeti hanno parlato a le cose inanimate si come se 
avessero senso o ragione, e fattele parlare insieme; e 
non solamente cose vere, ma cose non vere (ciò è che 
detto hanno, di cose le quali non sono che parlano, 
e detto che molti accidenti parlano, sf come fossero 
60 sustanzie ed uomini); degno è '1 dicitore per rima di faw 
lo somigliante, ma non sanza ragione alcuna, ma co( 
ragione, la quale poi sia possibile ad aprire per prosi 
Che li poeti abbiano cosi parlato, come detto è, ap 
pare perVergilto; lo qual dice che Giuno, ciò è tinat 

34. E quello è cantra ealinv PCC, Questa Worica, che limìUl'a 
ella materia amoroaik Tubo (iella lingua, «olgare, fo abbanjonsu 
presto d& Dante; poiché nel De nuli/ari eloquinlia. ii, 2. rìcereanila 
in qua materia conreniat ornala elaquentia vnlgaria, nf ailargi^ 
cuiupa alla politica (jalvjt, interessi pulitilicì) e alla morale (nVtvfj 

43. a li poeCi, aMiiteDils ai poeii latioì. 

51. ron ragione «ce pur cha le flgure retorii^lie e ipeciBlmenu 
le peno ni Acuii a DÌ non siano che una tormn asnaitiUe data a ciineaui 
aitralti. del qunli rimDDga lemiire la i^uidenza al poeta. 

54. lo qual diee «ce. La prima tielle gÌIiuÌdiiì virgiliane ri rt| 
risce alle parole che Olunooe eia* eoia che non i >liau oil Bolo 
■iianinisCd {Atntiii. :,S5): 
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dea nemica de li Troiani, parlòe ad Eolo segnore de li a 
venti, quivi nel primo de lo Eneida: Aeole, namque 
libi, e che questo segnore le rispuose quivi: Tuus, o 
regina, quid optes esplorare labor; mihì Jussa ca- 
pessere fas est. Per questo medesimo poeta parla la 
cosa, che non è animata, a le cose animate nel terzo e 
de lo Eneida, quivi: Dardanìdae duri. Per Lucano 



e de'vafltì (iS. i, 76): 
■uu8, D regln», quid opws 



50. porla la coia ecc. 
Oardanidae dori, 



<l naii D 



s lem p esumi IO que poleu 
parla Febo ai Troiai 



ir ab ili 



E si osservi col Card, che Febo earebbe, secondo i termiai danteschi, 

GÌ. Per Lvcano ecc. Nella iarocazione, onda si 
Lucano ri voi gemi osi a Cesare dice {Pharsalìa, t. 






■CFa'iaal Iklia, el 
Leucas, ec &rdeD 
MuUum RoniEi U 



a fani 



riiilìbi 



Ma Dante lesse, o il suo testo portava eoo leg-giera variante ■ MuW 
lum Roma lameo debes cìvilibns armìa >, come se il poeta parlasse 
alla oitt», la cosa animala alia cosa inanimala. Pur questa variante 
non irovaodoai uei leali di Lucano (ofr. l'edii. critica di C. P. Weber, 
Lipsia, 1S21), potrebbe credersi che Dante foase tratto in inganno 
dallo scoliaste che annotava a quei versi {ib., voi. Ili, p. 13): • El 
quamvii multa mala evenerunt per civile bellum, tamen quod per illud 
tantum rectoraiu hsbeiuus, ideo, o Roma, mufiuni es adhuc debita 
cwili bello >, 
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parla la cosa animata a la cosa inauimata, quivi: Mul- 
tum, Roma, tamen debes ctmlibus armis. Per Orazio 
parla l'uomo a la sua scienza medesima, si come ad 

« altra persona; e non solamente sono parole d' Orazio, 
ma dicele quasi ne lo modo del buono Omero, quivi 
ne la sua Poetria: Die miki. Musa, virum. Per Ovidio 
parla Amore si come se fosse persona umana, nel prin- 
cipio del libro c"ba nome Remedio d'Amore, quivi: 

■K Bella mihi, video, bella parantur, ail. E per questo 
punte essere manifesto a chi dubita in alcuna parte 
di questo mio libello. E acciò elle nou ne pigli alcuna 

63. Per Orasio ecc. nell'epiX. ad Piionei, 141 r-arU il poEia 
alla Musa, sua scit-nsa ; a noD sono parole d'Orazio, ma traduziona dei 
tirimi dua lersì àeW Odùsea. Ora, nome Dante poteva sapere cbe quella 
era il principia del poema d'Omero, se Orazio dou lo designa altri- 
menti cbe come kic, qvi nihil TnoUlur inepté, e gli scoliasti non di- 
coao di chi si trattasse! Poiché Daals dou couobba i pueoii omerici, 
air& saputo quealo o da una tradi:ione tenuta viva nelle scuole, o forte 
anche dalle PeHocluie dì AuBoaio; il quuie, com'è nolo, riusumendo 
in prou i libri omerici aveva tradotto sempre alla lettera i primi 
versi di ciascun libro, e al I dM' Odìiiea ooa aveva fatto altro che 
riferirà la trailuxione oraziana: 

Dìo mibi. Muta, virum, aptae posi lempasa. Troìaa, 

1 poemetto ovidjaao Remedia amarli eo- 



Amore dunque i peraonlflcato , e gli boiio attribuite faaoltA e carat- 
teri di periUTta umana, auche ìa Oddio; e questo eaetnplo, che era 
verameole il più coocludeate, a Dante doveva apparire di ipeeiala 
ìmiiorlania, poiché il poeta latino vra nel medioevo nelle quesliaai 
d'amore nn'auloritA incontestabile, alia quale ì rimatori ai richiam*- 
kona di frequente icfr. per te. Ciao, p. £15: Se mai leggerli vtrH 
dt rOvidi ecc. ; 0. Orlandi ip Val. 11. £72: Ovidio leggi, pin di w 

a propoaiut 
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baldanza persona grossa, dico che né li poeti parlano 
cosi aanza ragione, né quelli che rimano deono parlare 
cosi, non avendo alcuno ragionamento in loro di quello 75 
che dicono; però che grande vergogna sarebbe a colui 
che rimasse cosa sotto vesta dì figura dì colore re- 
torico, e domandato non sapesse denudare le sue pa- 
role da cotale vesta, in guisa che avessero verace in- 
tendimento. E questo mio primo amico ed io ne sapemo so 
bene di quelli che cosi rimano stoltamente. 



78. non sapesse dsnvdapa ecc. Il Oilil. : • Di figura o di colore 
reLorica, e renderle nude {Purg., iixui, 100) in guisa che aves- 
sero rreracs intendÌTnenlo , si^DÌBcasaero cose vere. Cid che non sa- 
rebbe, ove le pEiroIe bÌ volesBero prendere giusta il valore deWa. figura 
e qaati ai mostrano al colore retorico. Dante arviaava che la Cose 
Jelle per allegoria foBSBro come velale sotto benda di parola oscura. 
Libere ila colai beada, le parole reBlavaac n-ude, tali da daverai !□- 
teodare lederai mede i. Ma qai veramente più che di allegorie ai tratta 
di perBoaificHiiani; e la gi uà tifica zìone è esci usi va mente retorica, come 
diiBoitrano gli esempi addotti dai poeti latini. 

80. questo mio primo amico, Q, Cavalcanti (cfr. cap. iiiv, 34). 

81. di' quelli che cosi rimano stoltamente; deve intenderà più 
che del vecchi rimatori, già riprovati in questo cap., £9, di alcuni dei 
contemporanei a lui e al Cavalcanti, e particolarmente di quelli clie 
tentarono certa forme dello slil nuovo, ma eenia riuscire; come but 
rebbero Chiaro Davanzati e Gaido Orlandi. Anzi a proporlo di qua- 
Bt'tillimo, e' è un suo sonetto, al quale, come obb. il Carducci, < que- 
sto luogo della V. N. potrebbe essere risposta r; à Dn'i|>oleEÌ inge- 
gnosa, poiché nel sonetto citato dice appunto l'Orlandi (Val. 11,272] 

Ch'amnr sioceto noa piaqge né ridp, 
cha potrebbe palare allusione al dantesco del cap. xkiv, 43; ma il Tatto 
è che rOrlundi, come ci attesta un codice antico (ffio. di fil. rom., 
1, 79) ialendeia alludere a Guido Cavalcanti ■ perché disse clv'elli fa- 
rebbe piangerà Amore ■ e di fatti in una sua rima aveva scritto 
il'. 35): 



E dico che I 



norti 
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XXVI 



Questa gentilissima donna, di cui ragionato è ne le 
precedenti parole, venne in tanta grazia de le genti, 
che quando passava pervia, le persone correano per 
vedere lei ; onde nùrabile letizia me ne giungea, E 

5 quando ella fosse presso d'alcuno, tanta onestade giun- 
gea nel cuore di quello, che non ardia di levare H occhi, 
né di rispondere al suo saluto; e di questo molti, si 
come esperti, mi potrebbero testimoniare a chi nollo 
credesse. Ella coronata e vestita d'umiltada s'andava, 

III nulla gloria mostrando di ciò eh' ella vedea e udla. Di- 
ceano molti, poi che passata era: «Questa non è fe- 
mìna, anzi è uno de li helhssìmi angeli del cielo». Ed 
altri diceano; «Questa è una maraviglia; che bene- 
detto sia lo Segnore che sf mirabilemente sae adope- 

15 rare! » Io dico ch'ella si mostrava si gentile e si piena 
di tutti li piaceri, che quelli che la miravano compren- 
deano in loro una dolcezza onesta e soave tanto che 
ridire nollo sapeano; né alcuno era lo quale potesse 
mirare lei, che nel principio non gli conveuisse sospì- 



XXVI, — 1. ne U precedenti parole; àai pei capitoli precedenli 
fino al xxiv; poiclié nel i\v dobbimno rioonoacero una digreauone, 
eilranea al Une principale di Daalp, che 6 la loda di Bealrice. 

4-8. E quando ecc.; qaaaie parole corri apon dono ai veral 1-4 
del aon. IT. 

0-15. Ella coronata ecc.; corrìapoadono ai veni 5-S dal lonello 

là-20. Io dico aoc.; io corrispandenza. coi «ersi 9-11. 

IS. comprendeano, propriaments BCCDglierano in *é; lo atetso 
oao del verbo comprenderà A nel Ptrg., iv, 1: per dilettante o ver 
per doglie Ched alcun» virtù nostra comprenda. 
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rare. Queste e più mirabili cose da lei procedeano vir- so 
tuosamente. Onde io pensando a ciò, volendo ripigliare 
lo ^tilo, de la sua loda, propuosi di dire parole, ne le <,^ 
quali dessi ad intendere de le sue mirabili ed eccellenti 
operazioni; acciò che non pur coloro che la poteaoo sen- 
sibilemente vedere, ma gli altri sappiano di lei quello ss 
che per le parole ne posso fare intendere. Allora dissi 
questo sonetto, il quale comincia cosi: 

20. procedeano, derivaTaDO, traevano loro origine; cobI anche 
in Jnf., iiiiT, 36; Purg.. iiviic, 88; Par., v, 4. - cirtuosamente, 
per effetto della ena virtù; cosi anche altrove, cap. ii, 10; i, 14 ecc. 

21. coJifndoripipiiareeoc, Nel cap.xTiii,45, DanleavevaespresEO ..j^ 
il proposito di prendere come argomento del edo parlare k sempre 
mai quello che fosse loda dì questa gentilissima ■; ma poi oel cap. xiv 
aveva fatto utia lutiga dJgreBsioae , per g-iuetiScare una sua Ggnra 
retorica. 

25. qvella che per le parole ecc., quel tanto delle mirabili ope- 
razioni di Beatrice, che la parola umana può rappresentare; cbé multe 
altre erano cosi Bublimi cbe noo le poteva far intendere lingua nà 
penoa. Il 'WÌIte cita a riscontro i segue mi versi tlellacanz. ^mor che 
tutta menu (p. 191): 

Il putlar nostro ohe non ha valore 

e dell'in/:, ixviii, 4: 



ST. questo tonetio. È una delle più geniali i 
giovenìle di Dante ; il quale movendo dal cootemplare un fatto umano 
e comDue, quale è il kaluto, s'innalza via via ad ona ìdealiuazione 
sempre più pura della sua donna Della censi deraiione degli elfeitì mi- 
ratuli di lei e della serena dolcezza che ella difTande nello spirito degli 
uomini, cbe tutti ai sentono attratti dalla divina presenza. I concetti 
<li questa breve, ma gloriosa poesia non sona auovì; poiché sparsa- 
meule arano già stati espri^si da altri poeti: ma l'Alighieri seppe 
coliAgarli ÌD tale stupenda armonia e dar loro una veste cosi composta 
e delicata da farne un capolavoro di rappresentaiioDe e di itile. In- 
torno a questo aon. scrisse una dissertazione Luigi Cibrario (vedila 
neU'ediiione del Torri, pp. 12T-32). 
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[Sonetto XV] 

Tanto gentile e tanto oneata pare 
la. donna mia, quand'ella altrui saluta, 
ch'ogne lingna deven tremando muta, 
e gli occhi no l'ardiscon di guardare. 
Ella m va, aentendoai laudare, 
benignamente e d'umiltà veduta; 
e par che eiit una cosa venuta 
dal cielo in terra a mìracol mostrare. 



- part, bì di- 



28. Tanto gentile occ; cFr. Gino (p. 131): Sgli 
et alta cosa La donna che lentir mi face amora i 
mostra, a[>pariace; coma aeWInf., xxxiix, 134; Par„ un, 91 ecc. 

30. ch'ogne lìngua ecc. DaaU ba già descriiw gli eObtti che 
■om di lui produceva il ealuto di Beatrice, nel cap. xi; qui ac- 
cenna invece gli effetti del saluto eiigli altri uomini: un tremito cb» 
impediBCD la parolu, a un ritegno che non consente di guardare. 

32. Ella si ca ecc. Beoe osserva il D'Anc: > BelliMimo comio- 
ciumeniQ di duovo periodo poetico, di andatura ineìeme Bvelta 4 itit«- 
Blusa. E par quasi veder Beatrice che passa, appena aSorando la 
terra, lieve lieve come quell'angelo che varcava Stigt con U pianta 
asciutte, quasi uno Bpirito celeste sperduto nella folla degli nomint 
mortali •. Cfr. il Guintielli (p. 35): 



orgogJiQ 



nillù V 



56; xxm, 48 e 1(95), qi 

pei rimatori dello ttil 

e pace, in opposizione all'irs, stato dì passione 

cialmenle un luogo del Cavalcanti (p. 53) ; 

Deb I oha nuiombla quando U ooahi gira 



ìi b già accennato plA volte (cFr. cap. ! 
a il concetto raochiuso nella parola ttmi/M 1 
:è lo stato d'aaimo in perfi^tta tranqnillìtAl 
come dimostra ■p«-l 



i. Questo modo di co nappi r 
te negli aalichi poeti; < ' 



Davanzali e Monte Andrea riferiti 

la nota al cap. 3 

59: cota morUtlt Come ttter pxti H aiorna a ai purat 



:, S£, e anche A feda I 
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Moderasi si piacente a chi la mira, 

che dà per li occhi una dolcezza al core, 

11 che 'ntender nolla può chi nella prova. 
E par che de la sua labbia bì mova 
nn spirito Boave pien d'amore, 

1-t che va dicendo a l' anima: «Boapira ». 



26. piacente, osserva il Cibrario,»è TOflabolo molto gentile, ed 
avania in proprietà di Biguiflcato la voce piactvoU, a cui il Boccaccio 
ha comiaciato a dar voga, ... l'avatiia in proprietà di eiguificalo. 
perocchA i partìcìpio presente, ed indica uo tempo ed oiia azione; lad- 
dove jJiacecoie ha una eigniflcaiioce io detarmi nata, ad indica quello 
che g'aDeraTmente pud e dee piacerà ». 

SI. dà per li occhi; iofonde a traverso gli occhi di chi la mira- 
Bene osaerva il Cibr. « quanta forsa abbia qnel verbo dà, per oPtt 
del quale uoa operaliona spirituale riceve quella livacitA di rappce- 
aenlaiione, che è propria Bollanto della tìsiche». 

3S. che 'nlender eoe Cfr. Par., iic, 37: 



39. liAbia, qui a nei capp. t.x%i, 99 e zxxvi, 18 eignlfica tutto 
l'aEpetto, e specialmente il volto; Dal poema abbiamo, Inf., vii, T l'en- 
fiata labbia di Fiuto, Inf., xiv, 07 la miglior ItAbia e ili, 122 la 
frmienla labbia di Virgilio, e Purg., xxiii, 47 lueambiala labbia di 
Forese Donati. - Ji nwwa ecc. II D'AnC. richiama opportunamente duo 
passi deììe Vite dei Santi Padri; Vauo da quella di Santa Taar ([1,27): 
Questa era di lama bellezia eh' esiandio gli caitissimi animi ai>rebbe 
eecilato a libidine la m-a vista, se non /bsse ch'era di H orteali e 
compatti costumi, che pareva che di lei usciaae un amor di Casti- 
lode si mirabile e si terribile, che faceva jKrgognare e temere 
cb.iv.nqye l'avesse gtiatata disonestamente-., a l'altro da quella di San 
Qio. Battista (IV,2g6): di lui IGesùj es(x una virtù dolcissima d'amore 
efte trae a té tulio il c-or dell'uomo. 

40. un spirito soave; eojl nel csp. ixiv, 39: un spirilo amo- 
roso; nel Cono., in, alauda 4* della cani.; un spirito gentile; io un 
BOn- (p. UG): un spirilo infiammato; e nhì vuole vedere le ragioni 
■li questa lezione le cerchi nel discorso del Fornaciari, Del soverchio ri- 
gore dei grammatici, § 21. 

41. inspiro; cfr. il Cavalcami (p. 53); parlare Vom non le può, 
ma ciascun ne sospira 
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Questo sonetto è si piano ad intendere, per quello 
che narrato è dinanzi, che non abbisogna d'alcuna divi- 
sione; e però lassando lui, dico che questa mia doni 

4S venne in tanta grazia, che non solamente ella era ono- 
rata e laudata, ma per lei erano onorate e laudate 
molte. Ond'io veggendo ciò e volendolo manifestare a 
chi ciò non vedea, propuoai anche di dire parole, ne 
quali ciò fosse significato : e dissi allora questo sonetto, 

'J lo quale narra di lei come la sua vertude adoperava 
ne l'altre, si come appare ne la sua divisione. 

[Sonetto XVI] 

Vede perfettamente ogne salute 

chi Ift mia donna tra le donne vede; 

i2. plano, Bfievole, facile; eosi nel Purg., vi, 34: la n 
tura è piana, e iviii, 85: la ragione aperta e piana. 
A6. per lei ecc.; ara tanta l'oneslà. e la gentilei 



B aacbe ia allri posti ; per es. io Gino (p. SI) : 
Vadole, donne, bella crentarn 



1 di Beatric» 
I pensiero 



I »Kgiii 



a pUDta pia vi ftoala i 



50. adoperava; iplegà ìl Cani. ■ come operaita. quali efl^ttj piw- 
duceia; Purg., iivii, 131: Qvinei Leti, eost dall'altro lato Ani 
»Ì chiama, e non adopra Se quinci e quindi pria non i frwtaftì 
ti verbo adoperare è coil usato anche altrove, cap. viii. 12; xxvit, & 

5£. Vede perftttamente ecc. Abbiamo git oseerTato ab* il a<HK 
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quelle, che vanno con lei, son tenute 
4 di bella grazia a dio render merzede. i 

E sua beltate b di tanta vertute, 

che nulla invidia a l'altre ne procede, 

anzi le face andar seco vertute 
8 di gentilezza e d'amore e di fede. 

La vifita siiu. fa ogni cosa nmile, I 

e non fa sola sé parer piacente, 
11 ma ciascuna per lei riceve onore. 

Ed h ne gli atti anoi tanto gentile, 

che neaeun la si pub recare e, mente, 
H che non sospiri in dolcezKa d'amore. ( 

Questo sonetto ha tre parti ; ne la prima dico tra 
che gente questa donna più mirabile parea; ne la se- 
conda dico si com'era graziosa la sua compagnia; ne 
la terza dico di ijuelle cose che vertuosamente operava 
in altrui. La seconda parte comincia quivi: Quelle, che i 
t>anno [v. 3]; la terza quivi: -E sua beltate [v. 5], 
t ultima parte si divide in tre: ne la prima dico 



oetto sviluppato in questo sonetto più cha di Dante 6 proprio della 
bcuoIb poetica alla quale egli apparLieoe; loa certo egli l'ha espressa 
più compiutamente degli altri rìmatori, e con più sicura e franca 
efficacia di siile e di liogusgg'io. 11 D'Anc osserva giiutamente che 
questo sonetto non cede a! precedente ■ per interiora bellezza, e per 
ragheiia poetica . ... ma forse gli nuoce il venir subito dopo quello ]>> 
5T, nulla invidia ecc.; della bellezza di Beatrice, lauto i mira- 
bile, le altre donne non svnloDO invidia alcuna, perché, come dice 
Ciao (p, 13G). non dà invidia quel eh' t meraviglia. Lo guai» nizio 
regna ove t paraggio. 

(& apparir belle le altre donne, si cbe ne sono onorate. 

66. tra che gente; come questa donna apparisca piA mirabile 
quando è in mezio ad altre donne. Cfr. Pitrg., mei, SZSi. 

6S. graziola, feconda di grazia, cagione di favore agli altri. Nel 
poema (per es-, Purg., viii, 45; xiii, 91; Por., ni, 40) Dante uad 
per lo più questo aggettiva nel seino di gradito, piacevole, come giii 
abbiamo visto nel ca|). viu, 4. 
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quello che operava ne le donne, ciò è per loro mede- 
sime; ne la seconda dico quello che operava in loro 
15 per altrui ; ne la terza dico come non solamente ne le 
donne, ma in tutte le persone, e non solamente la sua 
presenza, ma, ricordandosi di lei, mirabllemente ope- 
rava. La seconda comincia quivi; La vista sua [v. 9] ; 
la terza quivi: Ed è ne gli alti suoi [v. 12]. 

XX vn 

Appresso ciò, comincia' a pensare uno giorno sopra 
quello che detto avea de la mia donna , ciò è in questi 
due sonetti precedenti ; e veggendo nel mio pensiero 
che io non avea detto dì quello che al presente tempo 
5 adoperava in me, pareami difettivamente avere par- 
lato; e però propuosi di dire parole, ne le quali io 
dicessi come mi parea essere disposto a la sua opera- 
zione, e come operava in me la sua vertude. E non 



73. psr loro medeaime, eìaè oel loro animi che divenivano gen- 
tili, amorosi e fedeli. 

74. in loro per altrui, cioè nelle laro penone cbe agli sltrì 

77. ma rteordandoai eac., ras anebe Ib eola rlcardanH di Usi. 

XKVII. — 2. questi due lontiii. quelli del cap. xxvi, ohe »p- 
|)r«Beat&DO gli effetti della presenza ili &«atrice riejielto agli uoioìdÌ 
in generale, • alle danne. 

5. adoperava; cfr. la nata al cap. iivi, 50. - difetùeamente, \o 
modo manchevole ; perche Dante uon aveva rappresentato la diapo- 
BixloDe del auo animo a aubire gli effetti di Beatrice, e né pura ^ì 
effetti stessi rìapelto a «A. 

5. prcpvori ecc. 11 Witte annota: • Il poeta »ol«»« esporr» nella 
CAnione come dall'uà dei lati la lung» sisnoriu d'Amore Taveni di- 
sposto a ricoier degnamente i benelici influssi che procedeano dall* 
sua donna, areva dunqne condono in lui a muggiur perfeilnne la 
pnieniu; Jall'altro lato, come quegli influssi viriiiuai uperavano in 
lui, riiliicevano in atto quella pot^iiia >. 




credendo potere ciò narrare in brevitade dì sonetto, 
cominciai allora una canzone, la qaal comincia: 

[Stanza] 

Si Iningiameate m'ha tenuto Amore, 
e costumato a la buil aegoorisi, 
che ai com'eilì m'era forte in pria, 
cosi tni sta soave ora nel core. 
Però quando mi tolle al '] valore, 
che li epiriti paj- che fuggan via, 
allor sente la frale anima mia 



9. in brevitade ecc.; nel lireva giro di quutEordici verai il 
n pole™ esser sufficiente ad esprimere lutto old che Dante 
; però ricoree alta grande forma delln lirica. In e 



10. V 



I. Ques 



interrolta per la morte di Beatrice chiudo la eecand» serie ilelle rime 
della Fifa Nuova, di quelle cioè che hanno per maLeria e fine la 
loda della donna amala: considerando che in quesli versi i due can- 
celU che Dante intendeva di manifeetare sono espressi compiutamente, 
ai potrebbe credere che in origine costiluissero un componimeato a 
té, una atonia ([ler l'uso della quale cfr. la cil. notizia Sulle forme 
metr. ite/,, cap. I, S 4), e che l'idea di presentarli come un frammento 
di canzone venisse al poeta solo quando volle farli servire come espres- 
sione del passaggio suo dallo stato di co ntem piallone a quello del 
dolore per la morte di Beatrice. 

11. Si lungiamente ecc. Amora mi ha per tanto tempo tenuto 
e abitualo al suo dominio, cbe quanto prima mi era grave, tanto ora 
mi é dolce. 

15. tolle, toglie; forma amala da Dante, che 1' asù in rima nel- 
i'Inf., xx[ii, 57; Far,, vi. 57 e ivt[, 33; e anohe fuori di rima, per 
cs. nella cani. Morte, perch'io (p. 122): che 'l colpo tuo mi tolle. 

16. che li ipiriti ecc. Cfr. cap. xiv, 69: 






cido e Qiial plnge &i k 



n'asaale sufaitana 
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tanta dolcezza, che '1 viso ne smotc. 
Poi prende Amore in me tanta vertute, 
I che f& li spirti miei gire parlando; 

ed eacon for chiamando 
la donna mia, per darmi pili aalnte. 
Qneato m'avveoe ovunq^u' ella mi vede, 
e s£ b cosa iimil, che noi ei crede. 

XXVIII 

Quomodo sedei sola civitas piena populo! facto 
est quasi vidua domina gentium. Io era nel propo- 



i. che -i u 






re; cfr. cap. ili, VÌ: st che, ballando i 



£0. chs fa li spirti Ma. Il Cani, difendendo la Titriants: Ch« fa 
li miei toapit"i gir parlando, oaserra che • la eapresaiona degli at 
felli e de' pensieri ilala ai sospiri è imsgine dantesca che Tediamo 
più volle ripetula nelle rime qui innanzi ■; ed è vero; ma sarebbe 
imngiae aproporzionuta il dure a codeati aospirì la parola par chiamar 
la danna, e d'altra parte rautorili dei manoacricli che recano la no- 
stra leiinne i grande, e questo vereo è la relaziona stretta con quello 
d'innaail.' eht li spirili par che fuggati nia. 

21. chiamando, iavocaiido Beatrice, perché ella mi confort, o, 
come altri intendono, per darmi, ripeleodomi il suo come, conforto 
e valore. 

23. Quello m'avvine ecc. Questo stato d'animo, deaoritlo nei 
versi precedenti, mi è abituale qualunque sìa il luogo e il tempo ch*io 
.J» vedo; ed à stato cosi dolca e sereno, da non credersi, 
i .) XXVIIL — 1. Quomoio eco. Cfr. la nota al cap. xis, 6. 

2. la era nel proponimento ecc. « Barbari coloro, scrive il Balbo 
/V\ (Vita di D., I, 7), che in questo in terrore pi mento, in questa remini- 
scenza della Sacra Scrittura, io quel rassegnalo, ma Tenuto a elenio. 
Signore della giuiUtia, in quella geutlle e che non potè essere ira- 
mag^nata rìmeoibraDia de! nome di Maria slato frequente in bocca 
alla tua donna, non «anno vedere i segni tutti della venti e d«lla 
passione. G stretti di cuore e di spirito coloro, a cui. nuli a vivati in 
prosa, par falsità lutto cÌO che b detta io puesia. la quale non A puM 
M non un altro, forse più vero, aspetto delle cose umane; e coloro 
i quali misarando ogni altro uomo alla propria misura, non tatendono 
un dolore espresso in un modo diverso dal loro. Cb^ aiccome ìnAniti 



,^' 
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nimeoto ancora di questa canzone, e compiuta n' avea 
questa soprascritta stanzia, quando lo signore de la 
giustizia chiamò questa gentilissima a gloriare sotto 5 
la 'nsegna di quella reìna benedetta Maria, Io cui nome 
fite in grandissima reverenzìa ne le parole di questa 
Beatrice beata. E avvegna che forse piacerebbe a pre- 
sente trattare alquanto de la sua partita da noi, non 

Bono i dolori quaggiù, [nRnite sono la espressioni vere di esso, se- 
cando le elA, il sesso, fé condizioni, la cultura, od anche la ignoraaza 
e gli errori di cisBCuno. Alle quali tutte all'incontro eapranno com- 
patirà gli aaimi gentili: e cosi ripensando alle condizioni dei tempi 
ili Dante, compatiranno e alla discueaione ch*ei fa Galla data della 
morte dj Bua donna, ai 9 Giugno del 1290, e ai numeri clia vi trova, 
B alla lettera latina eh' egli ne sorira sul testo citato di Oereioia ai 
pT^ne^i della terra ». 

5. chiamò questa gentilissima ecc. Beatrice è nel paradiao dan- 
teiCD gloriosamente trionfante nel lera'ordine di seggi con Rachele; e 
S. Bernardo mostrando a Dante la disposizione della rosa celeste dice, 
Par., XXXII, 4; 



gii indixio il Tafo ch'ella frequentasae una chiesa, cap. v, S, ove 
t'udtario parole de la reina de la gloria. 

9. trattare alguanìo. È a questo punto che si ricongiunge alla 
Vita nuova la cani. Morte, perch'io non truovo (p. 122). scritta 
poco prima della morte di Beatrice. In essa il poeta si volge alla 
Uorte. poiché noti trova altri coi quali effondere il suo dolore e perché 
essa Boia pud renderlo felice o infelice, piangendo por quella dolce pace 
che perderà se venga a mancar Beatrice (1-15). Non dice quale sia 
queata pace, che Morte pud rapirgli, perchd essa lo dare intendere 
pnr dall'aspetto doloroso ch'egli ha fatto nel solo timore : cbd se la 
Bua donna morisse egli dovrebbe nccidersi (16-30). Morte, uccidendo 
ttenlrice. scaccerebbe It virtù e In bellezza dal loro albergo, e toglie. 
rebbe ad Amore colei che ae k la bella insegna (31-45). Però a lei 
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10 è lo mio intendimento di trattarne qui per tre ragioni; 
la prima che ciò non è del presente proposito, se vo- 
lemo guardare nel proemio, che precede questo libello ; 
la seconda 3Ì è che, posto che fosse del presente pro- 
posito, ancora non sarebbe sofficiente la mia lingua 

15 a trattare, come si converrebbe, di ciò; la terza si è 



dare incrMeare del gran danno che ne seguilerebbe: trattenga quindi 
lo strale, raffreni l'ardire, conceda mi seri cordi e, ebé ^i gli angeli ai 
tlispoogooo B ricevere in cielo l'anima «anta (46-60). Si presenti adun- 
que la canzone innanii alla Marte, umilmente, per ismoverla dal bud 
propoBLto; e ce otterrà ciò, ne porti nocella alla donna e la confurli 
eI che ranima gentil» resti ancora ael mondo (61'T5). 

11. la prima ecc.; la 1* ragione, per la quale Dante non mola 
trattare della morte di Beatrice, è che ciA non sarslibe conforme al 
Euo iatendimento, dichiarato nel proemio; vale a dire che questo av- 
a fuori delU vita nriva, non cronologicamente ma per 



; inatti 



!l proen 



voler scrivere le 
wa; cfr. la Nat. 



parole ch'egli troia sotto la rubrica Incipit 
tulla r. NI. 9 4. 

13. la teconda ecc.; la 2* ragione i che Dante non sì aent« al> 
baslaoia preparato a parlare degnamente di questo fatto, non già 
perché il rappresentare la morte di una donna trascenda le umane 
racoltà, ma perclit U morie di Beatrice fu tale avvenimeuto rispetto 
all'animo del poeta da non poter e«ser eigaiflcato colle parole. 

15. la terra ecc.; la 3* ragione 6 cba trattando della morto di 
Beatrice Dante sarebbe venuto a lodare sé stesso, e àò secondo egli 
dimostra anche nel Conp., i, 2, è in sommo grado riprovevole. Il 
pimto più oscuro è come mai trattando della morte della lua donna 
Dante avrebbe dovuto esser lodatore dì sé; molti interpreti, come il 
(jiul. non si fermano su queala difficoltà, altri come il Torri e il 
Fral. la spiegano molto leggermente, altri infine come il Card., il 
D'Anc. il Witie confessano di non intendere. Se ci ricordiama eha 
Dante sino dalla Cani, del cap. xii concepisce Beatrice come creatOTA 
celeste e desiderata in cielo dagli angeli stessi, e che nella vIsìODO 
del cap. xml al preieotlmenlo della morte di lei fa segolre l'appa- 
rliiona di donne scapigliale che gli gridano: ■ solamente tu morirai. 
Beatrice no ■ poisiamo intendere com'egli «oneeplsse questa morte 
della sua donna, min gift come an elTetto fisico e 
ma come nn ritorno di quell'anima beala ed eletta uUa «uà naturai 
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tv tale trattato ad altro tìhìosatore. Tuttavia, perché molte 







va cou ogni santa U mi 
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che 


i.ia dBv>Dts a la saluta 
r lei paria d'ogni idi vi 
Ti siringa il cor pispto e 
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goac 
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sili 


ti vostri trapasslF da poi 
s Tirttì nel alel: lai « il 
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IO sag-gia, dio parche distrauo 



che alt^ramaota praodlata a 



ai llgura di morta in 


vostro aapattó. 


perà che dio locala I* 


ha fra' suoi. 


4t « ella ognora dimora 




Confono gii, conforl» 


l'Amor Dhiatna, 


a Pioli priega < por 


lo, fota prasio .; 




co pragliiora, 






da ohs voi >iolB per ragion richieslo; 


eh* l'uomo par dolor 




Como vadinu. poi la 


bella ol=ra. 
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(rute U YOJlro cora oioai, p«"Bw, 






vorlalDia vostra, oh 


ancora Ispen 


vaderla in dolo star ne te suo braccia; 




orlar vi piaccia. 


Mirala Del piacer dov 


dimora 


la voatra donna, oh' è 






è la paradiso 








doV i locai» 


il Tomro core, por co 


sii diviso, 



IO ft ric«> 



è mei' e 



da gli angioli con dolca canto a riso 
li spirti rostri rapportato l'hanno, 
!0 ella spessa volte quel viaggio Tanno. 
Lassfl parla di v<A oan quei beati. 
•I dica loro; < In mentra che io fui 

laudando me ne'snoi dtitl laudati »[ 



a. voi placo. 



lo lor 



CAPITOLO XXVIIl 157 

volte Io numero de! nove ha preso luogo tra le parole 
dinanzi, onde pare che aia non sanza ragione, e ne la 
sua partita cotale numero pare eh' avesse molto luogo, 
conviensi di dire quindi alcuna cosa, acciò che pare al 
proposito convenirsi. Onde prima dirò come ebbe luogo m 
ne la sua partita, e poi n'assegnerò alcuna ragione, 
per che questo numero fue a lei cotanto amico. 

XXI s 

Io dico che, seconda l'usanza d'Arabia l'anima sua 

11 Renier eli allri hanno voluto mettere in dubbio che questa bella can- 
zoDe sia veramenle di Gino, e compoala per la morte di Beatrice. Ma, 
quaplo all'autore, abbinino in favore del pieloiese la tea ti moni a n za di 
Dante stesso, De vulg, eloq., it, 6, e di sette manoscritti provenienti 
più o meno direttamente da raccolte di poeti dello £fi7 niioiti ; mentre 
Bolo a un errore dell' Allacci è dovuta l' attribuzione di questa cantone 
al Oniniielli (cfr. Del Lungo, Bealria: cit., p, 32, e anche P. Canal, 
Sopra una cani, di Cina da Pisi, negli Atti del r. Ittìlvtù veneto, 
■erie fi\ voi. III). Che poi la canzone Etessa altro non sia che una conso- 
latoria per la morte di Beatrice é evidente a chi la le^a conaide- 
raodo le parole: ,., sarà in ciil gita beata cosa com' chiamava il 
nome dei vv. 7-8, e rafirontaudola con le rime della V. N. e speolal- 
mente il v. 7 col cap, xim, 46; i vv. U e 21 coi capp. iiii. 74, 
X3XIII, 35-3£ e eoo tutto il eon. del cap. imi; ì vv. 15-16 col cap. 
iiu, 58-59; i vv. 23-25 coi capp. xix, 31-44 e sui, 53-67; i vv. 26- 
28 col cap. ixxi, 46-4S; il v. 64 col cap, ixi, 21; in generala poi 
la cani, di Gino risponde ai pensieri e sentimenti di Dante nel pe- 
riodo del dolore per la morta dì Beatrice. 

21. lo numero del nove; cfr. la Nat. sulla V. N., % 5. 

22. t ne la suapariita ecc., e nella data della sua morte lieorra 
molte volle il numero nove. 

XXIX — 1. secondo l'ulama d'Arabia: questa ò lezione dei 
manoscritti più autorevoli; ma altri testi e latte le stampe leggono 
teeondo l'ulama d'Italia, lezione dimostrata falsa dalle parole che 
vengono appresso: E seciyndo l'usama nostra; perché Dante, che 
computava al modo degli italiani, non avrebbe potuto distinguere 
la crooografia nostra da quella d'Italia, se si fossa trattato di una 
sola. E! Torse qui non à senza ragione l'aver applicato alla ricerca 
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nobilissima si partto ne la prima ora del noDO giorno | 

del mese; e secondo l'usanza di Siria, ella si partto f 
nel nono mese de l'anno, però che '1 primo mese è ivi 1 

5 Tisirin primo, lo quale è a noi Ottobre. E secondo ] 
r usanza nostra, ella si parilo in quello anno de la no ' 
stra indizione, ci6 è de li anni Domini, in cui lo perfetto 
nmnero era compiuto nove volte in quello centinaio, 
nel quale in questo mondo ella fue posta: ed ella fue j 

10 de lì cristiani del terzodecimo centinaio. Perché questo [ 



dei ttoet nella data della morte di Beatrice le Ire cronografie distinte 
d'Arabia, di Sìria, d'Uaiis.; accincchè ai reilesse come anclie questa 
ricerca pogg-iara sull'inlerienlo di un numero psrfeUo, il tre radice I 
del noce, J 

^Y 2. ne la prima ora del nono giorno ecc. Nella prima ora del J 

gJOTno 19 giugno. Infatti, secondo le notiiia eoinunioate dal prof. P. 1 
Lftsinio al Del Lungo (BaKfice oiL. p. 27) «l'aoBO 689 arabo o 
àó nel 14 gennaio 1Z90 dì Criato ■, a • il mese Oìurnidi secondo dot j 
689 arabo, che corrìEpoode ai noElri gìuguo-luglio 1290, Tu il aesto 
inesG arabico, che Ìii quell'anno 639 princìpio il di 11 giugno >: dun- 
que il nono giorno Becoodo l' usama d' Arabia o calendurlo mussul- 
mano conispoadeva ia quell'anno al nostro giorno 19 di giugno. Kob 1 
i inutile avvertire cbe se Beatrice fosse morta il giorno 9 dì un qnal- 
situi mese, come ammetlono tutti, questa ricerca di Dante sarebbe 
stala onosa e tana; ma questi data fu ricavata sempre dalla falsa 
leidone: tecondo f uianro d" Italici. 
I 3. «eondo l'usama di Siria: l'anno siriaco iaeominda al l'ot- J 

tob» (cfr. Riccioli, Chronolagiae reformacae, Bologna, 1669, [, SI); 
cosi ohe il nono mesa di quel computo corrisponde al nostro giugno. 

5. Tiiirin primo .ottobre: veramente Titrin (sirìaco r<tHn e 
' ' 1 Torti t il nome di due mesi dell' anno siriaco, che si distìnguono 
coir shunta di pi-imo o secondo e rispondono l'ano all' oUobra b 1 
l'altro al novembre. 

0, 4e la noitra indizione, della nostra ira e 

7. in Oli lo per/ilio ntimerù ecc. [I numero dicci i perfetla, 1 
wcoimIo Dante, Conv., u. K ■ con dò sia cosa che dal died In ■« 1 
non si vada sa non esso dieci alternando con gli altri nofe B ( 
•teMO •: e qui dicendo che quel numero nell'anno della mo 
Beatrice rìCornaTa. rispetto al mi secolo, per la nona volta vis 
indicare chiaramente la data del 1200. Cosi il lempo d«l ( 
■vTeriniBDlo peste iUt«riMnMo rito prima ora del 19 C 
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numero fosse in tanto amico di lei, questo potrebbe 
essere una ragione, con ciò sia cosa che, secondo To- 
lomeo e secondo la cristiana reritade, nove siano lì 
cieli che si muovono, e secondo comune opinione astro- 
loga li detti cieli adoperino qua giuso secondo la loro i 
abitudine insieme ; questo numero fue amico di lei per 
dare a intendere , che ne la sua generazione tutti e 
nove li mobili cieli perfettissimamente s'aviano insieme. 
Questa è una ragione di ciò; ma piti sottilmente pen- 
sando, e secondo la infallibile verità, questo numero - 

cioì del eioroo nano arabicamente del nano mese rirlaeo di dd tana 
io cui ricorre nove volte il numero perfetto. 

11. in canto, in tal misura, cosi come ho dimostrato; cfr. eap. t, 8. 

13. la cristiana verilade; seDoado il Dioniai {An, V, 140) e il 
Card, sarebbe una verità ricoaoscìata da tatti, od' opinione generale; 
secondo il Witte e il D'Aqc. una. verità non disforme dai principi! 
(Iella teologia cristiana. - nove siano ecc. Conv., ii, 3: lecondo lui 
[TolomeoI e secondo che ti tiene in astrologia e in ftlotofia, poiché 
quelli movimttili furono veduti, sono nove lì cieli mobili. 

15. lecondo la loro abitudine. » Il sigoìfloalo di abintdine in 
qnBEto luogo, cosi il Card., è dicliiaraCa da un passo del Varchi (Le- 
tioni): Si apprenda la cogniiione delle abitudini e proporzioni 
che ha una cosa con l'altra; e di Galileo (Sù(.}: Trasportale pure 
la terra dove vi piace, che voi giammai non cangerete abitudine 
nà ai poli né ai cerchi né ad altra cosa terrena. Quanto alla dot- 
trina astrologica, ancbe nel Purg. , xxi, 109, fa da Beatrice ricordare, 
quanto alle buone disposizioDÌ di sé slesso, i'oEra delle ruota magne. 
Che drisian ciascun seme ad alcun fine, Secotydo che le stelle aon 
compagne: e, se il soggetto della Ball. Io mi son pargoletta (p. 156) 
tolte Beatrice, ella direbbe di tè: Ciascuna stella negli occhi mi 
piove Della tua luce e della sua virtule r. 

18. s'aviano insieme. Erano, spiega il Witte, nella posizione 
più favorevole, dì modo che ognuno di questi cieli pnteva far agire 
i beneSci suoi ìdBussÌ in perfetta armonìa cogli altri. Cfr. Par., Xiii, 79: 



a prta 



K. la infallihiU verità i la vt 
ta perfeziona i rsppresentatu dalla 



'ita teologica, secondo la qu.i 
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file ella medesima; per similitudine dico, e ciò intendo 
cosi. Lo numero del tre è la radice del nove, però che 
senza numero altro alcuno, per sé medesimo fa nove, 
si come vedemo manifestamente che tre via tre fa nove, i 

» Dunque se "1 tre è fattore per sé medesimo del nove, 
e cosi il fattore de' miracoli è tre, ciò è Padre e Fi- 
gliuolo e Spirito santo, li quali sono tre ed uno, qua- j 
sta donna fue accompagnata da questo numero del nove ! 
a dare ad intendere, ch'ella era un nove, ciò è uno 

SD miracolo, la cui radice, ciò è del miracolo, è solamente 
la mirabile Trinitade. Forse ancora per più sottile per- 
sona si vedrebbe in ciò più sottile ragione; ma questa 
è quella ch'io ne veggio, e che più mi piace. 

xsx 

Poi che ^e partita da questo secolo, rimase tutta 
la sopradetta cittade quasi vedova e dispogliata da 
ogni dignitade; onde io, ancora lagrimando in questa 



XKX. ■ 






.e. 



lOooiriBpouJBnia •H>terlla^ 1 



1 lopradttta ciliade, Firanse, cbe Dante non ha l>rapriutteat9 1 
leie di BcceuDarla culla cìtiiiane biblica del eap, xivin.l. | 
3. da a^nì dignitade, d'ogni prsrogn ti va onorevole avoadD par- 1 
dato Beatrice, virence miracolo; cfr. Par., vit, 85: 
Vestm nBiura, quando pecca loia 
nd isne lun, da qnaita dignilkdl, 
cong di Patadin, fU tanou. 



CAPITOLO XXX 



desolata cittade, scrissi a li prìncipi de la terra a.\^ 



4. icristi a li principi de la terra. Osserva il CRrd.: « Ai prin- 
cipali personaggi della citlA, ìnterp rei reno it Fraticelli e i commen- 
latori tnttì. E bene: terra per città è comnos dbIIb lìngna dì Dants 
e del trecento; Tnf., v, 97: Siede la terra dove nata fui Su la ma- 
rina ... (RaveoDR); e tlvi, 58, Dante dice a Ouidogaerra, al RuBti- 
cucci e all'Aldobrandi : Zìi vostra terra flit; e siici, 105: Frati 
godanti fianmo e bolognesi. Io Catalano a omIui LoUrtngo Nomati 
e da Iva terra {Firenze) insieme pmi eco. I cronisti poi l' han di 
continno. Fino il Taaso, hit, 50: Goffredo alloggia nella terra 
{Qeraealemme) e vuole Rinnovar poi l'aasalto al nuovo eole. Nota 
e «Itaiioiii che «arebbero inutili, se Cesare Cantù anche uUrm»meDte 
ricompilando nella Si, della leu. ital. quei che in pib laoghi d«lle 
opere tue ba scritto di Dante, non seguitaese a credere che la epi- 
Itola menzionata in questo paragrafo della V. N, fosse iodirelta ai 
prìncipi del mondo; se cosi non tenesse anche Niccolò Tommieeo 
nei diicorai che precedono al Commenta della D. C; e te in Ann 
O. Rossetti, citato dal Witle, intendendo alia stessa guisa terra per 
mondo non ne deducesse, eempre in ordine a quel sistema di allegoria 
politiche ch'egli Bcorge in tutti gli scritti di Dante, trattarsi qui della 
Bpìitola latina che Dante indirizzò nel 1314 ai cardinali ragunati in 
conclave a Carpentras, che a punto incomincia con la esclamazione 
di Oeremia: Qtiomodo sedei sola cioitas. » Se non che osserva giu- 
atamenta il Gaapary che. pur essendo frequente l'uso dantesco di terra 
per ci'iM (e agli esempi recati dal Card, sì possono aggiungere questi 
altri: genericamente, Inf,, xiir, 21; della città di Dite, Zn/*., vilt, TT, 
130; re. 104; i, 8; di Firenze, Jtt/T, ivi, 9; di Mantova, Tnf., tx.9S, 
e Pìirg,, vi, 75, 80; di Lucca, Inf. in, 40; di Forlì, Inf,, xxvii,43; 
di Rimini, Inf. , xxviti, SS; di Marsiglia, Par., ix. OS), sembra strano 
come Dante dopo le parole ancora lagrimando in questa desolala 
cittade, non avesse detto più semplicemente: scrissi a li principi di 
essa, ove avesse voluto riferirsi proprio ai principali della ciltA; ed 
OBserva ancora che l'idea di tln compianto in forma di epistola indi' 
riziata ai principi del mondo, ma non mandata, non esce dalle tra- 
divani e dalle abitudini delle scuole medioevali di grammatica: e 
Dante stesso ce ne eh altri esempi rivolgendofii colle sue rime ai 
fedeli d'Amore, alle donne, ni pellegrini- Accetto interamente la spie- 
gaiione del Oaspar^, e mi pare che una forte riprova di essa sia ntl 
fatto che questa epistola deploratoria era tutta in latioo; cbé volgeo' 
dosi ai suoi concittadini Dante non avrebbe avuto nlouna regione di 
lasciare il comune volgare. 



B quanto de la sua condizione, pigliando quello comin* 
ciamento di Geremia profeta che dice : Quomodo sedet 
sola. E questo dico, acciò che altri non si maravigli, 
perché io l'abbia allegato di sopra, quasi come entrata 
de la nova materia che appresso viene. E se alcuno 

» volesse me riprendere di ciò ch'io non iscrivo qui le 
parole che seguitano a quelle allegate, scusomene, però 
che lo 'ntendimento mio non fue dal princìpio di scri- 
vere altro che per volgare: onde, con ciò sia cosa che 
le parole, che seguitano a quelle che sono allegate, »ano 

is tutte latine, sarebbe fuori del mio intendimento se le 
scrivessi; e simile intenzione so ch'ebbe questo mio pri-* 
mo amico, a cui io ciò scrivo, ciò è ch'io li scrivessi 
solamente in volgare. 

5. de la wua eondiiicmt- intenderei della eoDdiiioDa della tarra. 
poiché è stata privata di Beatrice; cfr. i Teraì della cani. SiorU per^ 
ch'io non truoeo (p. \2iy. 



nortal t< 



ir, fii ci 






6. Qxiamoda sedet ecc. S il principio del libra delle lamentaiioni 
di Geremia, cap. i. 1. 

9. nova materia, dopo la loda di Beatrice, i il dolore per la lua 
norto, e occupa ! capp. zsviii-xxiiv, 

14. U parai», ehi teguitano ecc.; tutta l'epìstola ai principi, • 
non solamente la cilaiione dell'eiordio, era adunque in Ialino. 

16. quoto mia primo amico te»., Q. Cavalcanti, ai quale io mando 
il preaente libretto. Cbe la V.N. fosse dsU'Ali^hieri inviata o dedi- 
cata al ino amico *iTenle, non può eiser dubbio per cbi coneìderi 
queste parole; ma non mi pare egualmente certo che il lon. del Ca- 
valcanti (p. 59) r vigno il giorno a U 'nfiniu volte eia, come ■»- 
atiene il D'Ovidio, la ricevuta o il ringraiiunento per quella dedìc«. 
L'eqQivoco è derivato dall'aver male inteso quelli versi del sonatM 



«ba tolte le ma rime aT«a rìeolt», 



:. »#.Jl-V-'i>^, A i , 



CAPITOLO XXXI 



XXXI 

Poi che li miei occiii ebbero per alquanto lagrimato 
un tempo, e' tanto affaticati erano che non poteano disfo- 
gare la mia trestizia, onde pensai di volere sfogarla con 
alquante parole dolorose; e però propuosi di fare una 
canzone, ne la quale piangendo ragionassi di lei, per e 
cui tanto dolore era fatto distruggitore de la mia anima; 
e cominciai allora una canzone, la qual comincia: Li 
occhi dolenti per pietà del core. Ed acciò che questa 
canzone paia rimanere più vedova dopo lo suo fine, la 

che signiScana; • (u partavi di me cosi afTettu osamente, che lo U ri- 
cambiava leggendo, considf^raDdo, ricogliendo ogni mBaifestazione 
del tuo animo, tutte le tue poesie i; né diversamente si può intendere 
tenendo la variante di un codice: che tutte le tue rime aeei \i=aì>a'i'\ 
ricotte. Se poi Vanti di questo codice fosse, come vogliono alenai, 
noa forma Horentina invece di avevi, se insomma le due azioni del 
parlare e del ricogliere foesero riferite a Danle, che modo non pur 
di esprimerai ma ài penlare sarebbe mai quello del Cavalcanti t II 
dire ad un amico: ■ tu parlavi di me cosi alTettuosamente, che avevi 
raccolte tutte le tue rime ■ mi pare dìscoreo oot^i slegalo a sconclu- 
sionato ds non poter seriaraeote attribuirsi a quel fruon loieo ed ot- 
timo filoao/b che fu il primo amico di Dante. E fioalmente si po- 
trebbe aggiungere che nella V.N. non sono Ivtle le rime del giovine 
Alighieri, ma solo una parte, anzi una parte assai esigua, di quelle 
scritte per Beatrice. 

XXX.1. — 1-4. Le parole colle quali il poeta descrive lo slato 
di ftoimo in cui compose la cnnione non sono altro che una diehia- 
raiìone abbreviala dei primi sei versi di essa. 

9. piic Kedona, privala di ciò che le appartiene, k Notisi, scrive 
il D'Anc, questo Bccorgimeoto poramente esteriore e formale, il 
quale ci porge nuova prova che l'intelletto di Danle era capace coeI 
delle mBRBime come delle minime cose, a lults attribuendo valore e 
tutte facendole cospirare in armonia al con segui me [ito de' suoi Bni. E 
ciò è nuova prova anche della stretta unilA che formano insieme In 
questo libro dantesco, la narraiione in prosa, le rime e le divisioni ». 
- lo no fine: nei più antichi scriltori troviamo gii (atta la diatin- 
lione, quanto al signiflcBto di questa voce, secondo che è maschile o 
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10 dividerò prima che io la scriva: e cotale modo terrò 
da qui innanzi. Io dico che questa cattivella canzone 
ha tre parti: la prima è proemio; ne la seconda ra- 
giono di lei; ne la terza parlo a la canzone pietosa- 
mente. La seconda parte comincia quivi : Ita n' è Bea- 

13 trice [v. 15]; la terza quivi: Pietosa mia canzone 
[v. 71]. La prima parte si divide in tre: ne la prima 
dico perché io mi muovo a dire; ne la seconda dico, 
a cu'io voglio dire; ne la terza dico, di cui io voglio 
dire. La seconda comincia quivi: E perché mi ricorda 

M [v. 7]; la terza quivi: E dicerò [v. 12]. Poscia quando 
dico: Ita n'è Beatrice, ragiono di lei, e intorno a ciò foe 
due parti. Prima dico la cagione per che tolta ne fae; ap- 
presso dico come altri si piange de la sua partita, e co- 
mincia questa parte quivi: Parti si de la sua [v. 29]. 

K Questa parte si divide in tre : ne la prima dico chi no» 
la piange ; ne la seconda dico chi la piange ; ne la terza 
dico de la mia condizione. La seconda comincia quivi : 
Maven Iresttzia e voglia [v. 3S]; la terza quivi: Dan- 
nomi angoscia li sospiri miei [v. 43]. Poscia quando 



femniintle; e a gtieel'altiinB si dft specialmeato il een^o ili Mrmin» 
{p. ea. B. Latini, TenoreC.^ xi, IVI). Ma Dantv, che pur ìn quMto «anso 
UBÒ nel cap. txiii, 90 la farina remminilp, nel poema usa sempre. 
Cam* qui, la maachiltì {cfr Inf,. si», 4; xvii, 6; xiv, 1; Purg^ tv, 
94; 11(11. 2; Par, ji». 97 ecc.)- 

10, terrà da qui intumti. lafalli nel seguilo Jel libro la divi- 

precede sempre la relatira poesia; e quauJo Dante ritiene imitile la 
divisione lo dice prima di recare i versi (capp, iiiv, xnvi. zzzix. il). 

11. callÌBeìla, itoloroia, o, come la chiama uel congedo, jn'eiota: 
nel Cavalcanti (p, <8) U morie i delta rimedio de'cattlvi, ciò* de^l 
addolorati- 
la. piebMomen». ÌD modo da muover pielfi; cfr. Purg., si, Ift 

Pietoiamxnte piangere e lagnarti, 
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dico: Pietosa mia canzone, parlo a questa canzone w 
disìgnandole a quali donne sa ne vada, e steasi con loro. 

[Canzone III] 

Li occhi dolenti per pietà del core 
ìianno di lagrimar sofferta perni, 
s{ che per vinti aon remasi ornai. 
Ora, h' 1' voglio sfogar lo dolore, su 

che a poco a poco a la morte ini mena 
convlemmi parlar traendo guai. 
E perché mi ricorda che io parlai 
de la mia, donna, mentre che TÌvi'a, 
donne gentili, volontier con vni, (0 

non voi' parlare altrui, 
se no a core gentil che in donna sia^ 
e dioerb di lei piangendo, pui 
che si n' b gita in del aubìtamente, 
14 e ha lasciato Amor meco dolente. u 



32. Li occhi ecc. 1 miei occhi, partecipando al dolore dell' animo, 
hanno solTarta pena a cagione del Isgrimare, si clic sono rimasti come 
vinti, affaticati dal piangere. 

37. eoHvhmmi ecc., non potendo più piangere, uanifastarò lo 
stato dell'anima mio prorompendo in angosciosi lamenti. - imenda 
guai; riguardo a questa locuzione crr. la nota al cap. uni, 143. 

38, E perche ecc. Alle donne gentili si era rivolto Dante par- 
lando di Beatrice vivente, perché non era cosa da parlarne attruì, 
nella canzono I. nei aon. xi e iii della V. N.; nella cans. E' m' in- 
eretce (p. 102), e nei Bonetti, Voi donne che pietoso (p. 103) e Ondi 
renile (p. 109): cfr. la nota al cap. xix, 30, e la Noe. rulla V. N. S 6. 

43. dietro. Dante usa l'requentementa questa forma de! futuro da 
dieere: abbiamo già trovato nel cap. xxiii, 1S4: dieerollo; e spessìs- 
dmo poi nel poema, per es., Purg,, ikvui, SS; i^or., siviu, 62 ecc. 

44. aibilaìtiente, improvvisamente; come ai cap. iir, 45; il, 29; 
agli esempi arrecali nel primo di questi due luoghi si aggiungano i 
•eguenti: Inf., x, 28; SuHtamenu quitto suono tuefo; Purg., i, 135; 
n rinacque eubicamertce; xxviii, 37; ti com'egli appare Subilamentt 
cosa, che diivia; Arriguccio {Riv. di fil. rom., 1, 87): Apparsemi 
Attor tiibilamenie. 
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Ita n'è Beatrice 'n l'alto cielo, 
nel reame ove li angeli hanno pace, 
e flta con loro; e voi, donne, ha lanate: 
no la ci toUe qualità di gelo 
I né di calore, corno l'altee face, 

ma solo fae Bua gran beuiguitate ; 
cbé laee de la ana nmilitate 
pa^ li cieli con tanta vertute, 
che fé* maravigliar l' etemo Sire, 

46. Ita n' é, ecc. Beatrice dod è moria, ma salita alla bus sedp, 
al cielo. Cosi oel Cotw^ a, 2, Danls dice: quella Beatrice beata ehi 
vive in citlo cogli angioli e in urrà colla mia anima. Il verno di 
Dante ricorda questo di Oiacomino pugliese (Val. 1, 230): Or n'égita 
tnadonna in parodilo; e se db ricordò TorBa il Petrarca (cani. Amor 
se tuo; 107): Quella, che fu mia donna, al citlo 6 gita. 

4T. nel reame ecc.; il Paradiso, nel coccetto cristiano, è il regno 
di uua pace serena e iaflaita; coal che Beatrice a proposito del Pa- 
radiso terrestre dira a Dante, Purg., xiviii, 91: 
Lo sommo BEne, oha solo a. ti piiies, 

e gii eletti chiamano spesso poctf la loro feliciti: cosi Piccarda Do> 
nati (far.. Ili, 85); In la tua volancade (di Dio] d noitra pace; 
S. Tommaso (Por., 1,128) di Boerio; do mariiroEda etiglio iwuu 
a quota pace\ Caeciagoida (Far. , ivi, 143): Ba«nni dal martlria 
a guetia pace; e Dunie stesso, amoiirando l'empireo (Par., zxi, 
100): 

I.aniB è lana, cba vl3it»le foca 

la creator» a quella creatura 

rhfl lola iu lui vgdere ha la lun paca. 

49. no la ci tolte ecc. Vuol dire che la cngiope della morte di 
Beatrice non fu un fatto fisico, il venir meno cioè del calar* natati, 
vlie porta con sé il gelo della morte. • qualità; della pio^a inh^ 
fiale dice Dante, Inf. , vt, 9: regola a qualità mai non t't fwvs. 

51. benigiiiiate, propriamente la bonlft larga di so, quatà IRm- 
raliia; come nel Par., iixiii, 16, nella preghiera alla Vergine: 

& obi dimaiiitii, ma molla fbia 

ZS. che luce de la ma ecc. Tutto il paiao i> ).|iìegalo dal Inosa 
parallelo della enei, del csp. xnxiii, 4MT. 
M. l'tirrno Sire. Dio; cfr. non. xix. ^2. 




ai ohe dolce disire : 

lo giunse dì ciuamar tanta ealntei 
e fSlla di qna giil a eé venire, 
perché Tedea ch'està vita noiosa 
28 non era degna di ai gentil c^sa. 
Tarti bì de la sua bella persona 
piena di grazia l'anima gentile, 
ed b si gloriosa in loco degno. 
Chi no la piange, quando ne ragiona, 
core ha di pietra ei matr^io e vile, 
ch'entrar no li può spirito benegno. . 

No è di cor villan bj alto ingegno, 
tlie possa imaginar di lei alquanto, 
e però no gli ven di pianger doglia: 

56. lo giwu«, io prese; cosi nell'in/; , xsn. 30: fuggiami errore 
t ghignMnii ^avra. 

58. tata vita noiosa; i! mondo degli uomiDÌ noo era degna aede 
di nna creatura cosi geolila. Goal anche il Petrarca (Canz., Cka debbo 
io far, 20,: 

Ahi orbo monda ÌDgrslo 1 .... 



60. de b Sita bella persona, dal suo bel corpo; coBi dica anebs 
FraoceBca da Rimiui, Inf., v, 101, del proprio: la bella periona Che 
mi fu tolta, e spesBO Dame del suo, Inf., «I. 97; Furg., n, 110; 
ut, S; XIV, 19. 

61. fieno di graiia; può riferirei Canto a persona, quanto al- 
l'anima; meglio forse a quesla. 

05. ch'entrar ecc. A questo Terso il D'Anc richiama quel del- 
l'Jn^ 1111, 3fiT Wdh hai tu tpirlo di pietade alcunof 

66. No 6 di cor villan ecc. Il Oiul. spiega; « un cuore villano 
{incapace d'amore) non potrebbe avere lauto ingegno da imaginare 
(vederlo nel pensiero) quale ai fu quella mirabile donna, nà potrebbe 
quindi pregiarla debitamente e piangerla. Solo ai cuori gentili, fatti 
all'amore, è dato di giungere col pensiero a tanta bellezza e loBpi- 

6S. e perà no ecc. La stampa e alcuni codici leggono taglia in 
questa verso, e doglia oel seguente ; e il Rajna osserva che • chi 
làcuia bene atteniione a quella specie di crescendo nei senlinianti 
che qui vleue eapresso, e noti come più éolto si rappresenti persona 
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ma ven treatizta e voglia 
di lOEpimre e di morir di pianto, 
e d'ogne coDsoIar l'anima spoglia 
chi Tede nel penserò alcuna volta 
42 qnale ella fae, e com' ella n' % tolta. 
Dannomi angoacia li aospìri forte, 
quando '1 penserò ne la mente grave 
mi reca quella che m'ha '1 cor diviso: 
e spesse fiate pensando a la morte, 



che piange realmente, e dod BoltaiDlo inclJiiBta al pianto, ai 
crediamo, con noi fedele alla lezione volgata >. Ho mautenalo invece 
la lezione dei due manaecritli piO anticbi, anche per la considerazione 
che qai non abbiamo un progreeeivo sviluppo d' affetti , o un credendo 
come dice il Rajna, ma un'opposizione tra due pensieri adatto dif- 
ferenti: i cuori liilani. nou avendo ingegna bastevole a intender la 
divinità di Beatrice, non provano il dolore del piangerla [di pianger 
doglia); i cuori gentili, intendeado quella divinità, provano dolore 
{treititia) e desiderio di elTonJerlo coi sospiri e col pianto (voglia 
di toapìmr ecc.). 

TI. e d'ogne ecc., e d'ogni conforto priva il suo animo ecc. - 
apoglia, priva; con imagine che piacque a Dante d'usare aoche nel 
Pai'., XXII, SG: del patiate innami Doveaaili coli spogliar la *pene. 

1% chi vede ecc. È una caslruzione un po' strana, eehbene non 
■«Dia esempi antichi: rispetto al verbo ipoglia il M è in faniione 
ili soggetto, ma insieme à anche un complemento indiretto In forma 
ellittica, dipendente dal verbo ven. Del resto ta diScoltA di qaeita 
costrutione si puA tagliere ammettendo la variante data da plD testi 
al V. 69: ma n'ha. 

74. Dannomi angoicia ecc. Il Witte osserva: ■ Il poala dtsfingoe 
la pura rimembranza di Beatrice che lo fa divenir pallido et 
sona morta, e lo immergersi del suo pensiero nella imagina di lei 
appresso il qaale egli trema nel suo dolore ed evita l'incontro degli 
uomini. Allora gli ritorna in mente come quella orribil cosa potrebbe 
essere non avvenuta, e grida chiamando: Sei tu veramente morta? 
e, com'egh dice, crede udir la risposta come d'uno spirito presente: 
e gli ritorna, addolci tri ce, la beatitudine del dolore *. - force, forla- 
mente, con violenza; ed è riferito all'azione dei sospiri. 

TS. quando ecc., 11 pensiero reca nella mia memoria il fatto eha 
mi ha speziato 11 cnore, la morte di Beatrice ; essendo il pron. fiMQa 
riferito non a Beatrice, ma alla mot-u indicata per via di puifrUI 




a disfo tanto soave, 
ohe mi tramota lo core nel viso. 
Qatuida lo imaginar mi tìen ben fiso, 
giungemi tanta pena d'ogni parte, 
cb' ìa mi riscuoto per dolor eh' ì' sento ; 
e GÌ fatto diTento, 
che da te genti vergogna, mi parte. 
Poscia piangendo, sol nel mio kmeato 
chiamo Beatrice ; e dico: < Or se' tu morta? 
e mentre che la chiamo, me conforta. 



e colei che gli ha dirÌBo il cara. Una BÌiuìle imagine della morte 
è aeche nel Cavalcanti (p. 51): 

che morta 'l porta, 'n mio taglialo in crooe. 

?S. vtemmsne un disto ecc. Abbiamo già 

no a tranquillo desiderio della morie, che ii< 

liana disperata dei jioeti moderni , sia frequt 

Ouila (cfr. la nota ul oap. xxiii, 5S, e ancba i 

ixiiii, 31-34). Ora è da notare che questo sentimenta è proprio di 
i poeti dello alil nuoto; del Cavalcanti abbiamo ricordato apesao 
0. Morte gentil, rimedio de'cattivi, che à tutto pieno del desi' 
derio d'un'altra vita; Gino da Pistoia, pur l'espresse io un son., nel 
.quala sono questi versi (p, 118): 

chiamando per savercblo di doloro 



visto come questo ea- 
m ha nnlla della pas- 
n temente espresso da 
capp. uni, 167-175 e 



PSCB di e 



79. ehe mi iranmta ec 
ocgnit nel pallerà del volto. 



! di colui, 
aspettando 

co., che il desiderio della 

li consola. 
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Pianger dì doglia e soipirar d'angoecia 
mi Btmgge '1 core omnqne sol mi trovo, 
Bf che ne 'ncreacerebbe a chi '1 vedesse ; 
e qtiale è stata la mia vita, poada 
che la mia donna andò ne\ lecol novo, 
]ÌDgna no b che dìcer Io sapesse : 
e perb, donne mie, pur ch'io volesse, 
non vi sapre" io dir ben qael ch'io sono; 
nC roi fa travagliar l'acerba vita; 
la qnale b tt 'nvilita, 

che ogn'om par che mi dica: < Io t'abbandono > 
Teggiendo la mia labbia tramortita. 
Ma qoal eh' io eia, la mia donna ìl si vede, 
70 ed io ne spero ancor da lei meraede. 
Pietosa mia canzone, or va piangendo; 
e titrnova le donne e le donzelle, 
a cui le tue aorclle 



90. a ehi 'l vedesse; a chi vedeGse il mio cuore coli disLrotto. 
11 nostro e allri codici leggono: a ehi m'avdiste, e,\ie la non ToHe 
1s difficoltà della rima imperfetta (e audeaie àa atidirt non ai pad 
ammetlere) lorebbe certo leiione migliore. 

9£. net tecol nòto; nella vita eterna: cfr. la nota al cap. Il, 9. 

93. lingua non è ecc. Giacomo da Leatinl (Val. 1, 250): Cor» noi 
penaeria né dirta lingua. 

94. pur ch'io; eiprime il rapporto 8em|)lice di condiilone; eoal 
neKIttf.. XXX, 50: pur ch'egli arena avuto. 

99. lama; efr. la nota al cap. iivi, 39. 

103. U donna « le donieìle ecc., alle quali le altra esniooi, co- 
me quella Donne ch'atiele (cap. iix), «olevano eaiere apportatrici di 
gioia. 

104. le (uè lorelU. U «lire capzoai intorno a Beatrice. Nel lon. 
Pm-Dle mie (p. 1Ó4): 

.... gite .«orno In «bilo ilolent» 

e Tifi Cane, ni, 9, rendendo ragione d'aver chiamato torella ona bal- 
lata, icriie: • Per similitudine dico lorella-, che siccome lorella A 
detta quella Temmina, che da uno medesimo generante è geaerala; 
cosi puole l'uomo dire loreila quell'opera, cbe da uno medesimo «pe- 
rante è operala, che la nostra operoùona in alcun modo i gen^r»- 
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erano usate di portar letizia; 

e tu, che ne' figlinola di trestisia, 

Tatteu diacotisolata a star con elle. 



Poi che detta fue questa canzone, si venne a me 
«no, lo quale, secondo li gradi de l'amistade, è amico 
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n fatto 



.relLo ti 



ti dilecQ, 



nella bellecia i 

IDT. vatten ecc. In alcuoi teiti della V. N. ^p. tt. nella edlilone 
del Sennanalti, dd 1576) a del caD^ooiere dantesco (p. ea. nel cod. 
magliabschiano, descritto dal Bartoli, Intss. italiani della bib. noi., 
I, 348) ai trovano aggiunti in Une al congedo i seguenti Tersi: 

DI': < Bealrica più che l' altre belle 

n' i ila a pie d' iddio i min ante nauta 



Il Torri oaBervando cbe il 2° è molto eimile al t. 13 della t 
il 3° & identica al v. 14, considera questi (re versi come uo^arl 
aggiunta di qualche copiata, 

XXXir. — 2. una. la quaU ecc. Il Fi 
preti, richiamandosi alle parole del Beguente 



.1 Oiul. e altri int^r- 
^ IIII1I, 1S:>Ecob1 
lamentann due persone, l'una de le 
fratello r, iuieDdono che a pregar Daote di 
' la morte di una donna, andasse un fratello 
raccoglie brevemente le notiiia dei Portinari 
di meseer Folco, scritto nell'anno ÌS87. IS 
■ante memi Januaria (nel Ridia, Chiete finrent. Vili, 32) 
a che in cotesto anno erano gii maggior) Manetto e Ricovero, 
ì> essi venivano istituiti tutori dai tra minori fratelli Pigello, 



appare eh a 

quali ai lamenta comi 
«orlcere una poesia pE 
di Beatrice. E il d'An: 



a me immediatameota dopo Io primo; e questi fu tanto 
distretto di sanguìnitade con questa gloriosa, che nullo 
B più presso l'era. E poi che fue meco a ragionare, mi 
pregò eh' io li dovessi dire alcuna cosa per una donna 
che s'era morta; e simulava sue parole, acciò che pa- 



Qberardo • JuApo. Ma nd 1390 o ni prindpio del '91, poterà (na 
esser maggiore anche il primo di queBti ultimi; del qaale eappiaiua 
{ved. Villani, vili, 41, e Pucci, Gentil., xxxvi) cbe fu poi morlu 4 
veleno uel 1300 da ler Neri degli Abali, soprastante delle carcer> 
ove egli si trovava con altri come appartenente alla fanone nera. Ma 
pit probabilmente l'amico di Dante fu o Uanetto o Iticovero, che 
doverano etsero nel 1290 o '91 di etft pari a quella del poeta. Rioo- 
cenii filiu» juond. Folrhi Portinari si trova sottoscritto c«mo Ca- 
merarius Camere CommiaiU Flortntie in un atto del 16 dee. 1299, 
pubblicato dal Padre lldefoneo nelle Delizie degli eruditi, X, 1S9 >. 
il Renicr trova sconveniente che un fratello di Beatrice andasse a 
chieder versi a Dante, ridicolo che U domandasse intendendo di averli 
per la sorella e allegasse invece il nome di altra donna morta. ìdto- 
roumile che l'Alighieri si degnasse di chiamare quel fratello della sua 
donna » amico . . . inuDedialamente dopo lo primo •: ma nel primo 
fatto non 6 sconvenienza alcuna, data l'intimltÀ tra il poeta e oolul 
che domandava i versi; nel secondo è da riconoscere un riguardo 
delicatissimo, quale specialmente un fratello di Beatrice doven usare 
verso l'innamoralo poeta cantore di lei; e flnelinente non s'intenda 
perche debba essere inverosìmile un' ami ci si a strettissima Ira'duegio» 
vani conuttadini, tanto più se si trattasse di Manette Pertinari, col 
quale, secondo alcuni (cfr. Ercole, op., oÌt., p. 145), anche il Cavalcanti, 
< primo amico ■ di Dante, avrebbe avuto cummereio di rime. Pare 
quindi più naturale che si tratti qui di uua jiersana vera e proptia, 
di un reale fratello di Beatrice; fosse poi Manette o Ricovero o un 
altro, non abbiamo elementi per dolenniuarlo: clr. anche la nota 
al cnp. xxxtii, IB. 

•3. lo primo. O, Cavalcanti. 

4. dittrettù di lOHguinilade, congiunto, unito dì parentela nati» 
rale, non contralta, cosi che titillo piii prrtso t'era; nessuno, essenJo 
giA morto il padre di Beatrice, era cosi stretto [inrente a lei cune 
un fratello. 

6. dire alcuna coia, comporre qualche poesia; cfr, cap. vnii )S: 
/; parole ciu ia ni diati ecc. 
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resse che dicetise d'un" altra, la quale morta era certa- 
mente: onde io accorgendomi che questi dicea sola- 
mente per questa benedetta, si li dissi di fare ciò che ' 
mi domandava lo suo prego. Onde poi pensando a ciò, 
propuosi di fare uno sonetto , nel quale mi lamentassi 
alquanto, e di darlo a questo mio amico, acciii che pa- 
resse, che per lui l'avessi fatto; e dissi allora questo 
sonetto: Vetiile a 'ntender li sospiri miei, Io quale i 
ha due parti: ne la prima chiamo li fedeli d'Amore 
che m'intendano; ne la seconda narro de la mia mi- 
sera condizione. La seconda comincia quivi: Li guai 
disconsolati [v. 3]. 

[Sonetto XVn] 

Venite a. 'ntender li sospiri miei, o, 

(k cefUonente, realmenW, davvero (come nel Purg. , xxiui, 4D); 
ed eeprime boIo la veritft dall'ai veni mento , voleodn Dante eigniS^^are 
che la morte della donna per la qusle l'amico chiedeva versi ara un 
fatto reale, mentre era simulato il Qne della domanda. L'idea di un'ao- 
titaai, cbs altri trova eepreesa da questo avverbio, quasi Dante avesse 
volata dire che la doona era morta davvero e Beatrice era morta 
sola nella sua mente, k un paradosto. Del resto, molli altri testi leg- 
gono cortamente, che vorrebbe dire di corto, di recente: ma è parola 
della quale Eono rari gli esempi nella prosa antica. 

10. per quata benedetta. Beatrice, già gloriosa nel cielo. 
1£. mi lamentassi alquanto, aponessi qualche lamento. Troppo 
sottile parmi I'ossbf vallone del 'Witte: ■ In questo soD. l'antore non 
si lamenla che alquanto, acciocché parasse che non per sé stesso, 
ma per Manelto l'avesse fatto ■. 

14. qveslo loneffo, E pieno di sentimento, perché nell'intimità 
del suo animo intendeva Dante di scrivere qnes ti versi per Beatrice; 
■ebbene alcone durezze e incerteiza dell'espressione lascino intrave- 
dere che procedettero da no motivo esteriore, non da propria e spon- 
taneo commovimento di animo del poeta- 
le. Il fedeli d'Amore, gli animi gentili, che sono, lecoado la 
teoria dantesca, i soli capaci d'Amore; cfr. cap. itu 3S. 

SO. Venite a 'ntender ecc. O animi gentili, venite, poiché lo con- 
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oi cor gentili, cbé pietà 1 disfa, 

li qT;ai disconsolati vanno via, 
4 e b' e' non fosser, di dolor morrei; 
perb elle gli occhi mi sarebber rei 
' _ , molte fiate piiì ch'io non vorn'a, 

lasso di pianger si la donna mia, 
8 che efogaeaer lo eor, piangendo ici. 
Voi udirete loi chiamar sovente 
la mia donna gentil, che si n'È gita 
> 11 al secol degno da la sua vertute; 

e diapregiar talora qneata vita, 
in persona de l' anima dolente, 
14 abbandonata de la sua salate. 

xxxin 

Poi che detto ebbi questo sonetto, pensandomi che 
tjuesti era, a cui lo intendea dare quasi come per lui 



■iglì» 



n sentimento pietoso, ad intendere i miei sospiri, che st 



sconsolati dal 
elle, se B sfugo dalli 
di esso mi farebbe 
•ODetto, nelle quali sotto sii 
siero che n^lla csnt. del cap 
seconda quartina è difficile a 
le varianti che forse, come 
bono allo studio di chiarire il 
nlla lettera il testo cbigiano ii 
furebbero msgglor male [che 
di piangere cosi 



tali che battana a tenermi in vita; per- 
stiiia. avessi solamente il pianto, l'ecoelso 
Tale è il senso delle quartine di qaeslo 
lira furma Dante esprime lo stesso peii> 
p. SUI, 32-37; ma la lezione vera delift 
a ristabilire, e tante sono nei manosoritti 

osserva giustamonte il Rajns, « si dab- 
il senso, non piano por certo ». Segumido 

iterpreterei casi: • perocché gli occhi mi 

non i •oBpiri], molta volle che io, alsinco 
che sfagaeaero 



a col piangerla >. Le altre leiloni, e anche le loro spieguìoni, sono 
quale per una, quale per un'altra rsgione assai più difficili ad am» 
mettere di questa, che mi pare la più semplice. 

28. far, al sospiri. 

30. al tecoU al cielo, che è degna sede alla sua anima tìrtaosii' 
sima; ofr. la nota al cup, ii, 9. 

3£. in partano ecc. quasi in nome del mia animo vìnto d«l do- 
lore, perché ha perduto ia ma aaluU. Beatriee. 

XSXIIL — 1. pemandomi eht ecc.. considerando quale peraoM 
fosse quella cui voleva darlo, come cioè fosse strattamante congiunta 
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fatto, vidi che povero mi parea Io servigio e nudo a 
cosi distretta persona di questa gloriosa. E però anzi 
che li dessi questo soprascritto sonetto, si dissi due ^ 
stanzio d'una canzone; l'una per costui veracemente, 
e l'altra per me, avvegna che paia l'una e l'altra per 
una persona detta, a chi non guarda sottilmente. Ma 
chi sottilmente le mira veda bene che diverse persone 
parlano ; acciò che l' una non chiama sua donna costei, io 
e l'altra si, come appare manifestamente. Questa can- 
zone e questo soprascritto sonetto lo diedi, dicendo io 
lui che per lui solo fatto l'avea. 



3. a, ft rispetto di, in eompazione di; cosi tpUfa il Card, citando 
« riacontro qatat] esempi di O. VìIIbdì, m, 50: la rnogU'e n« fece 
ptecolo tameng) a eió eh'ella dovea fare, e del Petrarca {eans. Oen- 
tU mia donna, 46): Quanta dokeiia wnq-uanai Fu in cor d' av- 
otnturoii amanti, accolta Tutta in un loco, a quel eh'i'ienlo, t 
nulla. 

À. eott distretta persona; ha pk detto nel cap. imi. 3 e que- 
sti (a tanto distretto di Ean^initade con questa gloriosa che nullo 
pi6 presirt Cera ». 

5. due ttamie d'una cantone. Il Dumero della «lame Decessarle 
a coitìtnire la eaoxone dod Tu mai determtcsta eoo legge assoluta; 
in D&Dte k per altro quasi sempre di cinque, qualche volta di sei o 
■etto; e qui à Qoti che egli oon inteadeva di aver con due stanze 
fatto una compiuta canzone, e lo acceoDa con l'abituale preci^oas 
della frase. 

6. tvna per costui esc., la prima eaprlmeodo i seotimaoti e 1 
pensieri tribniti al Tratello di Beatrice, la Eeconda i proprii : il che 
appare mani (estame Die a chi consideri che uell' uoa deeigna la cara 
estinta come la donna onda va doleote (che ai 
e nell'altra la chiama sna donna (eh 

10, acciò che; causale; cfr. cap. iiv, 87, 

IS. io diedi; A accordato il complemento, qaanto al genere, solo 
eoi termine più vicino. 

13. lui, a iui : è (requentisiimo questo asa del pronome personale 
nel caio obliquo, sema la preposizione, specialmente nella prosa; e 
Dante l'ha molte volte anche in poesia. 
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La canzone comincia: Quantunque volte, e hft 
1^ due parti: ne l'una, ciò è ne la prima stanzia, si la- 
menta questo mia caro amico e distretto a lei; ne la 
seconda mi lamento io, ciò è ne l'altra stanzia ch« co> 
mincia: K si raccoglie ne li miei [v. 14]. E cogf 
appare che in questa canzone si lamentano due per- 
^') sone, t'una de le quali si lamenta come fratello, Taltra 
come servitore. E questa è la canzone che comiucia: 
[Canzone lY] 

Qaantunqne ToUe, lascio I mi rimembra 

ch'io non debbo già mai 

Teder la donna, ond'io vo et dolente, 
sn tanto dolore intomo 'l cor m'asaembra 

la dolorosa mente, 

ch'io dioo: * Anima mia, che non tea yai? 

chfi li tormenti, che tu porterai 

nel eecol che t'h gih tanto noioso, 
30 mi fan pensoso di paura forte ; 

M. La camona ecc. Parrà itrano che Dante ioaisU t*oio au 
queato concetto della dÌTeraità delle pereoDe, che parlano nella dna 
stame; perchA in queata divisione non fa altro. In aostanla, cba r^ 
petere cid che ha detto nella parte narrativa: ma ci noti che per 
quanto le dimioDi aiano «irettsmeote conneaaa all'altra proaa, raatana 
pur aempre tali da poter esser aoppreaae aenia danno della contìauirji 
della 



B Dania; < 



18. E eoli appare ecc.; le due persone che ■ 
cent. Bono, come si è gift avvertito, il fratello di Beatrice e 
innanii ■ una dichiarazione coal esplicita è difficile 
gogoli, più o meno acuti, ma destituiti d'ogni fondamento poutivo. 

£2. Quantunque eolie, propriamente: quante volte mai. 

25. m'aatembra. 11 Card, apiega: ■ accoglie, aduna: qui di fatto 
psicoiDgicD. come in F. degli Ubert). Diitam.. lib. H. in, 2: Vtrm- 
temente dir non ti laprei Quanto dolor lopra dolore alienerò >. 

26. la dolorala mente; la mente piena di ricordi doloro», 
£9. nel eecol, nella vita terrena; cfr. la nota al cap. it, 9. 

30. mi fon ecc., i tormenti mi fanno eeaera fortemente peowto, 
preoccupato per la paura. 
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ond'io chiamo la morte, 

come Boave e dolce mio riposo; 

e dico: - Vieni a, me - con tanto amoi 

che Bono astioso di chiunque moro >. 

E' ai raccoglie ne li miei nospiri 

un Bùno di pietate, 

che va chiamando morte tuttavia, 

A lei ai volser tutti i miei disirì, 

quando la donna mia 

fu giunta da la sua crudelitate; 

per che '1 piacere de la sua bieltate 

partendo eé da la nostra veduta, 

divenne spiritai belle^a grande, 

che per lo cielo spande 

Ince d'amor, che gli angeli )!aluta, 

e lo 'ntelletto loro alto, sottile 

face maravigliar, si v' 6 gentile. 



91. ond' ù 
34. aztios. 



e, cfr. ( 



I. 78. 



36. I 



IO divietate, una voce pietosa, che euBcita pietA. 

37. tuttavia: cfr. la tata, al cap. uxvi, 5. 

38. A lei, alla morie; cfr. la nota al cap. sivm, 9, dove è rias- 
sunta la canzone Morie , per eh' io non truoro, che rappresepta il 
primo momento di questo stato dell' aoìmo di Dante e del sue 
dello della morte. 

41-47 : ai cfr. questo passo con quello parallelo della cai 
cap. XXII, 52-54, di cui è esplicazione. 

41. ptr cka 'l piacer ecc. Si osservi con qaanta precisioni 
GUrezia dell' espressione rappresenti Dania il trapassare dell' 
di Beatrice dalla terra al cielo: la belleua tolta esteriore di Beatrice 
vivente, che diOoodeva sugli uomini benefici eflelti e piacere purisaimo, 
■i trasforma in una iufinila bellezia interiore, ctie in luce d'amore 
porta il suo saluto alle creatore celesti. 

AZ. partendo té, allontanando sé Etessa dalla nostra visti 
mondo degli uomini. 

45. gli angeli saltila. Ancbe qui si ha la voluta confusione del 
taluto e della sal-ule; quali per signiGcare, come spiega heuissiaio 
il D'Adc, che ■ il saluto di colei che beatificava gli uomiol, ora rende 
beati gli angeli, che ad alia voce la chiedevano a Dio, perché fosse 
piena la loro gloria ». 



XXXIV 

In quello giorno, nel quale si compiea l'anno, che 
questa donna era fatta de li cittadini di vita eterna, 
io mi sedea in parte, ne la quale ricordandomi di lei 
■ disegnava uno angelo sopra certe tavolette: e mentre 
5 io lo disegnava, volsi li occhi, e vidi lungo rae uomini 
a lì quali si convenla di fare onore. E' riguardavano 
quello che io facea; e secondo che mi fu detto poi, elli 
erano stati già alquanto anzi che io me ne accorgesse. 
Quando li vidi, mi levai, e salutando loro dissi: «Altri 
10 era testé meco, però pensava >. Onde partiti costoro, 
ritornai a la mia opera del disegnare de li angeli : e fa- 
cendo ciò, mi venne un pensiero di dire parole, quasi 

XXXIV. — 1. In quello siamo ect.; il 19 giugno dal 1291. primo 
aoBiveraario dellu morte di Baatrice; cfp. cap. sxix, 7- 

2, era falla ecc., era salila fra l'anime che latiit ton dOadine, 
come dice il Petrarca; il qiiale anche nel aoo. Gli angeli eletti, 2 
cbiamd cilladine del cielo le anima beate, 

4. disegnava uno angelo, É questo il solo accenno eaptìcllo ebe 
Dante abliiu fatto nelle sue opere intorno al suo eseraitani nelle apll 
del disegna; ma nella Commedia sono frequenti gli indisi del suo 
amare alle arti flgurBtiTe, sia per le similslDdìni che e^i trae dk 
ess« (p. es., Purg., ili, 67; Par., iivti, 91 ecc.), sia per le lo<U 
delle quali prosegue i loro cnllori. 

& a li quali ti eonventa: si c£r, neWlnf.. ivi. 13! 

il mio dottor l'atteie, 

volle il Tiao «Ar ma, •; On aapelU, 
diiae, B coilor il vuole eu>r MrLeM. 

9. Aliri fra leale ecc. Sono parole ohe eiprimono un doppio 
senso: per [tante, cignìflcano che egli era lutto occapato dall* tne- 
inoria di Beatrice; per i buoi vÌBliator], che eg\ì pensava sncora aJ 
altre persone che erano state eoo lui poco prima. 

ìi. guati per annoale, per Commemorare raunivenario delli 
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per annoale, e di scrivere a costoro, li quali erano ve- 
nuti a me; e dissi allora questo sonetto, lo quale co- 
mincia: Era venuta; Io quale ha due cominciamenti, e i 
perdio dividerò secondo l'uno e secondo l'altro. 

Dico che secondo lo primo, questo sonetto ha tre 
parti: ne la prima dico che questa donna era già ne 
la mia memoria; ne la seconda dico quello che Amore 
però mi fecea ; ne la terza dico de gli effetti d'Amore. * 
La seconda comincia quivi ; Amor che [v. 5] ; la terza 
quivi: Piangendo uscivan for [v. 9j. Questa parte 
si divide in due: ne l'una dico che tutti li miei so- 
spiri uscivano parlando; ne la seconda dico che al- 
quanti diceano certe parole diverse da gli altri. La se- a 
conda comincia quivi: Ma quelli [v. 12], Per questo 
medesimo modo si divide secondo l'altro cominciamento, 
salvo che ne la prima parte dico quando questa donna 
era cosi venuta ne la mia memoria, e ciò non dico 
ne r altro. 3 

[Sonetto XVIII] 

rww e» Era venata ne la mente mia 

la gentil donna, che per ano valore 

13. Krivere a antoro; intaiù il eon. xviii, come si rileva dui 
». i del II oomineiftmeiito: vi trasse a riguardar quei eh' i' facfa. i 
imlirittato al visitatori. 

17. Dico che secondo lo primo ecc. I due cominciaoiaDU veagoao 
a costituire come due diatinti eonetCi, cbe bsnna ài oomnae i vergi 
5-14; e la difTerenza fra i due sonetti è notamente questa: noi primo 
è detto che Beatrice era venuta ndln mente de! poeta, seni* altra cir- 
co«t>nia di tempo; nel secondo invece è detto elle vi era venuta quando 
t vititalorì di lui furono tratti ad osservare la sua opera del disegnare 
(tDgeli. 

3Z.per tuo valore. Osserva il Giul. : « In questo primo corain- 
valore, quella per lo quale i l'uom gentile, si 



fa posta da l'altiBnnio EÓgnore 
4 nel ciel de rtuniltate, ov'h Iltiria. 

5 ^^f^^„ tli» venuta ne la mente mia 

quella donna genti], cui piange Amore, 
entro 'n quel punto, che lo mi' valore 
4 vi trj,3se a riguardar quel ch'i' facTa. 

Amor, che ne la mente la aentfa, 
5 s'era svegliato nel desttntto core, 

e diceva a" sospiri: «Andate fore»; 
8 per che ciascun dolente sen partfa. 

Piangendo uacivan for de lo mi' petto 

con una voce, clie sovente mena 
j 11 le lagrime dogliose a li occhi tristi. 

Ma quelli, che n'uscian con maggior pena, 

TOnfan dicendo: «0 nobOe intelletto, 
14 oggi & l'anno che nel ciel aalisti >. 

preDile quasi potenzia di natura, ovvero bontà da quella data 
(Conv,, IV, 8), Ed invece nel secondo cominciamenUi. inalare «igrniflo» 
mani restarne Die quella occulta virtù o virtuosa influenza per cui Bea- 
trice eccita quella Atgne persono a visitar Dante nell'ora che elln gli 
era venuta in pensiero, ed ci slava disegnandola In Rgura di un an- 
B.lo ■. 

34. nel ciel de i'vmiltate; nel t^ielo della pace, nell'empireo. C(r. 
per il siguificato dalla voce rtmilcate la nora a) cap. iivi, 33. 

37. entro 'n quel punto, proprio in quel momento: la slesaa 

39. 4»ior ecc. BIcorda il principio della csnz. u ilei Conv.: Amor. 
che nella mente mi ragiona. 

40. destrutlo core, l'animo vinto e consumalo dal dolore. 

44. con una race ecc., parlando in quel moilO dalarosn che spesso 
conduce lag:rinie d'afflizione agli occhi dolenti. 

46. Ma quelli ecc., mi recavano il inBgfgior dolore quei sospiri 
che uscivano mossi dal ricordo, che quello era il giorno nnaìrersarìo 
della morte di Beatrice. 

48. oggi fa Vanno ecc.; Dante ha già dello nelln prosa che que- 
sto sonetto fu scritto quoti per annoale, cioi per ci: 
stesso l'anniversario della morie di Beatrice; è perciò da ri 
composizione al giugno del 1291 : «rr. cap. xxix, 7. 




Poi per alquanto tempo, con ciò fosse co 
io fosse in parte, ne la quale mi ricordava del 



XXXV. — 1. pai per alquanto tempo ecc. Qui. J 
un nuovo perioda, quello dell'amore e Jclla rime di Dante per la 
danna gentile, trasmutata poi dal poeta a aimbolo d^lla lllosofia, ab- 
Liamo un passo di capitale importanza per determinare la cronologin 
della V. N. Veramente Dante iadicB il momento dell' apparili od e della 
donna gentile genericsmenle . dicendo che fu alquanto lempo dopo 
l'anni versarlo della morte di Beatrice, cioè dopo il giugno 1291; ma 
più determinata è la deaignasione ohe ne fa nel Cono,, u, 2, acrWeudo; 
■ dico che la stella di Venere due Qate era rivolta in quello suo 
cerchio, che In fa parere serotina e mattu^na, secondo ì due diiersì 
tempi, appresso lo trapassa mento di quella Beatrice beata, che vive 
in cielo cogli angioli e in terra colla mia anima, quando quella gentil 
donna, dì cui feci menzione nella fine della Fifa Nuora, apparve pri- 
mamente accompagnata d'Amore agli occhi miei, e prese alcuno luogo 
nslla mia mente >. Senza entrare in lunghe ed -inutili disquisii! onì, 
credo che ei possa accogliere l' Interpretaziune che di questi luoghi dà 
n Lubin {Int. alVfpooa della Y. W-, p, !2); il quple, cnnaiderando che 
gli ttolìcbi astronomi ummsttevano che la rÌTolusione di Venere si 
Conpiease come quella del bdIb in un unno di 365 giorni, ne deduce 
che l'agipariiione della donna gentile è da riferire al giugno del 1293. 
11 Tod. invaco la pone al settembre 1291; e cosi \' alquanto tempo 
accennato qui sarebl^e di tre mesi, dal giugno al settembre del detto 

S. in parie, ne la quale mi ricordava ecc.; come il tempo, cosi 
Anche il luogo dell' appurizione della donna gentile è accennato dal- 
l*AIJghieri in modo indeterminato; e credo che sia inutile qualunque 
tentativo di stabilire di qua! luogo si tratti. Il luogo ove Dante si rf. 
cordava del paseato tempo, cioè della Beatrice vivente, poteva esaere 
o nelle vicinanze della dimora di lei o ancbe dove Ì1 poeta aveva più 
fortemente ienlito ed eapreaao il suo amore, cioè nel ìoU»go luogo 

(nù sotto dell'essergli apparaa la donna gentile da una finettra non 
pud darci alcuna nozione utile sulla scena reale; la quale, data la di- 
■porizione e conformaiione delle case e vie fìorentine nel dugeato , 
poteva accadere tanto s'egli a) trovava all'aperto, sur una piazza o una 
■tTKila, quanto s'egli era nell'interno della Bua caaa. 



tempo, molto stava pensoso, e con dolorosi pensamenti 
tanto che mi faceano parere di fere una vista di ter- 

& ribile sbigotLimeiito. Onde io, accorgendomi del mio tra- 
vagliare, levai lì ocelli per vedere se altri mi vedesse; 
allora vidi una gentile donna giovane e bella molto, la 
quale da una finestra mi riguardava si pietosamente, 
quanto a ìa vista, che tutta la pietà parca in lei ac- 

1" colta. Onde, con ciò sia cosa che quando li mìseri veg- 
giono dì loro compassione altrui più tosto sì muovono 
a lagrìmare, quasi come di loro medesimi avendo pie- 
tade in loro, io sentii allora cominciare li miei occhi a 



4. mi faceano parere ecc., facevaDo essere il mio aspetto 
fiore come un'apparenza di terribile abigotti meato. 

7. una gentile donna gioeane e bella molto; cfr. cap. v, 5, dova 
quella che alma io meno traDaute e Beatrice ì detta {rei Ci la donila 
di mollo piacevole a»pelio; e cap. viit. 3. dove la morta amica dì Bea- 
ll'ice è una donna giovane e di gentile appetto molto. Ol'interprali 
non ranno d'accordo rigeardo v.i^\te&\s^ donna gentile: lo Scarlaniid 
sostiene ebe ■ come allegoria è e non può e^ser naturalmente che 
sola > ma < Della realtà rappresenterebbe una pluralità di do 
amate da! poeta in diTersi tempi ». Il Bulbo, il Fral. e altri trofmao 
in essa Oemma Donati, che fu poi la maglie del poeta; e il Ooeachel 
(rorCrd^E u. Siudien ■&. D. AUgh. Berlin, 1863, pp. 87 e aegg.) ^ 
il ForoBciari la identificano colla Matelda del Purgatorio. Sono 
ipotesi più o meno ragionevoli e ingegnoBe: ma alla determiuauona 
della perionalitéi storica di questa donna non si potrì forse Arrti 
mai, maucaodo nellu V. !f. e nelle altre opere di Darite gli elaoMQtl 
basteioli a oid. 

9. quanta a la ri'jfa; abbiamo gl& noiutu questa eipreiMona nel 
cap. », 7. dove k usala rispetto a' molti cba erano in compagni] 
Dante, a nel xn, 13. dova ei parla di Amore die si presenta peot 
Dell'aspetto; ed ha lo steeso valore dellu frase in villo. dlehìariiK 
al cap, iviii. E2. 

10. quamia H mi*mri ecc. vedono che gli altri hanno coi 
•tona dei loro mali più faciimeote si abbandonano al pianla. Oimi^ 
«azione profonda • vera; ohe il dolore tanto pi0 è aeutito di^li uo> 
mini quanto più li vede parteidpato dagli altri. 




CAPITOLO XXXV 



volere piangere; e però, temendo di non mostrare la 
mia vile vita, mi parilo dinanzi da gli occhi di questa is 
gentile ; e dicea poi fra me medesimo : « E' non puote 
essere, che con quella pietosa donna non sia nobilissimo 
amore». E però propuosi di dire un sonetto, nel quale 
io parlasse a lei, e concbiudesse in esso tutto ciò che nar- 
rato è in questa ragione. E però che per questa ragione so 
è assai manifesto, si noUo dividerò. Lo sonetto comincia: 



[Sonetto XIXl 

Videro li occhi miei quanta pietate 
era apparita in la vostra figura. 



15. vile vita è propriaroenla vita, atlduciatB, a«irage'»ta * P^ri 
□[ipreasa da qaella che Dante stesso. Par., ii, 8S . chlamù viltà di 
cuore. Il D'Adc. cita una frase analoga dalle Vite dei Santi Padri 
(III, 34): Per [a tua iniguitù e viltà della vita sua rea. 

19. conckivdeise, raccogliessi , comprendessi: cfr. i^ap. ikit, 41. 

£0. in questa ragione, ia questo diecorso, in questa narrazione. 
Anche nel poema si ba spesso la parola ragione \a tale signiBcalo 
(p. GÌ. Inf., II. fl8; Furg., iviti, 18; xxu, 130 etc). 

21, Lo tonttto eoe. Anche questo Boneltn è noletole, BpacialmenlB 
perché moalra una facoltà poco aviertita dell' ingegno poetico di Dante, 
quella cia^ di saper fondere con franca e sicura maeslria della esprea- 
aioos le circiiGtanze reali dì un fatto con i auoi eS'elti psicologici ao- 
ira una data persona. Qui il lettore, mentre Tede diGegnarai su dai 
versi danteschi la figura liva e vera della donna couEolatrice, non 
pud fermarsi tanto a contemplarla, perché 6 tratto naiuralmente a 
considerare il co minoiì mento di spiritu del poeta e la mutazione cbe 
•i andava maturnndo nell'animo di lui. 

£2, quanta pietale ecc., i primi quattro versi sono spiegati dx 
quello che ha detto nelln prosa, 8: mi guardava ai pietosamente, 
guanto a la vitla. che tutta la pietà parea in lei accolla, 

23. figura, vale, ascondo il Card., faccia, aria del viso, come 
nella ballata di Sennuccio del Bene [Rims di Gino , p. 233} : Vidila 
, . . talvolta icolorar la sua figura. Ma può anche intenderai in senso 
più generale per l'aspetto, per la persona; coma È spesso nella Comi». 
« nei rimatori antichi. 
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quando gaaxiaaf» gli atti e la statura, 
5 i ch'io faccio per dolor molte fiale. 

Allor m' accorai che voi pensavate 

la qualità de la mia vita oscura, 

ni che mi gionae ne lo cor paura 
8 di dimostrar con gli occhi mia vilfate. 
Q E tolsimi dinanzi a voi, sentendo 

elle si movean le lagrime dal core, 
11 ch'era sommosso da la vostra vista. 

Io dicea poscia ne i'aninia trista: 

I ben È con qaella donna quello Amore, 
S 14 lo qual mi face andar cosi piangendo >, 

24. statura; male i più dei commeulatori iutendouo stato, con- 
di>ianej il Q'ml invece spiega che sale ■ lo stani, pensoso che Dante 
faceva, la positura eh' ei soleva premiere, riduceeiiosi quasi iramobile 
per dolorosi pensameoti, che poi gli davano vista d'uomo compreeo 
ila tarrìUle ebigotti mento >. Anche pili semplicemeDte può intenderai 
«Calura per l'aspetto, la presenta della persona; come nella Z.(tjr^. di 
S. Febronia (in Zambrini, CoUei. di legg.. II, 9[; Pi-ocla era d' ttà 
d'anni venticinquB e la ma statura era pitta e 'l volto suo ecc. 

27. fagua/iMecccfr. nel cap. ivi.EO; l'oscure qualiti ch'Amor 
mi dotta. < La qualità d'oscura vita, oBserva ìl Oìul., ovvero ta 
oscura qualità della vita imporla quanto la triile condizione delta 
vita, la quale allora che à lieta, prende coma abito di chiarella >. 

23. mi giunse ecc., ebbi timore che il pianto degli occhi veaisae 
a dimostrare la mia Hle vita. 

32. ch'ero sommosso ecc., cbe era tolto commosso e agitato per 

33, /□ dicea ecc.; Dell'aaìmo doloroso di Dante, alla vista della 
donna gentile, «i determina lubitu eoo spontaneo movimenlo di din' 
palia verso di lei e si and4 pianamente generando il sentimento dì 
uQ nuova amore. E questo sovrapporsi o imporsi del nuovo affetto 
sul vecchio h spiegato bene dal D'Anc. < Per uno di quegli accorgi- 
menti, dice egli, di quelle Iransaiionì, cbe facciamo con noi alesai, 
quando vogliamo persuaderci della bontà di una cosa cbe il aeoti- 
menlo o la ragione ci fanno apparire d'altra natura. Dante mormora 
entro di sé cbe le ragiooi dell'antico e del nuovo affetto sono idan- 
lii;be, cbe ò Io stessa amore quello che lo fa trista e quello che a{>- 
pare adesso nel volM della danna pietosa. Cosi l'antica aSelto scasa 
e spiega il ddoto >. 




CAPITOLO XXSVI 



XXXVI 
Avvenne poi che là 'vunque questa donna mi vedea, 
si ai facea d'una vista pietosa e d'una vista e d'un co- 
lore pallido, quasi come d'amore: onde molte fiate mi 
ricordava de la mia nobilissima donna, che di simile co- 
lore si mostrava tuttavia. E certo molte volte non pò- s 
tendo lagrimare né sfogare la mia trestizia, io andava 
per vedere questa pietosa donna, la quale parea che ti- 
rasse le lagrime fori de li miei occhi per la sua vista. 
E però mi venne volontà di dire anche parole, parlando 
a lei; e dissi questo sonetto, lo quale comincia: Colar io 
d'amore, ed è piano sanza dividerlo, per la sua pre- 
cedente ragione. E questo è desso: 



XXXVI. — 2. d'vna vUm e d'un colore ecc. ì\ colore pallido È 
proprio dell' BmorB, Eecondo le dotLriBa erotiche degli auliclii. Oii 
Ovidio, Ars am., i, 739 aveva prescritto: Palleat omnù amans, 
hie eli color aptvt amanti; e Orazio, Carm.. m, s, 14: ricorda il 
linctìfs viola pollar amantium. Queata medeEima opiaiaae tennero 
i rimatori medievali, e bsaleré, citare , dei tanti esempi, questi versi 
di L. Oianm (Vul. II. 119): 



Qon fla , 



il in pi 



s Ad Degli oecbl suoi umils e piana, 
* e pallideiu <]uaBÌ nel colore. 

3, onde ecc. li pallore, aul volto della donna gentile, ricorda a 
Dante la sua Beatrice, che li mostrava sempre dipiota di up soave 
color di perle; cfr. cap. xii, 03. 

5. («Kaeio, qni e nel cap. kixiii, 37 vaia seoippe; ed esprime 
proprio la continuila, di uno stalo o di un'azione, come neH'Jn/'., 
IV, 65: Ma passaram la lelva tuttavia. 

S. lagrimare. Dante ni rìTeriscie a quella conditone, che è de- 
aerimi noi primi versi della cani, del cap. xisi, 32-37, 

7- la quale parea ecc.: «piega il aignìBcaio delle terzine del 
seguente sonetto. ' 

12. E questo 6 detto: b uu sonetto, nel quale, «pecialmante nella 
quartine, manca quella KÌolIa ed agile semplicità dell'espressione, 



LA VITA NUOVA 



[Sonetto XXI 

Color d' amore e di pietìi Bembianti 
non preaer mai eoa' mirala il mente 
viso dì donna, per veder aOTCnte 

4 occhi trentili o dolorosi pianti, 
come lo vostro, qualora damanti 
vedetevi la mia labbia dolente ; 
Bf che pei voi mi ven cosa a la mento, 

8 ch'io temo forte no lo cor si scbiantì. 
Io non poaao tener li occhi diatmtti 



propria delle rime gioveuìlì di Dinte: ravvolgimento del ( 

vince insamma la TacoUi. di renderlo co d sicura parola; manelleteii- 

line riappare la solita felicità della rappregentasione. 

13. CqIof ecc. Si cosiruiacu: Color damare e ttmbianti di pietà 
voti preter mai viio di donna, per vedere [alla data di\ occhi gen- 
tili o pianti dolorosi, cosi mirabilmente come [prendano] lo vostro 
[riso] qualora vi vedete daran li la mia labbia dalentt; e sarA age- 
vole Intendere il eensa di questo sonetto che è veramente piano ... 
jìtr la precedente ragione. I termini messi a confronto rigaarduia 
r intensità, non il moflu dell' impressione ; poiché Dante volle dire ohe 
la donna consolatrice rimaneva compresa di pietà considerando l'm- 
spelto di lui, più clie altra donna rimanease mai vinta d'aiDora per 
la vista dell'amatore o vinta di pietà per la vista di chi pÌan|^*M 
doloroiamente. 

15, per veder ecc., cioè per quanto ella vedesEe: simili locodo* 
ni, nelle quali la prepoaiilone dà all'inSoìto un signifleaio oomplMM ' 
causale o strumentale, sono frequenti nella Cor»'», e ne 
anche nei più antichi rimatoti; p. aj. in C. •lell'AnguillHia (^nr. 
TOlg., IH, 180) si ha per far invece che per quanto ri faccia e 

16. occhi gentili, occhi amaroai, secondo la dottrina dal Ouìdì- 
zelli, accolla Jn Dante: cfr. eap. xt, 10. 

19. ti che per tot ecc.; al che mi fate ricordare dì BailtiM, • 
a ricordarla tento angoscioso dolore. 

£0. Io cor ti ichianti; ìmagine efficacissima per esprimere fòp- 
pressione violenta del dolore, ed è tolta dal linguagftio popolare (efr. 
p, es.: Matre lo cor te le iclanti. in nn contrasto bolognese del dn- 
(.■euto, in Bim. de'poeti boi., p. ÌSO), nel quale i viva anclia oggi. 

£1. diitnitll, conaumali dal pianto; ofr. eap. iiu. 1. 




CAPITOLO XXXVI 



elio non regnardis voi spessa fìate, 

11 per deaiderio di pianger eh' olii hajino: 

e Toi creaceate si lor volontate, 

che de la voglia ai conanmar tutti ; 

14 ma lagrimar dinanzi a voi non ainno. 



XXXVII 

Io venni a tanto per la vista di questa donna, che 
li miei occhi si cominciaro a dilettare troppo di vederla; 



26. ma lagrimar ecc. Osserva giuslanieiita il D'Anc che, ri- 
spetto al Eon. precedenle, ■ la passione è qui cresciuta di uu grado, 
ha fatto un passo. Oli occhi oramai non piangono ma coatemplapo, 
pigliando diletto nel nuovo piaceri che è loro ofTerto. Avrebbec vo- 
glia, per memoria di Beatrice: DOa possono, non lanno piangere 
yinti dalla presente bellezza >. 

XXXVII. — 1, Io wnni ecc. A questa lotta Ira i due afTetti, por 
Beatrice e per la donna gentile, accenna Dante anche nel Conv. in 
un psBso che merita di esser riferito a confronto con ta narratone 
e col sonetto di questo cap. Ecco le sue parole, Conv., a, Z: * .... 
qnelia gentil donna, di cui feci menzioae nella fine della Vita Nuo- 
va, apparse primamente accompagnata d'Amore agli occhi miei, e 
preea alcuno luogo nella mìa mente. E sìccom'è ragionato per me 
nello allegalo libello, più da sua gentilezia, the da mia elezione venne 
ch'io ad eaaere ano conseuLisBi; cbé passionala di tanta misericordia 
si dimostrala aopra la mia Tedoia vita, che gli apirici degli occhi 
miei & lei si fero masaimamente amici; e coel (atti, dentro lei poi fero 
tale che '1 mio beneplacito fu contento a disposare! a quella imma- 
gine. Ma perocché non nibitamenle nasce amori e fossi grande t 
vietu perfetto, ma vuole ataino tempo e ntilrimento di pensier'i, 
masiimamenle là dove sono pensieri contrarli che lo'mpediscono, 
eonv&nne, prima che questo nuovo amore fosse perfetto^ molla bat- 
taglia intra 'l pensiero del suo nutrimento e quello che gli era 
contrario, il qvale per quella gloriosa Beatrice tenea ancora la 
rócca della mia- mente. Perocché l'uno era soccorso dalla parie della 
lista dinanzi continuamente, e l'altro diilk parie della memoria di 
dietro; e 'i soccorso dinanzi dascuno di crescea: che far non potea 
l'Hltro, contrario a quello che impediva in alruno modo a dar? in- 
dietro il volto .. Si confrontino ancora le aL 2» e 3' della can». Voi 
che intendendo il Uno del movete, dove la siessa ballsglia i rai^ 
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onde molte volte me ne crucciava nel mio cuore ed 
aveamene per vile assai ; onde più volte bestemmiava 
5 la vanitale de ]i occhi miei, e dicea loro nel mio pen- 
siero: «Or voi solevate fare piangere cM vedea la 
vostra condizione dolorosa, ed ora pare che vogliate 
dimenticarlo per questa donoa che vi mira ; che non mira 
voi, se non in quanto le pesa de la gloriosa donna di 
io cui piangere solete ; ma quanto potete far, fate, che io la 
vi rimembrerò molto spesso, maladetti occhi ! che mai, 
se non dopo la morte, non dovrebbero le vostre la- 
grime aver restate ». E quando cosi aveva detto fra me 
medesimo a li miei occhi, e li sospiri m'assalivano gran- 
ii dissimi ed angosciosi. E acciò che questa battaglia, ched 
io avea meco, non rimanesse saputa pur dal misero che 
la sentla, propuosi di fare un sonetto, e di compren- 



pretentala simbolicamente come lotta tr& il laDtimBiito amatorio « la 
Bpecutazioae (llogafìca. 

4. brstemmiava, propriamente vituperava, maleilicsTB; conis Del- 
l'/"/:, 111, 103: Bestemmiavano iddio e t lor parenti, e v. 3Q: £»■ 
ilemmian guici la niriiì divina. Il Card, ne riferiace esempi iltt 
Bocc a [li altri prosatori antichi. 

5. la panicade de li occhi. Beatrice Bleesa rimproveronilo a Dania 
ijueBIo amore per la danna gentile, gli dice, Purp., nxxi, 58; 

Kdd ti dovsa gravar le penna io glusa 
ad upelur piQ Milpl o pargoletta 

6-13. Or voi ecc. Tulio qoesto discorso dell'animo di Dante igli 
occhi i esplicazione dei versi l'13 del sonetto. 

9. le peta, le daole, le dispiace: cfr cap. it. 5. Quest'ino del 
verbo peiare. frequente negli antichi rimatori, non 6 raro in Dante; 
p. ei. Inf., VI, ^: Ciareo, lo tuo a/fanno Mi peia li tìi'a lagrimar 
m'invita; un, 51: ovra eh'a me tteteo peto eco. 

13. E quando ... a Utorpirì; riguardo a ijueala 
I» noia al cap. xtirt, S, 

td. pur dal mieero eco,, cioè solamente da me i 




CAPITOLO XXXVII 



dere in elio questa orribile condizione. E dissi questo 
sonetto, lo quale comincia : L'amaro lagrima?', ed hae 
due parti : ne la prima parlo a gli occhi miei si come ■■• 
parlava il mio cuore in me medesimo: ne la seconda 
rimuovo alcuna dubitazione, manifestando chi è clii cosi i- 
parla; e comincia questa parte quivi: Cosi dice [v. 14]. 
Potrebbe bene ancora ricevere più divisioni, ma sareb- 
bero indamo, però che è manifesto per la precedente ss 
ragione. E questo è '1 sonetto che comincia: 

[Sonetto XXI} 

< L'amaro la^rrìmar che voi ia,ceate, 
oi occhi mìei, cosi lunga stagione, 
facea maravigliar l' altre persone 
4 de la pietate, come voi vedeste. so 

Ora mi par clie voi l'obliereste, 
b'ìo fmse dal mio lato e{ fellone. 



22. aleiina dubitatione: il dabbio cbs poteva ÌDg:ei]erarEi nei let- 
tori, se nel sonetto parlaste il poeta o lolamenle il suo spìrito. 

ti. Potrebbe ecc. Senza dubbio Dante penGd alia poBiibilttì dì 
■DddiTBre la prima parie del Hon, in quattro particelle: la condizione 
degli occhi nel passato (l'4|, la fadtità presente dell'obblio se il cuore 
non insistesse coi suoi ricordi ^-8), il timore per la vaniti degli occhi 
{{MI) e il dovere di noD dimenticare Beatrice (12-13). 

SS. E questo è 'l tonecto ecc. Nuoce a questo Eaoelto 1* antitesi 
continuata dei due stati dell' anima rappresentali nel discorso del 
cuora agli occhi; ma anche, e forse più, lo «rorzo di talune espres- 
sioni poco felici: difetti, ad ogni modo, che (limiNuiscooo d'assai, spe 
cialmente nelle qnarUne, l'effetto artistico. 

27. L'amaro ecc. Le lagrime dì dolore che voi, occhi miei, ver- 
saste per lungo tempo, dopo la morte di Beatrice, suscitavano la me- 
raviglia altrui, iu quanto erano manifestazione dì un angoscia fuori 
dell'ordinario. Cfr. Della canz. del cap. ixxi, 83-90. 

31. Oro ecc.! voi (acìlmente porreste io obblio Beatrice, se io non 
i cagione di dimeaticanza, ripensando spesso alla mia 






32. fellone, ribelle, traditore. < Se 'I poeta, osserva il Witle, a 
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ch'i' non Ten disturbasse ogne cagionn. 
8 memliraiidoDii colei, cu' voi pìangeato, 
K Lft vostra Tanità mi fa penEare , 

e Bpaveiitaini sf, ch'io temo forte 
11 del viso d'una donna che vi mira: 

voi non ilovreste mai, ae non per morta, 
la voatra donna, eh' b morta, obliare >. 
<o 11 Cosi dice '1 mio core, e poi soapii'a 

XXXVIII 

Recommi la vista di questa donna in s\ nova con- 
dizione, che molte volte ne pensava si come dì persona 
che troppo mi piacesse; e pensava di lei cosi: « Qaesta . 
è una donna gentile, bella, giovane e savia, e apparita 
s forse per volontà d'Amore, acciò che la mia vita si 
riposi ». E molte volte pensava più amorosamente, 
tanto che '1 cuore consentiva in lui, ciò è nel suo ra- 



levaesa a' suoi occhi o^i cagiona di dilettarsi della vieta di questa 
donna beatile, diTenterelibe fellone a Beatrics ■. 

36. temo forte ecc., di rimaner preso d'amore per la donnt gen- 
tile, cbe (iene Qebì i enai occhi nei miei. 

40, dUe 'i mio cors; eopra ha detto pernierò (5, dicea loro nel 
mio pernierò), e vuol accennare cbe questo non fu un dleoono ten- 
■ibile, ina OD pensiero della sua mente, non rivelato ad alcuno. 

X3£KV11[. — 1. Recotnmi ecc. Anche qui si ricordi il luogo del 
Conv. riferito nella onta al cap. inveì, 1. 

3. guxìta é una donna ecc. Rigpeiro all'essenza slorica di quella 
donna cfr. la nota al cap, xixv, 7. Dania si vuole implicltumente pa- 
stificare detl'esserù lasciato prendere da questo aCfelto; e perd ae 
cbe la donna, olire il pregio della ginvenlù e della belli, ave* an- 1 
C4>ra quello della gentileiia e della eaviezis, dolj ohe la rendevano 
nop indegna di chi aveva amalo Beatrice. 

. 5. la mia vita ti ripoti; la mia vita di dolore travi qualche 
conforto oel nuovo affetto. 

7. che 'l cuore ecc.; eloi il desiderio amoroso a'aoccrdavk sa 
giustiflcaiione pemata: dicendo in lui Dante ebbe lo rnentA II p 
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^Egtonare. E quando io avea consentito ciò, e io mi ri- 
" pensava si come da la ragione mosso, e dicea fra me 
medesimo: « Deo, che pensiero è questo, che in cosi io 
vii modo vuole consolar me e non mi lascia quasi altro 
pensare? » Poi si rilevava un altro pensiero, e diceami; 
«Or tu se' stato in tanta tribolazione, perché non ti 
vuoli tu ritrarre da tanta amaritudine? Tu vedi che 
^ questo è uno spiramento d'Amore, che ne reca li desii is 
d'Amore dinanzi, ed è mosso da cosi gentil parte, 
com' è quella de gli occhi de la donna, che tanto pietosa 
ci s' ha mostrata». Onde io avendo cosi più volte combat- 

Kero, facoltà intellettiva, come m avesse Ecrjlto: e il mio pensiero 
!va di lei cosi; menlra in reallA aveva scritto; e pensava ài Ui. 
8. S quando ...a io; alt. la nota al oap. xxm, 8. - ripensava, 
Baditava, rifletteva più riposatamente, come oell'Inf., x, 122 e nel 
Airn Tii, 146; invece il Dionisì {A.ned., V, 145) oBserva: ■ par cho 
ugniOohi io tni cangiava di pentitro, io pensava all'opposto. In 
qnwta battaglie l'un pensiero è vinto e caccialo dall'altro, secondo che 
rappstito □ la ragione prevale. Simiglianiemeote si spiegano i verlii 

wtr$Ì, riprenderai, ridirsi ed altri: per mo'd' esemplo Tomi 
ridico significa - lo dico all'oppoalo di quel eh' io diceva. Del pari 
dunque lo mi ripenso polrù valere - lo penso al contrario di quel 

pensava >. 

Q. in cosi vii modo, cioè dimenticando Beatrice per la donna 

12. ti rilevava, si rialzava, si «affacciava alla mente il primo 
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tuto in me medesimo, ancora ne volli dìvR alquante 
so parole; e però che la battaglia de' pensieri viaoeano 
coloro che per lei parlavano, mi parve che ai conve- 
nisse di parlare a lei; a dissi questo sonetto, il quale 
comincia: Gentil penserò; e dico gentile in quanto ra- 
gionava di gentile donna, che per altro era viUssimo. 
■;s In questo sonetto fo due parti di me, secondo che 
li miei pensieri orano divisi. L'una parte chiamo cuore, 
ciò è l'appetito; l'altra chiamo anima, ciò è la ra- 
gione ; e dico come l'uno dice con l'altro. E che degno 
sia di chiamare l' appetito cuore, e la ragione anima, 
30 assai è manifesto a coloro, a cui mi piace che ciò sia 
aperto. Vero è che nel precedente sonetto io fo la 
parte del cuore contra quella de li occhi, e ciò pare 
contrario di quel ched io dico nel presente; e perà 

quali valga per tutti questo del Boccaccio, Dee., ut, 395: la mj 
d^tuoi ptmieri, e' ■ptnsitri e la battaglia di quegli, et ultima- 
mente di qvati fbiit la vittoria..., gli diicoperie. 

80. e perù che ecc.; la TÌtlorìa era rimasta ai pensieri cha fiiTo- 
rlvano l'amore della donna gentile, e per ci A a Iti Tuole Jl poeta ia- 
dirìEiare il aonelln. 

25. fo du» parli tea. Dante attribuiece all'appesto (more)! pen- 
tìari che lo «olgeTano alla donna gentile, e alla ragiooe (anfaia) 
quelli che lo ricbiamaTauo a Beatrice. 

26. B eh» degno lia ecc. E che sia conTenieote chiamar cuora 
rsppetito e anima la ragione dice Dante etaer manirealo a quelli mi 
gli piace che cl6 tia aperto, tale a dire agli uomini che heono l'in- 
telletto educato a quelle aottili diatiniloai, agli eludlOEl della Slosofla. 

31. nel precedente tonetto. quello ilei cap. xixvir. nel quale Daote 
ha rappreeentato il contralto tra gli occAJ e il cuore, cioi tra la Tà- 
fheus degli occhi che lo traeva alla donna gentile, e il teotimeDUi 
che lo manteneva fedele s Beatrice. 

33. net prumcc; nel eonetladi quealo cap. 6 rappresentata una 
conditione di cose aasai diOerenlet la Taghezia tenaiciva 4 diventata 
eesa ateaia eentimeoto d'amore per la donna genlile, per la quale 
adunque ila il cuore; mentre per Beatnce non resta che la ragiona 
o l'anima inleta nella saa facilone fìb elevata di faooltà ratìoutla. 
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dico, che ivi io cuore anche intendo per lo appetito, 
però che maggiore desiderio era '1 mio ancora di ricor- a 
darmi de la gentilissima donna mia, che di vedere co- 
atei , avvegna che alcano appetito n' avessi già , ma 
leggero parea: onde appare che l'un detto non è con. 
trarìo a l'altro. Questo sonetto ha tre parti; ne la 
prima comincio a dire a questa donna come lo mio -i 
desiderio si volge tutto verso lei ; ne la seconda dico 
come l'anima, ciò è la ragione, dice al cuore, ciò è 
a Io appetito ; ne la terza dico come le risponde. La se- 
conda parte comincia quivi : L'anima dice [v. 5] ; la 
terza quivi : E" le risponde [v. 9]. E questo è 'l so- i 
netto, che comincia qui: 

[Sonetto XXn] 

Gentil penserò, che parla di tuì, 

sen vene a dimorar meco sovetite, 

e ragiona d'amor si dolcemente, 
4 che face consentir lo core in luì. 

L'anima dice al cor: < Chi b costui, 

che vene a consolar k nostra mente; 

ed h la saa vertiì tanto possente, 
8 ch'altro penaer no lascia star con nui? > 



45. B questo é 'l tonetto ecc. Se al conEideri quali EOttili distio- 
lionì tra la natura o i motivi dei due affetti Dante aresae ad eepri- 
tnere. parrà meravigliosa l'arte colla quale il poeta ha saputo evitare 
ogni iatonaiione scolastica e dar alle sue eotliglieiie atle^amento 
di Atotaami poeUci. Se con che la personiGcazione delle facoltà àeUii 
spirito toglie B quatto e ad altri sonetti troppo di lucidìU e di cliia- 
reuB, perché possano essere ammirati lungamente. 

47. Gentil ecc. La prima quartina à dichiarala dalla parole della 
prota, 1-S. 

51. L'anima ecc.; la ragione parla al desiderio amoroso; e le 
ne parole corrispoadono al secondo ilei pensieri, espresse xopra nella 
«a, 10-12. 
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5 R' le riupODiie: < Oi anima pensoaa, 

ijnesti 6 lino spiritel hoto d'amore, 
11 che reca innanzi me li suoi dedrì: 

e la sua vita, e tutto '1 buo valore, 

mosse de li occhi di quella pietos^i, 
I) l'I ote ai turbava de' nostri mattfri •- 

XXXK 

Contra questo avversario de la ragione si levòe un 
_die, quasi ne l'ora de la nona, una forte imaginazions 
in me; che mi parve vedere questa gloriosa Beatrics 
con quelle vestinienta sanguigne, co le quali apparve 

55, E' le risponde ecc.; a l'appali» risponde alla ragione, d 
ceado che molilo dì questo nuovo affètto è un'Ispirazione d'Amora, 
[irocedenLe dalla vista della donna consolatrice. 

XXXIX. — 1. q-utila ai!Vtrtario de la ragione è 11 cuore cbt 
traeva Dante verso la gentile consalatrice, mentre U ragione lo ri- 
chiamava a Beatrice. 

2. ne l'ora de la nona, t. L'ora di nona, osserva il Oiul., in 
gli Biirsa cotal visione, porge eicuro indillo che fu mossa dal ; 

3. mi pai-re vedfre ecc. ■ Oasorvate, acrivo il Tommaseo, o 
a ravvedersi del novello amore gli fosse cagione una fantasia aelU 
quale Beatrice gli apparisce viva, e nell'età giovapetla ch'egli Ìm 
prima la vide, e da' medesimi panni veslila, Cotesta appariiiooe ha 
alerebbe sola a mostrate non simbolico ma reale essere stalo rimon 
di CUI ragioniumo; ed 6. come ora lo chiamano, /'enomsnojMico^iei 
da medilEire. Perché le impreSGiODÌ dell'amore inrantile sogliono k^ 
uomini tutti (anche l'amore cessato, e spentane Ha la menjoria) riloe 
nare, non foss* altro, ne'sogni; e la donna che prima piacque, i 
varie spoglie e iu diversi molj atteggiata si presenta all' animo II 
e dei piaceri e dei dolori, e al piacere e al dolore lo rinnovelh 
questo pensare che fa l'amante la donna sua non già nella graod* 
bellezza ma fanciulletta, e questo seatinene tanto profoodameate oi 
mosso, è ladu che importa non meno alla scienza del psnileM ehi 

4. con gtutle eeitimenta sanguigne ecc. Cfr. nel cap. i, \ti j 
}iarve vestita di nobilietimo colore xtmilt ed oneilo langìdffnvm 
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19. 



prima a li occhi miei, e pareami giovane in simile s 
etade ne la quale io primieramente si la vidi. Allora 
cominciai a pensare di lei; e ricordandomi di lei se- 
condo l'ordine del tempo passato, lo mio cuore si comin- 
ciò dolorosamente a pentère de lo desiderio, a cui si vil- 
mente s'avea lasciato possedere alquanti die contra la in 



nel cap. i[t, 1], Beatrice è vista ia sogoo involta ...in un drappo 
tanguigno leggeramente; e fliiBlmeote nel p aradi Bo terreatre appare 
al poeta Vestita dì color di fiamma viva, Purg., «s, 33. 

5. prima ecr. ; cioè la prima volta. - in simile etade ecc. quando 
Beatrice era quasi dal principio del eito nono anno; CBp. i, 10. 

7. secondo l'ordine del tempo passato. Il Glul. par che intenda: 
nell'ora nona, come soleva avvenirmi quando Beatrice era viva; ma. 
glio forse ei putì apipg'Bre; a quel modo eh' io pensava di lei prima ' 
di laacÌBrmi vincere ilalla passione per la donna gentile. 

8. lo mio cuore eoe Si osservi come Dante, pur cofifeBaando d'aver 
mancato di feda alla sua Beatrice, a insistendo Bulta viltA dell'animo 
che aveva cedalo alla nuova passione, si gtudii di attenuare coi par- 
ticolari dell'espressione ia sua colpa: anzi tutto egli ai dichiara pen- 
uto vivamente, dolorosamente . il nuovo amore lo ha aforiato, ed 
eg;li non l'ba cercato, ma più tosto snblto; e ia sua durata poi è Etata 
brevissima, non pi6 à'alqiianti die. 

10. aìqiianti die: è frase da intendere con molta discrezione, poi- 
ché questo amore della donna gentile non potè esser hrevÌBBÌmo. 
Dante se ne senti colpito appena la vide (cap, xxxv, (1-18), e ne fece 
un primo Bonetto (ib. ]8-S0)i poi dovunque la vedeva, la donna gli «i 
mostrava disposta all'amore, e ciù Dante ebbe agio di osservare molte 
fiata (CBp. ixxvi, 1-5}; cobI che molle volle di poi andtì cercando di 
rivederla per averne qualche conforto (ib. 5-S), flncbé gli venne voglia 
di fame nn aecondo sonetto (ih. 9-l£). A questo punto egli si bcdU 
agitalo da una interna lotta tra il vecchio e il nuovo sSetto, lotta durata 
abbastanza lungamente (cap. xxivii, 3 : molle volte me ne enieciava ; 
ib., iipia volte besiemmìaea la vanitade ecc.), e rappresentata in 
on terxo sonetto scriKo evidentemente poi che il cuore ebbe vinto la 
ragtime {ib. 15-18). Dominato oramai dal nuovo aAello, Dante ne fu 
molle volte impensierito e cerctì di glustÌ6carlo a sé medesimo, ri- 
petendosi coti pia volte la lotta dinanzi (cap. iixviit, 1-18). che diede 
origine ad un quarto sonetto (ib. 13-24), e prenunzio quasi il rav- 
vedimento e il ritorno a Beatrice. Una simile e cosi profonda muta- 
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costanzia de la ragione : e discacciato questo cotale mal 
vagio desiderio, si si rivolsero tutti li miei pensamentì 
a la loro gentilissima Beatrice. E dico che d'allora iti^ 
nanzi cominciai a pensare di lei si con tutto lo vergo 



» tanto passionato 
Bla compiuta 



Tanto è vero che aé Conv. ti, 13. uve tenta di i 
gentile della F. N. t^on la fliosofls. Dante acri 
lei |la SlosoSal fatta come una doana gentile: e 
gìnaro in atto alcuno te noti miBericordioso; pei 
■anso di vero l'ammirava, che appena lo potea 
da questo immaginare cominciai ad umlure là a 
veracemente, cioè nelle scuole dei religiosi, e alli 
sobnli: sicché in piceoi tempo, forse di trenta i 
a sentire della sua Jolceua. che 'I eoo amore ca 
ogn' altro pensiero >, 

13. E dico che d'allora innanii ecc. Alla 
Dante daJ nuovo afTella richi limando lo ali' anli 
«tessa, dicenilD, Purg., tXX, 130; 



I fu Dante non pné 
una serie dì rapidi 
e piA à'alquanli ilt. 
identificare la donna 
ve: * K immaginava- 

non la potea ìmmo- 
- che si volentieri lo 
volgere da quella. 
iv'ella si diniMtrav^ 
1 disputaxloni de'At» 
mesi, comiaei^ U 
.cciava e distruggari 



,.,E n 






l.o Scartaziiiii. a questi versi, < 
le giom V impetrare apiraiiooi 
iindava rìchiu mando al diritto 
Ma secondo ciò che Dante 



i. : < Bealrice dice qui uh« 
quali e in sogno e in vUloid 
iru , poiché poen a lui ru vai 
nella V. N. gii la priiua vilÌD 
di Beatrice produrne ìq lui l'efretto desiderato, giacché e* ai penll ( 
loratatnente della Bua iafedeltft. Come ti fa dunque a COMO] 
quanto Dante dice qui, con quello che e'dice nella V. t/.t CS 
che la coafesBioni di Dante in questi ultimi canti del Ptirg, tU 
un supplemento, o meglio compimento di quanto e'racconta M 
V. JV. >■ E arguita cercando dì mostrare rhe il pentimenti) dawri 
in qnesto cap. non fu di lunga durata, perché Dante ricadde ^ù W 
ne'medeiimi traviamenti; si die Beatrice poteva poi nell' Apparir 
nel paradiso terrestre rimproveriirla di non aver badala a* tool 
cliianii, senza che ciò coslitnisee una contraddizione con atù cbi 
narrato in questo cap, della I'. tV. 
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guoso cuore, che lì sospiri manifestavano ciò molte is 
volte ; perù che tutti quasi diceano nel loro uscire quello 
che nel cuore si ragionava, ciò è lo nome di quella 
gentilissima, e come si partio da noi. E molte volte 
avvenia che tanto dolore avea in sé alcuno penserò, 
ch'io dimenticava lui, e là dov" io era. Per questo ao 
raccendimento de' sospiri si raccese lo sollenato lagri- 
mai'e in guisa, che li miei occhi pareano due cose, che 
disiderassero pur di piangere; e spesso avvenia che 
per lo lungo continuare del pianto , dintorno a loro si 
facea un colore porpureo, lo quale suola apparire per ss 
alcuno martirio che altri riceva : onde appare che de la 
loro vanitade fuoro degnamente guiderdonati, si che 
d'allora innanzi non poterò mirare persona, che li guar- 



dimenlicava lui; il OìdI. intende: < il panaiero. da cui io 
»; forse aarà meglio riferir lui a dolore, e spie- 
gare; ■ il penEÌero di Beolrice e dalla, eaa morte era, cagione di dolora 
cosi intenso, ohe io perdeva ogni Benso dalln reulld e insieme la. co- 
ECienza del mio tormento >. 

21. lo sollenato lacrimare; il pianto calmato, lenito: cfr. la no(u 
al cap. mi, 5 e aggiungi questi sltpi esempi: B. Latini, Tesofetto. 
xnt, 12T: Ma fino amor toletta Del gran diaio la pena; C. Davan- 
tali (son. Come la tigre): lo svo gran dolore Solena ne lo tpeglio 
rìgvardando a, più Botto, Che ne aolena ma greve doi/lienia. Da 
questi esempi si vede come gli antichi usafiseco spesso il varbo tot- 
Unare (e anche il sosL astratta aollenania, p. es. in Ant. rim. volg.. Il, 
1); si che non deve apparir strano ctie Dante se ne valesse più volte. 

24. dintorno a loro ecc.; per il lungo pianto intorno agli occhi 
J< Dante si rormavaiio delle macchie purpuree, delle lividure. 

S7. si che d'allora ecc. Da questo momento gii occhi, piangendo 
Mmpra, non potarono più mirare alcuna persona tanto intentamente 
d& «edere nello sguardo di lei espresso un sentimento benevolo, che 
potesse trarli di nuovo a quell'amoroso consenso che Dante avea già 
dato agli sguardi della dnnna gentile. 11 guiderdone o castigo inflitto 
al poeta dalla visione dì Beutiice essendo slato lutto morak, non mi 
a vedere in questo luogo un accenno a quella malattia 



dasse, si che loro potesse retrarre a simile intendi- 
30 mento. Onde io volendo che cotale desiderio malvagio 
e vana intenzione paresse distrutto si che alcuno dubbio 
non potessero ìnducere le rimate parole, ch'io avea 
dette dinanzi, propuosì di fare un sonetto, nel quale 
io comprendesse la sentenzia di questa ragione. E dissi 
Sri allora: Lasso! per forza di molii sospiri; e disù 
lasso in quanto mi vergognava di ciò che li miei occhi 
aveano cosi vaneggiato. Questo sonetto non divido, 
però che assai lo manifesta la sua ragione. 

/ [Sonetto XXIII] 

Lasso! per forr.a di molti sospiri, 
^ che nascoQ de'pensier che Bon nel core, 

li occhi eon vinti, e hod hanno valore 
4 lii riguardar persona che li miti. 
B fatti son, che paioa due disili 
di lagrtmaie e di mostrar dolore, 
^^ e epcsee volte piaogoa si, ch'Amore 

8 ti 'ncìerchia di cotoilì di martiri. 

ileglì occhi, da cai Dante racconla nel Conr., iii, 9 d'euers Uà 
oppresso: qui 11 niotiio è il pianto, là invece l'a/^(icBr« mollo il vi 
a tiudio di Uggeri. 

32. le rimate parole ecc.; sono i quattro aonalli iiX'ixti, acri 
per la genlìls consolatrice. 

37. aveoana cosi taneggiato, avevano errato per loro vaniti. 

39. tasto eoo. I primi otto versi del lon. corrispondono »ÌI« ( 
mie ilella narrazione, in questo cap. 20-30. Tutto il Bonetto pcd n 
preaenla oon feliciti di parola tutta propria dì Dante il Impuittra 
del suo auiroo dalla lotta dei due afTetli allo alato doloroso d«t«1 ' 
naia specialmente dal ritoroo al pensiero della morta BestriM. 

43. E fallì lon «ce Osserra giuatameule il Giul. che queitl 
una potenw «epressione e tutta avvivatadi pnelica luce, e cho Me 
Della prota il concetto non perda lu suu efficacia ed erideoia. 

♦1, Wneitrchia ecc.; dice poelicamenW clie gli si cirooodMW 
lividore, che è come il segno del tormento durato nel pianto. VIm n 
liallaiu di Nuccio Piacenti, già attribuita erroueanenle a Dani* ~~ 





QoeBti penseri, e li sospir che io gìtto, 
diventan ne lo cor si angoaciosi, 

11 ch'Amor vi tramortiscie, ai i 

perb eh' elli hanno ia lor li dolorosi 
quel dolce nome di mEidouna. scritto, 

li e de 1^ morte eaa molte parole. 



Dopo questa tribulaziona avvenne (in quel tempo 
che molta gente va per vedere quella imagine bene- 



chi. Poesie ital. inid., 1, 300). nella quale il pò 


ta, manilatido i varai 


alla Eua donna riprenda abbastunia feliceraen 


e alcune imogini del 


lODetto danlBsco! 








par rlgoardar su» anBolioa flgnra 




■oleiD portar corona di àeérì : 





.rcbt non 
li Btrugge morte con tanln paura 
e' hanoQ tolto ehirianda di piarirrt, 

49. ch'Amor ecc. vi perde ogni eCGcacia, tanto dolore risante dei ao- 
spiri suBcilati dal pensiero di Beatrice e delta sua morte. - lien, gliene. 

XL. — 1. in quel urnpo ecc. I ilanliaii sono in grande disac- 
cordo Del determinare qnal eia il tempo di questo passaggio dei pel- 
legrini, ma due opiniotii principali tengono il campo: secondo la prima 
propugnata dal Todeach. e dal Pornaciari (Studi su Dante, pp. 116, 
156) qoeRlo tempo sarebbe di poco posteriore alla morte di Beatrice; 
seccado l'altra sostenuta specialmente dal Lubin (op. cit., p. £7) e 
dalla maggior parte dei dantisti il passaggio sarebbe quello dei pel- 
legrini che andarono al giubileo dell'anno 1300 (cfr. la descrizione in 
Q. Villani, viir, 36). Accogliendo la seconda ipotesi bisognerebbe anche 
■eceltare la variante di alcuni lesti : in qvel tempo che molla genie 
andava, poiché con essa sarebbe meglio espressa )a circostanza di un 
paiMgglo straordinario. Serbando Invece la lez. dei manoscritti più 
autorevoli: in quel tetnpo che molta genie va, mi pare dovorai rile- 
ners che Daota non abbia voluto iudicare nella sua parentesi l'anno 
In cui accadde il passaggio, ma il tempo, la stagione in cui i pellegrini 
solevano venire in maggior numero a Roma da' più lontani paesi della 
crislianità per vedere l' imagine di Oeaù Cristo. Cosicché la ricerca 
dell'aDDo sarebbe oziosa, mancando nelle parole di Dante elementi 
butevoli a determinarlo : cfr. lo scritto del Knjna cit. a p. xvii. 

S. quella imagine benedetta ecc. & la preiiosa ri'lioiiin consei^ .s 



detta, la quale Gesù Cristo lasciò a noi per esemplo 

de la sua bellissima figura, la quale vede la mia donna 

i gloriosamente), che alquanti peregrini passavano par 

ima via, la quale è quasi mezzo de la cìttade, OTfl 



(ala a Roma e conoicinla col nome di Veronica {vera imaginey, va 
velo, che, secondo In leggeoJs, cristiana, una eanta Verantca avrebbe 
prestata a Gesù sulla via del Calrario e rìai'ato poi da luì ■lane 
!oir impronta dal volto Bantu (cfr. i Bollandiati, Ada SS., Ftbruarii, 
liie girarla, voi I, pp. 449-457; Douhet. Dicitori, det legenda du 
Christian., col. 1202-6), Qualunque già l'origine delle deioiiani per 
quBEin imagine è cerio che Mae durarano vivissime in Roma per tutto 
il medioevo ; e cbe v'accorrevano numerosi i pellegrini da ogni patte 
ilei mondo cristiano, specialmente alle Cesie del geanaio e della ut- 
timsna santa. Questo abituate concorso dei pellegrini per la Vero- 
ni«i è BOcennato da Dante anche nel Par., «xi, 103: 

Quale è colui che lorae di Croaiia 

viene a veder la Veronloa ooBir», 

che pur l'autiCB fama non ai min, 

■ ignor mlD r.ngù Cr^to, dio verace, 

e dal Petrarca, nel ton. ISoneai 'l vesehiertl, 9, che 



Firenze è quella del Corto, ove sorgevano le case de' PortinarL Chi 
fosse stalo di' j^ropin^iulplieie, cioè delle viciname di Firenie. avrefab» 
potuto ricordarsi, pasaando vicino a quelle case, della morta Beatrice 
e dimostrarne turbamento; i pellegrini invece, essendo ili lonlana 
porte, erano penaoii d' altre cose che di queste gui, rua le aT«s> 
sera potuto conoscere quanto grande sventura era alnta la morte di 
filatrice avrebbero pianto anch'essi. Posto questo, è chiaro che 1'm>- 
cenno alla via per la quale passavano i pellegrini non ba nel ragto 
namenlo (U Dante che un valore negativo; poiché solo per chi MB 
rosse forestiera a Firenze quella vìa poteva olTrire ricordi cbe «ui^ 
tallero il rimpianto della perduta donna, mentre agli stranieri noB 
poteva esser occasione a dolore alctino. -de la eillade, ove ecc. Aven- 
do accennalo al culto della Verouica, l'idea del quale era oolIegalB 
oeceisariamenle con quella di Roma, Dante per evitare die altri f 
leo.lcado il suo dire pensasse alla cUtA eterna, determina qokl I 




nacque e vivette e morlo la gentilissima donna ; li quali 
peregrini andavano, secondo che mi parve, molto pen- 
sosi. Ond'io pensando a loro, dissi fra me medesimo: 
« Questi peregrini mi paiono di lontana parte , e non io 
credo che anche «dissero parlare di questa donna, e 
non ne sanno niente, anzi li loro pensieri sono d'altre 
cose che di queste qui ; chó forse pensano de li loro 
amici lontani, li quali noi non conoscemo». Poi dicea 
fra me medesimo; « Io so che s'elli fossero di prò- is 
pinquo paese, in alcuna vista parrebbero turbati, pas- 
sando per lo mezzo de la dolorosa cifctade». Poi dicea 
fra me medesimo : « Se io li potessi tenere alquanto, 
io li pur farei piangere anzi ch'elli uscissero di questa 
dttade, però ched io direi parole, le quali farebbero m 
piangere chiunque le intendesse». Onde, passati costoro 
da la mia veduta, propuosi di fare un sonetto, nel quale 
io manifestasse ciò che io avea detto fra me mede- 
simo ; e acciò che più paresse pietoso, propuosi di dire 

quella ote passavaua i petlegrioi ; e designa perà Firenze come la città 
nw nacque vivette e moria Beatrice. Non si pud riferire l'oue alla 
eia; perché le due propuEizioDÌ reluli'a esprimano continulLA del pen- 
siero, e poi rerohé Daote voleva precisare qual fosae la città , non 
la via già abbastanza determinata: guasi meno ecc. 

13. forse pensano ecc. Opportutio è il raCTtaoU) cbe fanno qui it 
Card, e altri commeotaiori coi diiini versi del Purg., vnt. 1: 
Eragiaroracha vglga'ldbio 

lo di e- bau lieilo a' dolci amici adJio; 

punga le odo aqaUla di Iettano, 

16. in alcuna vista, in qualche atto, nel loro aspetto. 

18. unere, ti'atteoere. 

20. patvte, le quali ecc. Sono qoelle che uomo pnò dire di Ben- 
Wce, e hanno virtù di suBoitare il pianto in cbi le ascolla. 

24. S accio clui più paresse pietoso, eco. È veramente uno ilei 
(dft aSéttauBi aunetti di Dante: il ricordo di Beatrice morta, risorgendo 



«• corno se io avessi parlato a loro; e dissi questo sonetto, 
lo quale comincia: Deh peregrini che pensosi andate, 
e dissi peregrini, secondo la larga significazione del 
vooabuln: che peregrini si iK>s3oao intendere in due 
modi, in uno largo ed in uno stretto. In largo, in quanto 

30 è peregi'ino cliiunque è fuori de la sua patria; in m* 
do stretto non s'intende peregrino, se non chiunque 
va verso la casa di sa' Jacopo, o rìede: e perà è da 
sapere, che in tre modi si chiamano propriamente la 
genti , che vanno al servigio de l'Altissimo. Ghiamansi 

13 palmieri in quanto vanno oltremare, là onde molte volte 
recano la palma; chiamansi peregrini in quanto vanno 
a la casa di Galizia , però che la sepultura di sa' Jacopo 

improvtiao e potente dopo le lotte Bosteiiuie contro la pallone 
la ilooaa geotile, pei'va.ls di sé Boa pure l'aninio del poeta, ma tutti 
gli sUrì nomiui, e la oitlA Slesia consente al dolore uniieresle. ■ Que- 
lla ikuaiìtine cosi niiturale, oeserva il De SbdcIÌs {Saggio eul 
p. SS) e lii«i«me cosi nova, risponde a ci^ che di più aegreto ti noif 
nal core umano, di modo che la semplice eaposkione , Dada di ogid 
artìQcìo ili dinaB, raggiunge il più alto ufTetta esletieo >. 

£9. In largo enc. ; in significato geuerico, peregrino b chiunqiW' 
sia < fuori de la sua i>atria >; e in questa ucceiione Dante m6 qua 
voce qui, e quasi sempre nel poema; io aigaiQcato più stretto poi 
Jistiero gli antichi pnegrino chi andava in Oaliiìa,B viaitara 
luario di S. lacupo. 

34. eh» vanno eco.; che tiaggiaao per rendere un tributo t Die^ 
per Bne religioso. 

35. palmieri; cosi erano JetU i peìlegriai cbs andavano in T«a<i 
raeanta periihA ne ritornavano col bordone doto di palma ■ ■ mi 
(dica \'Anon. finrent. al Purg,. min, 76) che sono stati al »apolct«i 
et hanno aiuto vittoria dì loro viaggio », - oltretnare, coil <lìeevkD4 
senza altri) gli aniiohi la Temaanta e anelli in generale ì paen otìen 
tali: onde LtAi-o ^oltramart intitolo Niccolò da Poggibonii la m 
rsiiond del suo viaggio in Terrasauls e in Oriente, inlrapreta I 
ViVJ (pubbl. Ja A. Bnc^bi Jella Legn, Bologna, ISSI). 

37. la Cam di Oalitia ossia il santuario di S. Iacopo di Coi 
postella (Saniingo) in Qulliin, fre^uentatissioia nel mciltoevo (efr. J^ 
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fue più lontana da la sua patria, che d'alcuno altro 
apostolo; cliiamansi romei in quanto vanno a Roma, 
là ove questi cu' io chiamo peregrini andavano, Que- * 
sto sonetto non divido, però che assai Io manifesta la 
sua ragione. 

[Sonetto XXIV] 

Deb peregrini, cbe peosoai andate 

forse dì cosa che non v' è presente, 

venite voi da ai lontana gente, 4 

4 com'a la vista voi ne dimostrate? 

che non piangete, quando voi paFwate 

per lo Bìio mezzo la citt& dolente, 

come quelle persone, chS neente 
8 par che 'ntendesaer la sua gravitate. & 

Se voi restate, p^r volerla udire, 

certo lo cor de'aospiri mi dice, 

che lagrimando n'uscireste pui. 

£11' ha perduta la sna fJeatrìce ; 

e le paiole, eh' om di lei pub dire, 5 

M hanno vertii di iar piangere altrui. 

ixv, 17) e ppivilegiatu rji moiW indulgenia dui pupi; i vecchi flocen- 
tiai Boleiaiio far prima il pellegrinaggio di TerrasanU e poi quello 
di S. Iacopo (crr. R. degli Albizzi, Commiasioni, Firenze, 18ST, I, ìlSy. 
e a S. Iacopo asppiania che voleva aadare il Cavalcunli, il primo 
amico di Dante (Ercole, op. dt. p. 78 e segg.). 

3S. ^e più lontana ecc. Il WiKe aoDola: «La leggenda attri- 
buiBCe la casa di S. Iacopo in Galizia all'apostolo S. [acopo, Aglio di 
Zebedeo, ossia ligUo del tuoDO, il quale in vita, benché con poco suc- 
cesso, era andato in Ispagna a predicers il Vangelo. Tornato in 
Qiudea, fu decollato satlo Erode Agrìppa. ma la barca alln quale i 
discepoli atildaroiio il dì lui corpo fu dai reati trasportata in Qallua ■. 

4Ó. da li lontana gente, da paese si lontano. 

49. come quelle persone ecc.; a guisa di persone che non abbiano 
qual danna la morte ili Beatrice aia stato per la città. 
quasi vedova e diipogliata da ogni dignitate (cap. 



■ de' sospir 



oapiro 



naturale ed ellicace 
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Poi mandaro due donne gentili a me pregando che ■ 
io mandassi loro di queste mie parole rimate; onde 1 
io, pensando la loro nobiliti, propuosi di mandare loro 
e di fare una cosa nuova, la qual io raanilassia loro 1 

; con esse, acciò che più onorevolmente adempiessi li 
loro prieghi. E dissi allora un sonetto, lo quale narra 1 
del mio stato, e mandalo a loro col precedente sonetto 
accompagnato, e con un altro che comincia: Venite a 'n- 
tender. Lo sonetto, lo quale io feci allora, comincia: ' 

I Oltre la spera; lo quale ha in sé cinque parti. Ne la J 
prima dico là ove va lo mio penserò, nominandolo per I 
lo nome d'alcuno suo effetto. Ne la seconda dico per I 



XLI. — 1. Poi mandaro ecc. Le rime ili Dante, come in gene- J 

rule tutte quelle dei poeti d'amore, si di (Toh 'lev ano lu-gamente appena ] 
cotnpoate. tanto era viva nel dugeaLo In. partHCipazioue delle ciltadi- 

nanie, Epecialmedle nei comuni Uberi, all'arte: è inutile raccoglier qui I 



'- che 



I ^ inoppcrtuno | 

a Dante lo qn*- i 

avesse PO qu«atO j 

! KDobe II I 



1 poesie, d«Ì a 



ì pravano questi 
richiamar ratCeDiione del lettore su < 
eto CBp., che le donne gentili, e non 
nmore per l'arto della poesia, tanto du richieder ti 
malinconico e sdegnoso amante di Beatrioe. 

£. di qtittle mie parole rimate; di questa n 
sonetti come questi inseriti nelU V. N. 

3. propuoti dì mandare loro, àaé dì mandare ri 
per ['addietro e insieme rima nuove. 

5. pili OTtoreTolmenie; non già con plA d'onore per me, ma cnflS 
maf^^ior larghezza d'ossequio alla due donne gentili. ' 

7. a mandalo ecc. Dalile dunque mando nlle donne i 

lata a Beau-ice. ma nel pnmo agli animi gentili, nel seennd' 
gtioi, nel terzo alle due donni?. 

12. alcuno tuo effelio: eflelta del [i^nsiero ò il sospiro cnin* bu>-^ 
nirestaziona del vivo desidei'io. • per che, jier quale kina, quella ci 
•li nna inulligensa ntutva. 
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che va là suso, nò è chi "I fa cosi andare. Ne !a terza 
dico quello che vide, ciA è una donna onorata là suso: e 
chiamolo allora spirito peregrino , acciò che spiritual- " 
mente va là suso e si come peregrino, Io quale è fuori de 
la sua patria. Ne la quarta dico come sili la vede tale, 
rio è in tal qualitate che io noi posso intendere, ciò è a 
dire che '1 mio pensiero sale ne la qualità di costei in 
grado che *1 mio intelletto noi puote comprendere ; con * 
ciò sia cosa che 'ì nostro intelletto s'abbia a quelle bene- 
dette anime , si come l' occhio debole al sole : e ciò dice lo 



13. chi 7 fa cosi andare, cioè 1' 
facoltà. 

14. « chiamolo ecc. Inteodi: ce 



B cho gli largiaoB 



aonstto ci 



Il sospiro ch'esce 
dai mio care essere uno rpirito fieregTÌno\ tjiirilo perché spiritual- 
mente va in cielo, e peregrinn perché vn lassù come in luogo dod 
proprio, come il pellegrino va in eetranio paese. 

16. peregrino; ek. cap. u., 29. 

19. (7 mìo pensiero ecc. Questo concetto 6 ripreso e svolto nel 
CoHv. Ili, 4. cosi; ■ dico cba nostro iateUetto, per diretto della virtù, 
della quale trae quello ch'el vede (che è virtù organica, cioA la fan- 
Islla), non puote a aeete cose salire , perocclié la ranlaaìa noi puote 
aiutare, e cbe non ha lo di che, ticcome sono te itistanre partite 
Mria; delle quali {se alcuna considefatione di quelle aeere 
potamo) intendere non le potemo né comprendere perfettamente, 
E (U ciA ano i 
Tetto fattore: 

in questa vita privare noi iti questa lu< 
presuntuoso sareblie a ragionare. Sic< 
mi trtuportara in parte dove la fan 
! io non poteva intendere^ noi 

21. t'abbia, stia in rapporto: vuol 
pnA considerare i beati {suscanse 






I esso fu dì questo di- 
iniversale, cÌo6 Iddio, che volle 
■,e; che, perché egli Io facesse, 
he se la mia consideratione 
tasia penta meno allo 'ntel- 
sano da biasimare ». 
dire che il nostro intelletto 
•lite da materia) solo come 



e rocchio 



«x, 85: 
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filosofo nel secondo de la Metafìsica. Ne la quinta dia 
che, avvegna che io non possa intendere là ove lo peiyi 

K aero mi trae, ciò è a la sua mirabile quaiitade, almenaj 
intendo questo, ciò è che tutto è lo cotal pensare de lai 
mia donna, però eh' io sento lo suo nome spesso ne] 
mio pensiero: e nel fìne di questa quinta parte dicol 
donne mie care, a dare ad intendere che sono donnei 

30 coloro a cu' io parlo. La seconda parte comincia quivi;! 
Intelligeìiza nova [v. 3] ; la terza quivi : Quando ella 
è giunto [v. 5] ; la quarta quivi : Vedela tal \y. 9] ; 

23. lo fllotofo HOC Aristotele. Melafinca, il, I. 

24. artvegnaeheiùnanposaa ecc. > Benché l'aut.. osserva il WìltOkl 
non iDtGndii ancora le rivelazioDÌ aascoHte neirtupetto (li Beatrice oi 
leste, pur scale cha aia l'amore per essa, che lo trasporta duo ■ 
sommo cielo >. 

S6. che tutto è ecc., tutto questo peoBlero i pensiero di fieatrioaiB 
Nelle terzioe o mute, come dicevano gli anticlii, di questo BooeUt 
trovava una contrai] di ziooe Cecco Anglolieri, il brioso rimator 
(visinto tra *1 1258 e il 1312: cfr. D'Ancona, Studi di crii, e ti, Uk. 
pp. Ili, 141); e volle rimproverarne Dante, al ijuale mandò le v 
osservazioni, come allora solevasi. in versi. Ecco il bdd. dell'AtigiaJ 
lieri (cod. chig. ed. Uoltenì e Monad, p. S40): 

Dania Allaghler, Ckcd, 'I tu' sorv' amico, 
B ai lì pngo per là dia d'Amore, 



e elle Dante aveta» Il n 



li qaeslo cap.: meglio forte s. 



polrelibe trovare a 



all'Angiolieri db) luogo del Corte, già recato aopra, 10. 
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quinta quivi: So io che parla [v. 12]. Potrebbesi più 
sottilmente ancora dividere, e più sottilmente fare in- 
tendere, ma puotesi passare roti questa divisione, e 35 
però non m' intrametto di più dividerlo. E questo è '1 
sonetto, che comincia qui. 

[Sonetto XXV] 

Oltro la spera, cbe piii laigR, gira, 

possa '1 sospiro eh' esce del meo core ; 

intelligenza nova, che l'Amore io 

4 piangendo mette in Ini, pur eu Io tira. 

Quand'elli 6 giunto ih. dove àmm,, 

vede una donna, che riceve onore, 

e loce sf, che per lo ano splendore 
8 lo peregrino spirito la mira. 45 

33, m' intrametto; cfr. in oots al cap. ivi, Mi. - E qìceslo ecc. 
L'aspiraiione alla tede de'beati e il suo co un aturarsi iiell' anima di 
Dante coll'amore risorta per Beatrice iafoadoiio per tatto qaaeto 
«□Detto Dna EOave idealità che pervade cosi il coneapimeato come 
l'espreisioDe, tanto da farne una dolcissima poesia. 

38. la apera, ckt più lar^a gira, è il prima mobile, secondo il 
BÌBlema di Tolomeo (cfr. Purg.. xil[[r, 90 il del che più alto fk- 
itina; Par,, xivii, 99 citi velocisaitno). Oltre questo cielo, secondo 
ci dice Dante stesso, Coiw-, [l, 4 • li catlolici pongono lo cielo Empireo, 
che tanto vuol dire, quanto cielo dì fiamma oviero luminosa; a pon- 
gono, esso essere immobile . , . B questo qnieto e pucìUco cielo è lo 
luogo di quella somcna deità che sé sola compiutamente vede >. 

40. inlelligenia nora; la nuova virtù intellettuale, compartita 
dall'Amore la quale trae il pensiero di Dante all'empire.'!. 

43. riceve onore, gli altri beati le fanno onore. 

44. e luce st ecc. Si ricordi qui che Dante rìipproaenta Beatrice 
nel cielo empireo come luce che sfolgora in mezzo allo splendore del 
paradiso; e la vede {Par., xxxi, 71) 
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Vedala, taj, che quando '1 mi ridice, 

io non lo 'nteiido. si p^lti sottile 

11 al cor dolente, che lo fa parlare. 

So io clie pai'la di quella gentile, 

> lieto che spesso recorda Beatrice, 

14 ai ch'i' lo 'utendo ben, donne mìe care> 

XLII 

Appresso questo sonetto apparve a me una mirabile 
visione, ne la quale io vidi cose, die mi fecero proporre 
(li non dire più di questa benedetta, infino a t^to che i 
io potessi pili degnamente trattare di lei. E di venire I 
: a ciò io studio quanto posso, si com'ella sa verace- 
mente. SI che, se piacere sarà di colui , a cui tutte le i 
cose vivono, che la mia vita duri per alquanti anni, 
io spero di dire di lei quello che inai non fue detto I 

47. nnn lo 'niendo; Dante □□□ iotendeva come il suo penuaro 
[lolesea mppreseatArgti la visione iletla sua doocia beata, poiché tra> 

scendeva l'iimaDB fucaltA; ma pur senliTS che si trattava di Beatrice. I 

XLll. — 1. Idia mirabile nisionf, è l'idea ancora indeterminata I 

H vaga del poema sacro, la quale Dante anilù di poi preciuDilo «1 I 
slahoraatlo con Innga medtlaiione e graaiie amore. 

£. ne la quale vidi eott: nel quale concepimento ebbe gran parla ] 

l'idea di sallevarei, parlando di Beatrice, in una regione più alla,cba 1 

non avessero fatto gli altri poeti; e perciO il proposito ili non dirpJA J 

Ji lei Qno a che nou avesse detertninato la materia e Ja forma del 1 

4. E di venire ecc. Accenna Dante iigli studi coi quali ri pre- 1 
para a recare in atto il eoo grande coBcello di un poema dia auiNh I 
rasae (utto cid che pracadeote menta era stato GCritlo per don 
cuna: e questi suoi studi, specialmente di Hloiofia. Eono rappresali tal^ 1 
come opportunamente osserva il D'Anc, dalle cauaoni del Q> 

5. dire di lei quello che mai ecc. 11 Wide etede cba Duta 4l 
rirerisca specialmeuie a ciò clic disae dì BestrÌM, ehiamsiidala (l'Ai 
■■.76) a„„^iivit »ol. r™i 

da qasl cial, cha ha raiusrt 1 «siuU iid, 
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d'alcuna. E poi piaccia a colui, che è sire de la cor- 
tesia, che la mia anima sen possa gire a vedere la gloria io 
de la sua donna, ciò è di quella benedetta Beatrice, la 
quale gloriosamente mira ne la faccia di colui, qui est 
per omnia saecula benedictus. Amen. 

e invocandola (Purg,^ xxxiii, 115): 

O luce, o gloria della gente ainana 

e anche {Par.^ iv, 118;; 

O amanza del primo amantOi o diva. 

Ma un accenno a questi epiteti particolari non si paò ammettere in 
una prosa scritta quando la Commedia era appena concepita; ai che 
migliore è T interpretazione del D*Anc. che Dante voglia riferirai al- 
Taver fatto di Beatrice, donna terrena, un simbolo altissimo di perfe- 
zione e di beatitudine. Si potrebbe anche credere che la frase dire 
di lei ecc. significhi: scrivere per lei un poema quale non fu scritto 
per alcuna donna, un poema al quale avrebbero posto mano e cielo 
e terra, 

9. Hre de la cortesia^ dio, cosi chiamato in quanto è liberale 
donatore alle anime de* suoi beni (cfr. Ckmv.y iv, 20); nello stesso senso 
il Petrarca (Canz., Italia mia, 10) lo disse signor cortese. 
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anche 11 yerao di A letto cosi : che fa H miei \ tpiriH gir \ parlando poisa eiiaer 
difeso eoireaemplo d*alti1 rimatori antichi. Ma questa della eottitnrione ritmica 
dell* endecasillabo, nella poesia anteriore al cinquecento, è questione non an- 
cora affrontata da alcuno; e pur meiitevole di diligente studio. 

XXZI, 66. A: henigno (: ih^e^no): ofr. Caix § 82. - 68-69. La lesione di 
A è confermata da B e da altri codd. - 80. A: mi vitn ben fi»o\ e cosi altri 
testi: ed è lesione da non trascurare, perché con essa si yerrebbe ad ottenere 
una bella corrispondensa di pensiero col giugn&mi del ▼. seguente. • 90. A t 
mavdiue\ cfr. la nota nel commento. 

XXXVII, 10. faU manca In A. 

XXXVm, 1. At JSieontoi; e altri testi hanno Ricoverai, La les. Beewmmi 
è in O, e in altri codd. 

XXXIX, 8. A: queeta gloria Beatrice, - SI. A: tonnelaio; svista del co- 
pista, che ormai non intendeva pld la parola areidca del testo. 

XU, 85. A: diviea. 
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GLOSSARIO ■ 


(L'MWriioo ugna i Inogh 


dichiarali nal coinintalo), 


abituai ne xjii 15*. 


astioso xxiiii 34*. 


sfcideoce ixv 7, 49. 


astrologa mi 14. 


acciò che (eausale) ti[ IO, xit 87, 




XT 47, XXII 4U. ixliii 10; (Q.iale) 


xiii S5. 


vili 34. X 3, xis 3T, 122, iiv 72, 


alteriate ni 43*. 


xit:24, KJVU124, III 7.1X11 




8. «xxn 7, ixxym 5. 


fludire TI. 17, 38, lii 69. 


accolta HIV 9. 


augelli xxtii 14S. 


addÌTeDii-eTill.xvl 15, xxv20.21. 


BTaatc in 94, 


adoperare yiii 22. ixi 45. xxti 14. 
6fi^xxv.. 5.XX.X15. 


aTaniata iii 74. 


avere: havo vii 25;hHe iiivii19; 


«iure ITI 27. 


aTemoxii.33.36;Bver8Ìxii75, 


•Icuno 1, 46". T],i 36, x 10, xii 20, 


aviaoo XXIX 18; aggìe xil 102; 


35. mi 19, Hill 82, xiv 71. 


alerei xiil 43. 71; avrealA xtiii 


MX.x 26. 


40i abbia (a') ili. 21' 




avTegna che t 39. ii 4, 50. 


alma ni 39. xx 13. 




am&rìtudiae xixviii 14. 




amiaude ixii 8, xxxit 2. 


baldanza i 41'. vii 26. xiv 68, xxv 




72. 


ancidpre ut 70, it 33. 


bassare iii 12. 


annottle xiiiv 13*. 


battaglia JT ir, xiivii 15. 


aperto xxiviii 31. 


Beatrice i 5. v 13. 24, xii 3X xiv 


apparimenlo il 2. 


26. XXII 4, 17, xml 76. xxiv 18. 


«□parità iii 28. xii 54, ixxv 23, 


24, 31. xxTiil 8, XIII, 46, 86, 


ixxYm 4. 


xixii 3. 13, IL M, ILI 49, 


apparlonersi xii 107. 


iLu 11. Bice ixi» 46. 


apparalo in 31 


beliate xit 64. 




benedioere xxiv 8. 


HppresBo di V 10, ini 1. 


benegno iiii 65. 


aprire ixv 52. 


benignltatfl iixi 51. 


Arabia mi 1. 




In xxiir 148. 


biella ilx 66, -ala xn 79. ix 18, 


HMembrare inni IS*. 


isiiii 45, -ade isiv 14, 16, 36. 


asaamprare proemio 5*. 


blaamare viii 44. 
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OLOSSABIO ^H 


boDUle vn 30, -de xxit 10 






brevitadB iivi 9. 




deo Tn S4. lixviii 10. 


bpie»e II 4, -mente ivii 8. 




desio invili 15 
desire XXIV..1 57. 


ommino ii 16-, 34. i 3. x 


1^ 


detratto xiiir 40'. 


un 20, mi 1. 




deiemre ixvi 30. 


campare svi 25. 




dicere ili ffi, iixi 93; -era ITU 






8, mi 43 ; dichi iii W. xvm 


CBrìtsde ZI 3. 




35. XIX 77. 


cattivella mi 11». 




dicitori iiv 18. 19, 39. 50. 


csDUnaio xxix 8, 10. 




difensione ii 23'. 


certamente imi 8*. 




difesa vii 4. li 4. 20, l 4. 


chert IV. 1, XII 3. 5, IX 3, 




difetti vamente ixvt 5'. 


69. Ili 1. invili 33. X 


20. 


difinita Tiu 64. 


cherare xitl 34; cbesta in 75. 


die : Blog. Ili 55, xiiv a, 24. mix 


ebiave vii la*, xn 93. 




2; pi. IX 1. mn 10. 


chiamarE xxni 5E. 99. 110. 




dignilaie vn 24*. -ade xxx 3. 


21. mi. 86. 87, xxxiii 31, 


diioorare ni 20*. vii tS, iviii 2«. 






49, iiiL 29, Hill 127. xiiviii 48. 


chtluameDte ixili IST 




dinansi da iviir 10; -ched uni I8S; 


circutidare xi» 23. 




-B proemio 1. 


clttade TI 6. VII 3. vm 4. 


II 3. 


dipartire xxii 28. 


XIV 14, III ■£. un 15 




discacciati.' iiv 44. xxiil 11 


4. IL 6. ]7. 20. 




diachemevole iv 4. 






disciolte lini 142*. 


colore (retorico) iiv 77. 




discolorate- Xvi 12. 








17. iix 6. iiii» 15. 27. 






comprendere in 41', xxv 


18*, 


diBooQsolaio mi 107, xml 22. 


ixxvi. n. iixix 34. 




diBcovrire vm 55. « 51. 




19*. 


diafogare ii 8, mi 2. 


coDotceri.: -acerao il 14, 


-scili 


diaiderara xv 58, xix 129. xxiii 


HIV 41. 




55, mii 23. 


eoralmeuie mi 77, 




disiderio XV 13, xvm 50. 


cote (pensiero) iiti, 18". 




disieoare mi 31. 


corona xxiix 46. 




diBirare xli 41. 

diaire ixxi 55, ixxin 3S, nxix 43 


corpora uni 57". 




disDore in 72' 


corporale ixv 5. 






corrente u 16. 




dispogliata min 3. 


cosette v 22'. 




dlBtenderHi XIV 20. 


cottaoiia UHI 11. 




distretto Hill 4, min *, 18. 


CDlanlo IVJH 37". 




iliairuiio IV 15-, xxivi 21. 


covrire ixiii 47. 164. 




ihttare ii ir. 


eriare iv 34. 




di tutori xxv 39, 




137 


divenire xv 20. 38, xiiii 9S. -m;, 


CPUccioBo Vili 49". 




ria XIX 52. 


crudelitate iixiii 39. 




diveriìtade un 45. 
diverso XXIII 21. 


da... .a lan 9'. 




divistone i.v75.xtil5. )31, US, 


dare iivi 37. 




137.mir96.iivi 43. 51, x»«a 


davanle a xii 60. 




24. ILI 36. 


debile ixiit 9. 




divolgala xx 1. 


degnare in I4'. in 37". 
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doglia XXXI 68. 88. 
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ìoglÌOTo TUi 42, xxjiv 45. 


fatta re .ixix 25. 


doliore ZITI 32. 


fede (in) xxiii 174*. 


domBndatrics xxi E7, 


fedele (d'Amore) i]i36',TnK,viii 


Domini (anni) nix 7. 


32, xu 8. 


donare xvi HO, xix 55, 


fellone izxtii 32". 


donna xiiv, U'. 


ferire.- fere xit 69; reronxix68. 


dovere: dèi xix S6.iiitl 53. ITO, 


rvrmainente n 13*. 


172, HIT 9; deoiio isv 74. 


fermata xil 84. 


dormire: -iflijrv39,-eiiJu,iii49'. 


fiata 1 1, VII 23. vm 11, m 18, 


dDttama tu g9'. 


XVI 19, XXXV. 3, 22. 


dabitaiione ut 2. ixxvii 22. 


Figliuolo zxii 26. 


dabitoBo iiv 86. uni 139. -amenCe 


figura ni 4, xxiT 23". 


«t 20'. 


finire iix 19'. 


duolo Zini 176'. 


fl<,co xxiu 150-. 


dunt'-e xiiii ID. 126. 


fiso xiz 73. xxzi 80. 




fora xxiii 136 ; -ora tui 20, ikiit 


ebrietà xt 28*. 


41, xiiT4;-ori XI 9, xzzYid; 


ecco che sv 6. 


-«; VII 32. xis 64, zZTii 21. 


mi«ne.m 16, 62. .i 13.46.50, 




52, Il li. 111 78. XIX 133. XKiu 
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xxiiv 7, xixTi 23, XXXIX 50, 
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frale xxiii 125, xxvi. 17; -aile 


entrata xxx S. 


[V 4-. 


entro in luii 75, xixiv 3T. 




BO SII 91. 


gabbare iiv 39, 52, 61, zv 51. 


Eolo iiT 55. 


g«bbo IT 33. 


erraaia xiii 3S 


gaia vili 3(1, 53. 


eiemplo i 48, xt 44 xi, 3. 


Galiiia II. 37. . 


eiperto ziti 8. 


Oaremia tu 36, zxi 6. 


«■sere: fua Jii 29. 57. 58. 61, 63, 


Gestì Cristo IL 3. 


» 8. VI 7, villi. Titi 30. SII 31, 


giumo (lo, il) in 13', V 15*, IX 33', 


ZTiii24.zut 125, zx 1, XXII 13, 


XIV 13. 


XIIU45, ZIIV57, szTiii 7. 27, 


Giovanoa mi, 15, 27. 


zxiz 9. 21 28, xzx 1, 12. xzxi 


Giovanni ixit, 28. 


22. 51, 73, zzzii 2, ZL 3B, zlii 


gioTentudine i 46*; -tute vili 53. 


8; fuoro ii 1, liv 26. ZTll 2. 


gi razione i 3. 


ZZILI 103, XZT30, zizix 27; 


gire III 52. in 68, 108, iv 37, 


fiioTon zzili 133; sie xxili 76; 


X.X78. XITI120. XLU 10: giv» 
Zini 134; già is 16, iix k già- 


fa»e (1* p.) zxxv 2; fossi t3»p,) 


SII 90, zzii 12. 


no XXII 26; girai X.X 73; gio Xxii 


«10 xxii 37. 


5: gita iizi 44. ziii. 29. 


està m 5U. xii 74, iixi 58. 


giugntìre: giugnoa zi 3; giugni 


eude xixix 6. 


zix 77. 


eternale xxii 5. 


Giuno ixv 54. 


fiibulOBo 1 46'. 




&re: rooxxiiil94. iixi 21; face ix 
23, xzvi 58, XXII 50, xixv 3^ 


sxxTiii 50; fae ixvm 19; facia 


governato it H*. 


XIXIV 38; faaeBBe v 23'. 


gravitate Xt, 50. 




graziosa vm 4, xxvi 63. 


flirneljco xxiii IC. 


Grecia 21- 



GLOSSARIO 



gridare iti 


S7*. 




grOlBD JtSV 


30,73. 




guaWr« SII 


69. 




guardare XX 31. 




gasrire it 


29. 




Iacopo (Sa 


IL 32, 37 




ierO'allr'- 


li 34'. 




impon icore 


HIV 22, 




impoalo IX 


V 17. 




inconlrare 


e mi 28. 
IV 22". 




indifensibil 




4*. 


indiani ta v 




182. 


indiiione i 


XII 6, 




induoare i 


CI 32. 




iDferroitade 


IH» 2, 66 


92. 


infol^orare 


XIV 34*. 
ivm 39. 




imegna iv 


13*. 




inteadimen 


o proemio 


5*, 



Lucano i 
lungo in 



mat-ione 
mal ad e ti 
malnati i 



iLleoente IH 26', T 16. 



intallerabllemeDU xxiii 6 

ÌQV6r HIV 47. 
invidia IV S". ■ 
invilita III! 97. 



merenda i 

iix 37. ■ 

meritata ti 



mirabilemeiile x: 
raonna xuv 46. 



moitrare: moslerrà i 



laudabile l 37. 


nascoso ixu 28. 


laudare viii 24, ixvi 32. 46. 


nebula tu 3*. 




nebuUtla xml 38 


laggeratneniB iii 11*, ii 12', iii72. 


aeceatilà (di) iii 


mi 18, XIX 28. 




leggero uni 10, 126. 


negare: negùe u 




oeuno 1 42, II 2. 


laiare: levóe uni 1. 


nobilil* III 113 


libello yroemioS*, xii 116.XXV 72. 


vn 21 ; -iliade 


xivut 12. 


noia XII 36-. 90. 


lien tslìene) ixxix 49. 


noioso xi> 38, xx 


lievi xn 122. 


uoU Iti 96. 


lilterati iiv 2i. 


nolricare vili 50. 


locale «XV IO. 


DOVellB IXIIE 151 
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BOTO IX 45, XtV 63*. JtV 1, ILI 6Z, 


pesare iv 5*. iixvn 9". 


III 21, iiiiL 109, sixvm 1; 


piacente ixvi 36*, 6). 


-elloxxm9T*; -iaairao ivjiiSO- 


piacere ii 45*. 


nndrimenlo i 16. 


pUDo XIX 76. xiYi 42* invili. 


DUI laii 74. ixxvnc 54. 


pietate xxii. 100. ixxv 22; -ade 


nullo mi 8, xiv 10. xivi 57. 


XIII 49, XIII £3, 60, XXIV 18, 

pifllosara^nté vm 6*, xii 19, xiii 


0" (OTB) XIX 72. 




17.33.xiii:33,ixwl3.xxxv8. 


eco (iÌDgua d-) XIV 2T. 


pmeere ; piogea xi 9. 


ogae VQ 19. xii 85. xii 50. xsi 
Vii»i30,M. XXXI71.SXXV.I 


pinto III 71. 


pintura xiv 23*. 


33; onne iti 44, 60. 


pistola VI 7. 


oi ixiii 61. XKX1I 21, XXXVII 23, 


plorare vm 18. 


ixxviii 55. 


poetria ixv 67. 


oltremara il 35*. 


porpnreo ixiii 25. 


Omero i 38. siv 66. 


porre (ponesei di .lire) xv 19. 
poBMStìoni XIV 45". 


omo II 23, xiiii 150, xxxi 98, 


XL 55. 


postutto (a!) xxvn 19. 


ODesUde ss vi 5. 


poterà: pui iin 79; puote iviii 


operate xvui 40. 


29, XXI 46, XXV 71 . XXIV 16, 


Onuio isv 63. 65, 


XI.1 20; poleo iti 25, vm 8; po- 
tettero xxm 80; porla iv 13. 


orrania vm ^. 


owtfd II 18*. 


XIV 65. 


oMarìlade iii 29. 


potestà te xin 30. 


ottello VII 19*. 


pregherò iti 89. 


oltobre XXIX 5. 


prego III 99, XXXII 11, -iego Ii.l6. 


Ovidio ixv 67. 


presente (a) xxviii 8. 
pria III 67. 


palmieri il K*. 
f adM un 20. 


Primtv^^Miv 17. 21. 23, 50. 


parers xxvi 2&'. 


procacciarsi iv 6. 


pareoletto xn 9. 

pmirare iii 115; panàe ixv 55. 

P«tte(in)v2,iiv2';iii,v3,iixv 


produtti XX 30. 


pronto III 85. 


propiatà vm 56. 


2,11. 10; p. {da la) xn HO*, 
partire: parila iiiiv 42, partlo i\ 


propio i 3. vili 60, un 13. 




'^18,iviii42, xx,x2,3,6,xxxv 




15. XKSix 18. 


propinquo XI 7, xi. 15; -issimo 


parlila vii 7, xxvm 9. 23. 26. 


XXIII 71. 


XXII 23. 






prosa XXV 52 


paurow in 5*. 


prova XIV 66*. 




pugnare xvi 11. 




pui XI 18. xsii 43. IL 53. 


pensameoto xm 3, xv 2. 17, xxxv 




3, sxxii 12. 


quanto a ni 6. li 7. in 13, xviii 


peasero xm 42, xix 50, xxi 16, 


48, XXXV 9; -da vit, xii 110; 


sxm 7. 129, ixii 72, xxivin 


in- XV a. 


47, iiiix 47, ILI 12. 


qualiuie xli 18; -ade xli 25; -i. 


peoUre xsxix 9. 


IVI 20, XXX. 49*. ixiv 27*. 


peregrino rx 12. 37, xi. 5, 29-, 36, 




Xu 15, 16. 


quelli; sing. ni 58, 62, iv 11, xn 


pertoDa xxxi 60*. 


23, 45. IV 46. 




^ 
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sanguinili xxni 71; -ade sxxtr-l. 


radica izix 22, 30. 






ragionare v 19, nt S, l 5. l 


ie31, 


31 13, XIV 51. 74, iivm 28, 




XXIV, 11. ^ 


118, XXV. l. XXXI B3,it«v 


ni 49. 




raKÌOBBixxv20*.xxx7il2,x 
Ss, xuix 34. 38. XL 42. 


II vn 


Bavere Jiv 65. 


rapuardare in 19. 




flchermo v 17, -vi 2. 


rauembrare'xiv ai. 




BCOnflllB XVIII 5. 




[[ id. 


scorta izii 84. 


recordate xli 49. 






redurra in 34. 




secolo n 9", viii 51, ixiii 32, m 


redundare Xl 21*. 






reffuardare iix 61. 






rei ixin 24. 




ged III 78. 87. SS, in 21, xis S. 


reida v 2. x 10. xivni 6. 




aeguora x 2, xu 57, 62, ni 38, 


remnnere sii 97, xiiTl.ix 


XI 34. 


HIV 44. nv 55, 57. xxvi 14. 








respetto zix 28. 




segnoria iivn 12. 


realate il 51 ; r. (aver) ixx 


1X13. 




rasurresaili xiv 44. 




sembiante iii 100. 


relrarre zxxtx 2t). 






relroiare iii 67. xix 70. 

reverenrift uvin 7. 




seuienria proemio 6. in 58. xir 
76, XXXIX .34. 


ricogliere iii 23*. 




sentire: in 3a"-, sei.lio v 9. 


ridere: ridia xxiv 43, 




Bepullura xl 37. 


rilevarei ixxvin 12*. 




serve D tese vi 8*. 


rima XXI l, xxiv 34. -(ar 


S del 


eerriziale six 91'. 


dira per) m34;-(coaatW 


per) 


aSgurate ixii 64. 


* 21;-(direpBr)xn41.xxv24; 


sguardarB v 6*. 


-{dicitori per) XXV 24, 40 




si (inlennivo) in 24, vi 2. 


rimare iiv 77, 81. 




H (lingua di) XXV 27. 


rimate (parole) xxiix 32. 


LI 2. 


ricurtade i 31. 


ri ma lori nv 44. 




.igniflcire m 55. 






si migli an temente iviu li 


ripigliara iv.i 6. 




riprensione xv 19. xxii 44. 




limvlaem in 16. 


risibile XIV 15. 






riBomigliare xxli 75. 




aire vi 7. xu 32. ii 14, un 8. 


riiponditore m 58. 




ini 54. XLu 9*. 




n 23, 


Siria xxix 3, 


xxn 48. 




smagalo in 80*. xiiii 133*. 


ritornala z l*. 




smoPire XXI 12, iivn IL 


rivenire ix 20. 




solTerire: sDObne vj li; toOiim 


ritrarre xr IS. 






BODIB XI. 39. 




rino TU 38; Boffriase x« fil. 


romei sl 39. 




Bomcienie xivm 14. 


rollo «1 53. 




Bolingo n 16'. xn 3, 


rubrica proemio 3*. 




sollonalo XH 5*. Illll «-. 

eollicitare vm 32. 


::fr,f,^;!;™. .,,.„, 




solvere in 116, xiv 84. 86. 


4, 19. 


sommoiio xxxv 32*. « 


in 31. 




som XII 73, xxxm 35. ^^^^M 


.«nguigno 1 13, ni 11. xix 


X 4. 


(di) xnr sa. ^^^^H 



^^^^^^^^H-^JH^^^^^I ^^^^^^1 
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iopporre xm 43*. 


triatiwa ixii 16. 23. 


sopra stare i 45*, 


trovatori ni 32*. 


Basleoere iii Ì6. vin S, xviii 19. 


tuttavia xixiii 37. ixivi 5*. 


aoTBrohi avole x 8. 


udire: odio xii 33. xii. 19.20, 38, 


Bpome XIX 41. 


48, HIV 5& 62. 


■pera ili 3T'. 


umile I 12. 






spipamento xxxvm 15". 


51. 


spiritale iiiui 43. 


umililate un 52; -atìe xxni 49. 


■pirÌi«llo Tiv 33', XMvm 56. 


51. XXTL 9; -a XXIII 165*. 


Spirito aanto xiii 27. 


umiliata iiiiv 34; -à xi 7, imi 


spirto x<i 25, XIX 68. xxiu 134, 




UYU 20. 




»tór<i:«ieaxxK. 31, 


valore xiiiv 32*. 


BtBDiia xiTiit 4. xixin 6, la, IT. 


vanitsde xixvn 5, xxxii 2T. 


«tatura xxxv 24'. 




Italia xxiii 146*. 


varietate xiii 29. 


Itilo XXVI 2£. 


vedere: vedemo ivm 31. xxv 44; 


Itrìgnere svi 35*. 


vide IV 30; veggio XXII 59, nix 




33; VBggiono iii 10; veggiendo 


subilanamente iti 23. 


Buggetlo XX 28. 30. 


9, 100. 168. IX.I 47. xxvii 3; 


luo: lu- .1 12, m 41. 


vedestù xxii 79*. iim 122. 


■UBO xim 155, ILI 13. 16. 


veduta nv 42. xvi 13, xt. 22. 


suBlansia xxv 4, 6, 7, 50. 


veDÌre:vegnoii44,iv23,i.i29, 
ixiii 173; vene ni 40, iiivi 19, 




Unto fio) V 8. un 11*. 


xiivui48i venia xxiv 45. 


ta»olatte xxxiv 4. 


voracemaotB xii 39, xi 5, nini 




6, XLII 5. 


tempi (a gran] ix 21*. 


vèr xii 70, XXI 10. 


tenera i» 37, il 18"; legoo xini 


Vergilio nv, 54. 


169; tenesse (1' p.) xix 4. 


veritade v 17. 


terra III 4*. 








TiùriD im 5'. 


vertute xivi 56, xxxi 53; -ude iix 


tollera: tolle xxvn 15- 


111. xivi 50, ixvii 8,19; -ù 


Tolomeo mi 12. 


xxxviii 53, XL 56. 


torloso Tiii 4T. 


veritade xiix 13. 


tostamente ni 4!. 


vasta XIV 77. 


lOBiano XIX 84'. 


veatuta xxvi 33. 58. 


tosto {BiJ 1 30. 


vile xxxv 15*. 


tramettersi xxii 90 


villano vili 21,39. ixiii 53*. xxxi 


wamortira iv 27V 


66. 


trapaBiare i 47'. lu 22. 


viltate xxxv 29. 


trarre (guai) xiiii 143*. iixi 37. 






iivi 20. 


traaflguraiioDe iiv 38. 


viptutB vili 52; -ade x 10. 


travagliare xixi 96. xxiv 5; -arai 


viso (senso dal vedere) i 23*, xi 


XIX 130. iiT.i 16. 


m: nv 29. Ili 71*. xxxvii 37. 


tremore xi 13. xiv 19, iv 28, 


viso (volto) IV 12. Il 7, IV 26. 


HIV 53*. 


11X71*. 


trestiiia xxii 3,69, 106, xxxv.. 6. 


vista IX 31, XII 80. XIV 61. iv 5*. 




xviii 1, iiiv 4. XXXVI 2. 8, 


Trlnitade xiix 31. 


iixvii 1, XI. 16. 46; in- ivm 


^b^ 


-M 
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22*; qaanto a la- ix 7, xn 13, Taoli xn 6d, xix 80, xxxviu 14; 

XXXV 9*. vole xn 77; Tolemo xxv 26, 

Tivere: Tivette xl 7; TÌTla xxxi 39. xxvm 11. 

YÌBOunieDta x 8. Tolootade vn 2. 

▼ocabolo XL 28. TÒto xvi 28. 

volere: voi* (volo) vm 55, xm 39*, ¥01 xn 76, xiv 71, xix 29, xxui 

XIX 46, XXXI 41; voli xxiv 25, 124, xxxi 40, xxxvui 47. 
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ABBREVIATURE USATE NEL COMMENTO 



AnL rim. volg, = Le antiche rime volgari aee. la lez, del eod, vaticano 379Sf a 

cura di A. D'Ancona e D. Comparetti. Bologna, Romagnolii 1875-86; 4 voli. 
Bartsch, Ch, = Chreetomathie provengdUj Elberfeld, 1876. 
Boce. Dee, = Decameron di G. Boccacci. Firenze, Barbèra, 1861; 8 voli. 
Card. = note di G. Cardacci nell*edis. D*Ano., e discorso Delle rime di Dante 

negli Studi letterari^ Livorno, Vigo, 1874. 
Cavale. = Rime di Qnido Cavalcanti, ed. Arnone, Firenze, Sansoni, 1881. 
Cino r= Rime di Cino da Pistoia, ed. Bindi e Fanfàni , Pistoia, Xiceolai, 1878. 
D*Anc. = note di A. D^Ancona e prefaz. alPediz. di Pisa, 1884. 
Dante = Divina Commedia f Firenze, Sansoni, 1883; Convivio j ed. Fraticelli, 

Firenze, Barbèra, 1867 ; Canzoniere, ed. Fraticelli, Firenze, Barbèra, 1856. 
D'Ovidio = art. della Nuova Antologia^ 2^ serie, xlv, 288-268. 
Gaspary = art. del Literaturhlatt /. germ, und roman, Philol, anno Y, n° 4. 
Gial. = note di G. B. Giuliani all*ed. di Firenze, Le Monnier, 1883. 
Guiniz. = Rime di G. Guinizelli nella mia ediz. delle Rime dei poeti bolognesi 

del see, XIII , Bologna, Romagnoli, 1881. 
Gnittone = Rime di G. d'Arezzo, ed. L. Valeriani, Firenze, Morandi, 1828; 2 voli. 
Frat. = note di P. Fraticelli alPed. di Firenze, Barbèra, 1857. 
Lue. = note di A. Luciani all*ed. di Roma, 1884. 
Petr. = Rime di F. Petrarca, Firenze, Sansoni, 1883. 
Rajna = note di P. Rajna nell'ediz. D'Anc. 
Renier = art. del Qiom. etor. della leti, ital.f II, 366-395; III, 104-113; e Io 

stadio sa La Vita Nuova e la Fiammetta, Torino, Loescher, 1879. 
Tedaldi = Rime di P. Tedaldi, ed. Morpargo, Firenze, 1885. 
Tod. = Todeschinl G. Scritti su Dante, Vicenza, 1872, 2 voli. 
Trivalzio = note nelPediz. di Milano, Pagliani, 1827. 
liberti = Rime di F. liberti, ed. Renier, Firenze, Sansoni, 1883. 
Val. = Poeti del primo secolo, ed. L. Valeriani, Firenze , 1806 ; 2 voli. 
Witte = note di 0. Witte alla sua ediz. di Leipzig, 1876. 



Dantb -' Ls Vita nuova. 15 
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ratura tmdioevale 3 

> il: La poeiia llaliaHa nel perioda delle origini . , t 

> III: La praaa Italiana nel periodo delle origini . . 3 

> n : La nuova Scuola Urica Toicatia 3 

» V ; Dante Alighieri • Della Vita a 

> VI : Parte I, - Dante Aìighitri - Delle Opere - La Di- 



VII 



Commedia ~ L' • 
nella D. C. - Del 

gaaione del t^iema. 

ricordati da Dante 

Franceicu Petrarca . 



I e la storia nella Dieina 
nella D. C. - La natura 

!mpo, compotitiane e dimil- 
- Appendice; I MlaUtptna 



Bertoldi Alfonso — Dell-Ode alia Muaa, di a. Ptain I,0( 

— Praie critiche di Storia e d'Arte 2,5t 

Biodi mona. Enrico — Scritti di Letteratura latina i,0( 

Bonghi Ruggero — Saggi e ditcorii in materia di pubblica iatruiione. 



aite dall'Aatore. Nuova edizione accresciuta per e 
Volume I 



Cafi Napoleone - &udi di KHmologia Ila 
THzioni ed agg'iunle al Vacaliotario e 
:, di F. Dm 



• Scrini tioriei, pubblicati per e 



uiPOM'iS^^H 



di G. C. Sansoni 



Ctatelli David — La profma »ri/a Bibbia L. 4,64 

— La legge del popolo ebreo 

— n Cantico dei Cantici, stnflio esegetico con tradiizk 

Cima Antonio — »iggi di Hudt ialini 

Conti Augusto — cose di Storia e d'Arte 

Conti Cosimo — Rieeràhe sloriche sull'arie degli arassi in FireHst. 

Dlaloglii ed altri scritti 

CoraZZini Gius. OdaardO — Sommaria di storia fiore» 
0' Ancona Alessandro — I precuraori di Dante . . 
Del Lungo Isidoro — Pagine letterarie t rieordi . . 

Fornaciari Raffaella — St«di su Dante. Prima edizione florentina 

rivedala e accresciata 

Gargiolli Girolamo — il parlare degli artigiani di Fieense. Dialogll 

ed altri scritti 

Goethe Wollango — Faust. Versione metrica di i..ij3i,ppe Buoi, 

prefazione di Acot:sTa Fbanchetti 

Guasti Cesare — Belle Arti, opuscoli descrlttiTi e biografici. 
Imbriani Vittorio — scudi danteschi, con prefaz. di Felice Tocco. 
Luchini OdoardO — H problema dei diriUi della donna, epecìalmen 

in InghilUira e in America 

Mancini Girolamo — vita di Leon Battigia Albera . . 
Masi Ernesto — Studi sulla Storia del Teatro Italiane 
Mazzini Giuseppe — SeriUi editi ed inediU. 

Volume I — Politica Volume I 4" edlz 

» n 1 — Letteratura » 

» 111 — Politica * 

t IV — Letteratnra » 

» T — Politica » 1 



VI 



IV 



> XIX — Epistolario » 
Meleagro da Gadara — Epigrammi, tradotti da CtnoD Mtizoni 
Moller Luciano — Quinlaa Iloralius Flaeeui. Biografla atorioo-Iet- 
tèraria, tradotta dal tedesco da Oiovinm Dicu 1,1 



Catahgo Selle SSitioni 



taWit-f^iX — Diieorti iHlIa leltnta deflt religioni 

Paniacchi Enrico — Ntl mondo drita mHtiea. Etcgnnlu viilnme 

con copertina disegnata da AnansTo Bdscbi 3,50fl 

Pascal Carla — Tri quetlioni di fonologia 8,011 

PstrOCChi Policarpo — La prima giovinata di Alegaandro Mani 

(.17B5-taoe), con notiJiie tratte da doeomeotl inediti, e ___ 

varii ritratti IJ 

Paini Cari» — U Buddha, Co„jucio i- Li,u-ut\ uutizie e atodi ìd- 

torno alle religioni dell'Asia orientate S, 

Rocca Lolgi — Di almni commenti detta Divina Canmidia, compose 

nei primi vent'anni dopo la morie di Dante 6,00 1 

Sarlinl Vincenzo — storia daio teettieiamo maderno tiOOl 

Tabarrinl Marco — aiuift •fi «rWca mdWai 4,00 | 

TeofrastO — i caratteri morali. Edizione Critica del li;ato greco, 

con versione e note di àuoustd Ramzi 8,00 J 

Tocco Felice — V Eretta nel Medio Evo 6,0Qa 

Tonali Giovanni — n Vocabolario della Cnuca e un lau critico . 4,w| 

Venturi Luigi — Le Similitudini Danieache, ordinate, illnstrate e 

confrontate. Seconda edizione SiGO'l 

Villari Pasquale — A^rte, storia e Filotofia. Saggi critici . , 

— NucbÌ tcrilti pedagogici 1,00 | 



BIBLIOTECA ' 
CARTEGGI. DIABU, HEHORIfi nce. 



Beccacelo Giovanni — Lettere edit^ * itediu. commentate ed fi- 

lostrale con nuorl documenti da Fbincisoo Coainiin . . . (ì,0B9 

Corallini Gius. Odoardo — / Ciompi, cronache e documenti, ___ 
notizie intorno alla vita di Mictiele di Landò ÌJH 

Fornaciari Luigi — Un uomo d'antica probilà. Epistolario, acelta 

illustrato, pel centenario dalla ana nascita, per cnra di Raf- 
faello, figlio di lui 

Bberardl Alessandro — Xuovi daeumenli » Mudi intorno a air»- 

lama Savonarola. Seconda ediz. emendata e accresciuta . . S,M 

LandUCCi Luca ~ Diario Fiorentino, dal 1*50 al 1516, pobblìcato 
sul codici della Comunale di Siena e Marncelliano, con aoao- 
tazlonl, da Joddco Del Bidu L. <|M 

Lapinl ASCSlino — Diario fiorentino, dal 2G2 al 11396, ora pei )a 
prima Tolto pobblìcato a cura di G, 0. Cohìiiisi. . , , *' 

Macinelli -Slroizl Alessandra — LeUere ai figliuoli lenU, pnlibH- 

cale da CKaint lìotsii. (BSIii»na elUU dalU CrUM) . . , , " 

Piergili Giuseppe — r.a sita di Giacomo Leopardi, terilta da • 
Con illiistnizioni 




HOVAMBNTE TBADOTTI E ILLUSTEATI 

in 16* grande 

Cicerone — I Baveri, tradotti e annotati, col testo a fronte, da Gtu- 

E BraDTiN[ II. 1,00 

— L» FilippUhe, tradotte e illnstrate da G. Mestici. 

Voinme 1 4,00 

» Il 6,00 

Fedro — Le Favole, tradotte e annotate da G. BisuTiit 3,00 

Giovenaie — Le Satire, voltate In versi italiani e annotate da 

RiFFiELLo Vescovi 1,00 

"azio — t Cinque libri delle Odi. Vuraloui di euceilentl volgariz- 
eatori antichi o moderni, scelte, una per clascan' ode, da (ìio- 

VtSKl Fbdkhioki *,00 

Petronio Arbitro G. — Le Salire, tradotte da G. A. Cesjebo, con 



LIBKI SCOLASTICI 

DI LETTURA E DI PREMIO ia 16" 
QBMt* iiitiblleuloni ubs eontoml ili* <Bdiwii«Bl d([ PrtiruiBil MlnlMciikll 



Altieri Vittorio — Savi. Tragedia commentata ad 

Mina Memohihi 

- Don Qarxia. IraffcdJa commentata ad nso ( 

HlRIO UEKOHlIIt 

Alighieri Dante — La Divin 

L, PissERiNi. Tolnmetti 



o delle Scaolo da 



imedia, novameute annotata da G. 



Tot Ulne I. 



L' Inferno. . 
H Purgatorio 
a Paradiao . 



- La Vita Nova 



annotata da Q. L. PigsBKjJti, ìQ' 



0,SO 



Antognoni Oreste — Luoghi acrlU da j 

rizzamenti più noti, per gli aluni 
Ariosto Ludovico — Variando furioeo, con prefazione, dictiinra- 

Eloni e ralfi'onti, gocondo i più recenti studi, curato ad tiao 

delle Scuole da Odido Fcomi 3,00 

Mucd Enrico — Conlrlbuto alla Morfologia dello Storna nei Slam- 

Miferi. Con 108 fìgure, in 3 tavole litoti: ni lì eli e 

-, ili ..■.■■■';,,!,.. n-1 II.,, .]..; t,\rri 



1,SU I 



Catalogo delle Edieioni 



Berrettoni VinceniO — Esercìzi di lavoro educaliea. Uanuale per gU 
ìnaega^atì delie Stuoie Elemeotari e per gli aUievl delle 
ScDoie Normali. Con 170 iacisloni e 16 tavole I 

BertOlinI Francesca — Manuale UluHralo di storia d' Italia, ad DM 

delle Scuole elementaii, secondo l Programmi del 29 Navein- 

tire 1894, (ApiiTonlii dillK OommI». KlsUtarlala pu 1 libri di ttlU). 

— Baeeonli Storie! drl EieorgiMenio ttattano dal 1848 al 1370, ad 

OSO della classe III elemeatare. Con nameroBS incUionl . 

— BaceoKli di Storia Romana e Medioesale, ad nao delia classe IV 

elementare. Con Dnmeroae ìnciflioni 



— Racconti educativi di Storia Uodtrna > dtl BitorgimtHlo Ilaliaiui, 
ad mo della classe V elementare. Con aamerose inciiioai . C 

Boiardo Matteo Maria — Orlando innamorato. Stanze scelte, ordi- 
nate e annotate ad uso delie Scuole , per cura di A.. V:aaiLi. 
Coi testo a fronte del Bifacimente di Famouca Bibri e ' 
proemi del Bbsni medesimo ai bìdetoIì Canti 

Calenzoll Giuseppe — Dialoghi « commedine. Seconda ediz. accre- 

aciut.t. (Appronta 1b1 CDiial(llo SoolutiSD FroitatUI» U Flrautl ~ 
CaetaHÌ MichelanglOto — La materia della Dinina Commedia, dì 

Danti Aliohusi, dichiarata in sei tavole. - Ottava edia. Oo- 

rentlaa, con na proemio di BirriXLLa FaaHtcuKi. In 64° . . I, 
Carraresi G. C. — Cronograjia gtntrale dell' Èra eolgart, d 

V anno J all' anno 3O00 



Culai Tommaso — Uanuale di Letteratura Italiana ad aw dei IJeel. 

VoT, I 

Appendice al Voi. I 

Voi. II 



Voi. Ili « 

— Sotitia *ntle formr metriche italiane, ad Dflo delle Senole OlM- 

Bicbe. S' Edizione I 

Cavanna Guelfo — Ifeiioni tu la itmltura U funeioni e U dattìfl' 
eaaieni degli animali, ad OSO delle Scuole classiclia, secondo I 
programmi ministeriali, con 176 illustrazioni. Seconda edix. 
noterolmente migliorata ed accresciuta 2 

— Satani n la itmttura le fimtient * le elattifleatllml degli anh 

mali, ad OSO degli Istituti tecnici, con U)3 Ulnitrae. Nuova 
edis. notevolmente migliorata ed accreaeiuta 9^ ' 



imparalita, aduso del Oinnasi, secondo 
lalii 



I Prujcrammi inliilsterlalì 

— Voi. I - T*rt«brmtl, con 191 illastrazlonl 1,0 

— Voi. Il - iBVrattMati, eoo SS6 Illustrazioni IM 

ZiMiogta, ad UBO delle Bcuolo dassicbe e Tecnlrhe Infinioii t 

libiti. R.niol.- Knninli •■ M.ii-J-Inli, rnji r.T'l iUt.-lrij-lnni . 
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